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Paolo Boselli, come ministro della istruzione pubblica, ha scritto 
dalla Minerva al Comitato promotore, che, dopo la fondazione del 
nuovo regno, l’Italia non avrà avuto festa più solenne della ce- 
lebrazione delle origini dello Studio bolognese, che verrà fatto nei 
giorni 12, 13 e 14 del corrente giugno. 

La parola officiale del Governo non esprime che un concetto 
giusto; l’indole augurale e gratulatoria della lettera del ministro 
non sorpassa di tono la singolare grandezza dell’avvenimento. In 
quest’ultimo decennio parecchie delle più celebri Università di 
Europa hanno festosamente celebrate le proprie origini; ma da 
Bruxelles, da Upsala, da Edimburgo, da Heidelberg, da Gratz par- 
tirà sempre un saluto reverente e come figliale a quella tra le Uni- 
versità che tutti riconoscono e inchinano come la madre vetusta. 
Ed ora che la città di Bologna ha bandita al mondo la celebrazione 
delle origini del suo Studio, il moto delle adesioni ha assunto un’am- 
piezza ed un carattere di universalità mondiale così solenne, che 
non s'esagera dicendo che ha insieme del poetico e del sacro. 

Sembra d’assistere all’approssimarsi di una grande pentecoste 
civile. 

Dall’Ande algenti al Libano, 
Da Iberia all’ irta Haiti, 


dalle sponde dell’Orenoco a quelle del Fiume Giallo è un nobile 
consenso di spiriti, un convergere di voti, d'augurii, d’omaggi alla 


(1) Z primordi della storia di Bologna per Corrapo Ricci. Bologna, edi- 
tore Romagnoli, 1888. 
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patria dei Glossatori, all'antica risvegliatrice della scienza giuridica 
classica sopravissuta al tramonto di Roma. Non solo la vecchia 
Europa col gruppo delle sue Università, da Coimbra a Dorpat, da 
Oxford ad Atene, fa oggi capo a Bologna, come già tutti i sacrari 
della Grecia a quello santissimo di Delfo, ma anche l'Oriente re- 
moto sembra a un tratto entrato nell'orbita della nostra civiltà e 
manda la sua voce alla alma mater studiorum e i suoi rappre- 
sentanti da Tochyo e da Bombay, i quali, insieme con quelli di 
Sydney dell'Australia e di Welington della Nuova Zelanda, già da 
più settimane intrapresero il lungo viaggio per non giungere tardi 
alla celebrazione della festa, per non essere ultimi a presentare il 
loro omaggio a questa Cibele delle scuole. 

Ogni primatità, per dirla col Vico, si annuncia e si impone 
sempre come vera superiorità che parla con duplice e sincrona 
potenza alla ragione e aila fantasia degli uomini. In quello che 
una volta era il culto e adesso è semplicemente la ricerca delle 
origini, tutti sentiamo e riconosciamo un grande significato, perchè 
esso ci porta a vedere più da vicino che sia possibile la schietta 
fisonomia e quasi la essenza germinale delle idee e dei fatti, che 
indi largamente si svolgono nei rispettivi campi della attività umana. 
Lo studio serio delle origini quindi non può mai essere un affare 
di mera curiosità, anche quando le prime apparenze ce lo dimo- 
strino tale. 

La ripresa ordinata e metodica dello studio del diritto romano 
fu, si voglia o no, il primo gran passo dell'esodo morale che con- 
dusse l’Italia e l'Europa fuori del medio evo, essenzialmente ferreo 
e tenebroso. Quale meraviglia quindi che le origini di questa ri- 
presa fortunata, e gli uomini pei quali avvenne e il luogo dove 
avvenne, costituiscano tutto un insieme curioso, attraente, vene- 
rabile, e che oggi esso tragga a sè l'interessamento e l’omaggio 
di tutto il mondo civile? Pepo e Truerio non sono solamente dei 
capiscuola; sono anche dei fonda/ori, modesti e inconsapevoli, 
di tutto un nuovo ordine di idee e di fatti dai quali uscirà nientemeno 
che il mondo moderno, attraversando la rifioritura classica, alla 
quale daranno poi il nome Petrarca e Re Roberto di Napoli, Po- 
liziano e Lorenzo il Magnifico, Ariosto e Leone X. 


IL 


« Solo nel principio del secolo xi (scrive il Fitting) s'avverti 
il crepuscolo del risorgimento. » In quella dubbia luce crepuscolare 
si delineano vagamente le figure di quei primi fondatori; ed è in 
essi e nell’ambient » storico, che si muove e si modifica intorno 
ad essi, un gruppo di analogie che fanno pensare a Cadmo, ad An- 
fione, a Pitagora. Poche volte infatti nella storia del pensiero s'è 
visto l’opera della scienza oltrepassare più rapidamente, più energi- 
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camente il circolo dottrinale e buttarsi nella vita e invaderla e tra- 
sformarla. Diritti barbarici, capitolari dell'Impero carolingio, decreti 
di concili, bolle di papi, decretali di vescovi, statuti di città, con- 
suetudini, tradizioni, tutto deve cedere più o meno e riformarsi e 
concordarsi all’azione del diritto romano rifiorente dallo Studio bo- 
lognese e trasferito, con sottile ed equo adattamento, nella vita 
nuova e in quel gran miscuglio medioevale di razze, per l’opera dei 
nos'ri Glossatori, questi pretori cattedratici savi e prudenti della so- 
cietà cristiana del loro tempo. 

Eppure non è impossibile trovare oggi chi metta in dubbio 
anche la utilità della risurrezione dello studio delle Pandette. La 
lucerna juriîs sarebbe stato invece uno spegnitoio, o poco meno, 
di luce più viva e più pura raggiante sul mondo cristiano nei se- 
coli di mezzo. È tanto agevole alla mente umana lasciarsi andare 
ad ipotesi e congetture che le condizioni irrevocabili della storia 
non permetteranno mai di verificare! In un libro d’arte uscito non 
ha molto e che abbiamo letto, provando ammirazione sincera 
e vivo compiacimento d'amicizia, si ragiona con amaritudine pese 
simista « delle leggi che più tardi nei secoli, troppo prendendo 
dalle Pandette, troppo perdendo del Vangelo, avrebbero immolata 
ogni buona corrente di usanz- gentili ed eque all'interesse sordo 
della prudenza sociale, e cessato di assimilarsi i grandi e delica- 
tissimi impulsi di cortesia e cavalleria risentiti dal medio evo, per 
rinnovare i vincoli grossolani e le potestà coibenti dell’antico di- 
ritto romano. » (1) Alle quali affermazioni, se questo fosse il luogo 
acconcio ad una disputa in piena regola, molti buoni argomenti 
non mancherebbero, parmi, da contrapporre. E anzitutto si potrebbe 
dimostrare che il principio efficiente pel medio evo (esclusi la ro- 
manità e il Cristianesimo) si riduce in sostanza all'opera barbarica 
che diroccò l’edifizio romano, e alle dottrine del Vangelo impediva, 
limitava, ritardava, con ogni sua possa, il dominio. E questo appare 
tanto più verosimile se si osservi che il Cristianesimo, anzichè 
osteggiare la esumazione del dritto antico, l’ aiutò e consacrò. 
Come tutte le istituzioni vitali nei diversi regni della vita, anche 
il Cristianesimo sentì non già un nemico ma un alleato, forse un 
correttivo a certe sue tendenze morbide, in quella larga e solida 
sostanza di dottrina giuridica che i Glossatori bolognesi rinnovel- 
larono con paziente lavoro; in quel fondo di etica stoica, appurata 
e temperata dalla sapienza del popolo più pratico della terra, di- 
nanzi alla quale doveva, più tardi, effondersi con sì eloquente am- 
mirazione l’animo del Montesquieu. 

E poi, ripeto, siamo nel campo troppo facile e troppo vago 
delle ipotesi e delle condizionali; nel quale campo, solo che si tra- 
scorra un poco fantasticando, tutte le moralità della storia riman- 


(1) La Chiesa di S. Francesco in Bologna per ALFonso RuBBianIi. Bo- 
logna, Zanichelli. 
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gono avvolte e soffocate da un pirronismo irrimediabile. Fu un 
bene il Cristianesimo ? Il Gibbon, per esempio, dice di no, perchè si 
figura un mondo romano a suo modo, svolgentesi e perfezionantesi 
secondo un suo ottimo preconcetto, dinanzi al quale gli influssi 
spirituali della nuova dottrina riuscirono peggio che inutili. Fu un 
bene la rivoluzione francese? Anche a questa domanda più d’ uno 
storico ha risposto negativamente; e non gli è riuscito niente af- 
fatto difficile dimostrare che Italia, Francia, Germania e l’ altre na- 
zioni moderne avrebbero benissimo potuto, meno in fretta ma con 
molto più d’ordine e di misura, spogliarsi dei vecchi abusi e con- 
quistare le utili riforme, senza essere costrette a passare sotto 
quelle immense forche caudiné che si chiamano le stragi del No- 
vantatrè, le guerre e le invasioni repubblicane, le usurpazioni e le 
violenze del Primo Impero. Ma è egli possibile 0 è opportuna una 
concezione della storia a questo modo, a meno che la storia non si 
voglia ridurre ad un lavoro aereo di supposizioni più o meno iu- 
gegnose e brillanti? 

Io non credo che sia acquiescenza passiva alla forza dei fatti 
compiuti, ma libera e buona filosofia il riconoscere nelle grandi 
linee della storia una specie di divina fatalità e meditarla con 
rispetto. 

E tornando al diritto romano risorto nel medio evo, anche se 
non si possa negare che qualche frammento del crudo e ferreo 
gius quiritario risorgesse con lui, come si possono chiudere gli occhi 
a tante leggi e consuetudini barbariche, non certo meno crude e 
meno ferree, che egli sgretolò e distrusse? A tante confusioni etiche 
e giuridiche che egli sbrogliò? A tanti conflitti inumani che egli 
elise? A tanto serena luce di ordine, di semplicità, d’equità morale 
e politica che egli diffuse nelle anime e impose al mondo, ancora 
tutto scombuiato e contuso per gli urti recenti della barbarie? Con 
più cristiano criterio parmi che giudicasse Dante quando invece 
lo glorificava, collocando in uno dei più luminosi luoghi del cielo 
l'Imperatore che si rese benemerito del genio giuridico di Roma, 
ordinando in corpo le sue leggi e togliendone #2 troppo e îl vano. 


III. 


Con severa e giusta percezione, nella incerta penombra dei 
particolari storici Cesare Albicini coglie e descrive la genesi dello 
Studio bolognese. « È chiaro solo che non fu opera di principe e di 
governo, ma frutto spontaneo e necessario di libertà. Perocchè le 
città lombarde, forti e popolose, date alle arti e ai traffici, ave- 
vano bisogno di un diritto accomodato alle condizioni mutate nè 
potevano contentarsi di quei miseri compendi che erano il Bru- 
renum ed il Brachylogo, e meno ancora delie rozze consuetudini 
germaniche. D'altronde Bologna era una delle più ricche e floride 





L'OTTAVO CENTENARIO DELLO STUDIO BOLOGNESE 401 


città di quel tempo, e prossima a Ravenna ove si era mantenuto 
l'insegnamento del giure. Non fa meno caso dunque che qui ger- 
mogliasse una scuola giuridica e da ogni parte accorressero sco- 
lari in numero infinito per diffonderla con gli scritti e con le parole 
nei loro paesi. » 

Questa pare a me sapiente misura di parole; nelle quali, fuori 
d'ogni sottigliezza trascendentale e del pari d’ogni concetto di 
causa inadequata e fortuita, il grande avvenimento è collocato 
dall'origine entro i suoi giusti contorni. « Oggi un principe o una 
città fondano un istituto destinato all’ istruzione dei cittadini e 
anche degli stranieri. Nel medio evo un uomo, invaso dal fuoco 
sacro della scienza, ragunava intorno a sè chi era bramoso d’im- 
parare; altri ne imitava l'esempio; così via via si allargava il 
circolo degli uditori. L'autorità del maestro era incontestata; i 
suoi precetti erano ripetuti come dogmi, la sua parola accolta come 
la luce... Non si domandi pertanto dove insegnavano Truerio e 
Bulgero, Gregorio e Accursio. Chi potrebbe dirlo ora con certezza? 
Il convento, le chiese, le case, le piazze, secondo l’ opportunità e 
il bisogno, erano asilo e teatro alla scienza rinascente. » La libera 
città, dal canto suo, guardava con materno amore alla istituzione 
nascente, proteggeva colle leggi, circondava scuole e insegnanti 
d’onori, di premi, di privilegi. E le storie della città e della 
Università cominciano a procedere unite, a spiegarsi, a comple- 
tarsi a vicenda. 

Non si possono ricordare, senza meraviglia, le condizioni dello 
Studio in quei primi tre secoli della sua vita gloriosa. Sorgeva in 
mezzo alla città come una grande corporazione libera, in seno alla 
quale tutto si generava e si moveva per libera elezione e con- 
corso diretto degli interessati. Gli scolari affluenti a migliaia da 
ogni parte d'Europa e solo distinti in citramontani e ultramon- 
tani; ossia dall’idee delle grandi montagne, che Dio (al dire di 
Petrarca) aveva posto fra noi e la rabbia tedesca. Qui tutta la 
sapienza antica si è gittata nel diritto romano, riprende a poco a 
poco anima e movimento ; e s'incontra con la vita nuova susci- 
tata dal Cristianesimo e innestata sul vecchio tronco latino con 
quanto di forte e di vivido le razze germaniche dalle plaghe del 
settentrione avevano gittato nel mezzo d'Europa. Qui il Papato e 
l'Impero paiono convertirsi in due tesi da scuola, in due giudica- 
bili: e le terribili potestà nelle ore più violente della lotta guardano 
al canonista, invocano il commentatore perchè voglia legittimarle, 
giustificarle, difenderle, assolverle. 

Quei canonisti bonaccioni, quei commentatori possenti non 
erano degli eroi da poema o da gesta; e tornavano volentieri dalla 
Dieta sopra cavalli riccamente covertati e donati loro in premio 
di qualche condiscendente sottigliezza. Ma nemmeno mancavano 
di quelli che tornavano a piedi, zoppicando e in povero arnese, 
per avere a tutta prova confessato quello che essi avevano creduto 
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il giusto e l’equo. E delle risa della plebaglia ignorante e degli emuli 
maligni si consolava alla meglio con qualche pompierata me- 
dioevale. 


IV. 


Sarà dunque fausta e solenne, come dicono nelle loro epistole 
le Università aderenti, per la città di Bologna la giornata dodice- 
sima di questo mese. E quando nel cortile dello storico Ar- 
chiginnasio, ricco degli stemmi di tante nazioni, di scolari ultra- 
montani e citramontani, i rappresentanti del sapere e dello studio 
convenuti d’ogni parte del globo, alla presenza del Re della terza 
Italia, sotto gli occhi della graziosa Regina, manderanno un saluto 
alle origini dell’antichissimo Studio, l’ora sarà certo memorabile, 
lo spettacolo oltre ogni dire imponente e commovente. 

Ma qualche pensatore solitario, guardando alla scena, forse con- 
sidererà anzitutto che in quel luogo sarà accolta la rappresentanza 
in qualche guisa plenaria di tutto il sapere contemporaneo; e in- 
torno a questo sapere sarà tratto a considerazioni così intense che 
appena giungeranno al suo orecchio i suoni festosi del carme se- 
colare e la parola potente di Giosuè Carducci. Onde viene e dove 
va, traverso i secoli e traverso la vita, questa scienza che scalda, 
affatica e inorgoglisce tanto il genere umano? La forza meravi- 
gliosa che ha sostenute tante battaglie e si gloria, a ragione, di 
tante conquiste, in quale stato trovasi ora? 

Le risposte non concordano tutte, pur troppo, nel cantare 
osanna. « È oramai del più volgare uso gridare sui tetti che la 
scienza è in progresso, anzi in rapido progresso : eppure, se voles- 
simo essere proprio sinceri con noi stessi, dovremmo confessare 
‘che questa scienza contemporanea, dalla quale stilliamo tante com- 
piacenze perla nostra vanità, non è tanto sicura di sè medesima e non 
va tanto in alto e tanto lontano quanto noi affettiamo di credere. 
Noi diamo l’ultima mano ai capitoli d'un libro che i nostri prede- 
cessori hanno incominciato. Tutte le indicazioni furono date, e noi 
non facciamo che eseguirle; ecco tutta l’opera nostra; e avviene 
ben di rado che s’accenni da noi ad aprire qualche capitolo nuovo. 
Perchè abbiamo mandato un poco innanzi lo studio matematico 
sulla potenzialità elettrica, perchè con un microscopio perfezio- 
nato osserviamo più minutamente lo sviluppo d'un germe, perchè 
con un'analisi chimica più dotta dividiamo oggi un composto che 
ieri si credeva un semplice, 0 spieghiamo con modi diversi le leggi 
degli atomi, questo non vuol dire che grandi cose nuova noi ab- 
biamo fatte nella scienza. » (1) 

Fermiamoci qui, perchè il tono delle risposte non sarebbe 
forse più allegro se movessimo domande intorno a grandi quesiti 


(1) R. CHaxpos, Revue des deux Mordes, 1888. 





L'OTTAVO CENTENARIO DELLO STUDIO BOLOGNESE 403 


d'un ordine anche più elevato e più fortemente stretto alle condi- 
zioni endemonologiche nostre, individuali e collettive. Infatti, per- 
chè attenuare la letizia solenne di questi giorni con la prosa triste, 
e qualche volta lugubre, degli inventari? Dicamus bona verba. 
Auguriamo che i rappresentanti della scienza mondiale riuniti alla 
festa di Bologna, auguriamo sopratutto che gli studenti, i quali 
vi porteranno dalle native Università il nerbo giocondo degli estri 
goliardici e la baldanza immortale della giovinezza, si partano dalla 
città d’Irnerio, d’Aldrovandi e di Malpighi, dalle scuole ove studi6 
Copernico e Galvani insegnò, con gli animi sempre più confortati 
di fede nella scienza e nel suo avvenire. Après tout, ha scritto 
Ernesto Renan, c’est encore ce qu'il y a de plus serieux au 
monde ! 


ENRICO PANZACCHI. 
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DA MASSAUA A GHINDA 


L’Abissinia settentrionale si avanza verso il nord coll’ altipiano 
dell’ Hamasen, che, più elevato delle circostanti regioni, divide le 
acque fra i tre bacini del Mar Rosso, dell’Anseba e dell’Atbara. I 
suoi villaggi sorgono in media a 2300 metri sul livello del mare: 
e sovr’ essi dominano dossi, guglie, denti, creste di monti. Dal cuore 
dell’altipiano sgorgano torrenti, i quali solcano profondamente 
l’alpestre terreno, e ne rendono le valli liete di verdi pascoli e di 
ombrose piante. 

Verso ovest, l’Hamasen declina, per le terre ancora poco co- 
nosciute dei Barea e dei Kunana, verso Cassala e verso l’Atbara. A 
nord forma come un bastione interno ai Bogos, i quali, già prima 
dominati militarmente dalla posizione e dalle scorrerie, furono per 
il trattato di Hewett ceduti politicamente all’Abissinia (4 giu- 
gno 1884). Ad est i monti dell’ Hamasen vanno abbassandosi con 
successive pieghe, ondulazioni e terrazze a traverso l’indipendente 
Soho fino alle spiaggie di Massaua, di Archico e di Zula. 

Capoluogo dell’ Hamasen era pochi anni addietro (e lo è tut- 
tora per agricoltori e pastori) il grosso villaggio di Zazega, che 
si adagia colle misere capanne ai poggi, onde ha origine l’Anseba. 
La quale a traverso i monti dei Bogos, degli Habab e dei Beni- 
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Amer va a perdersi coll’Atbara nelle sabbie di Suakin. Ma Ras 
Alula, ponendo qualche anno addietro il suo campo all’Asmara, 
pochi chilometri ad est, ha detronizzato Zazega. 

Il campo dell’Asmara (2327 metri sul livello del mare) (1) sten- 
desi intorno ai dossi onde stillano le sorgenti del Mareb, che, fa- 
cendo cammino opposto all’Anseba, tende coi suoi burroni a sud 
per poi girare ad ovest e dividere l’ Hamasen e il Sarae dal Tigrè. 
Dall’Asmara irradiano le vie che menano ai Bogos ed ai Mensa 
verso il nord; le vie che scendono al Barka, al Mongareb, al Gasch 
verso ovest; le vie che guidano alla conca di Massaua verso nord- 
est. All’Asmara Ras Alula, governatore del Tigrè, chiama, quando 
la stagione è propizia, un numero vario di soldati, e scorrazza i paesi 
circonvicini a scopo di rapina, non di conquista: e così esercita 
i suoi alle armi. Dall'’Asmara nel 1880 egli scese per la valle del- 
l'Anseba contro Keren: e già in quell'occasione ebbe a mostrare 
la sua abilità strategica. Poi nel 1885 (parlo di guerre, non di ra- 
pine) dall’Asmara invase il territorio dei Barea un poco per aiutare 
Inglesi ed Egiziani contro i nemici comuni, i Mahadisti, molto per 
procurare viveri ed occupazioni ai suoi; ma a Kufit, nel centro dei 
Barea, presso la via che sogliono battere le carovane da Massaua 
a Cassala, ebbe ad incontrare seria resistenza, e con molti feriti 
dovette ritirarsi. Dall’Asmara scese poi in gennaio 1887 per attac- 
care la colonna De Cristoforis a Dogali. 

A brevissima distanza (forse cinque chilometri ad est) dal 
campo dell’Asmara la lunga parete degli Az-Sciuma lascia un’ aper- 
tura, la quale a 2500 metri di altezza mette sugli abissi che pre- 
cipitano nella valle di Ghinda. Giù in fondo, a circa 60 chilometri 
in linea retta, biancheggiano le sabbie di Massaua. L'apertura è 
detta nella carta dimostrativa dello Stato Maggiore : Porta del Dia- 
volo. Ad oriente della Porta del Diavolo, e diviso dall’abisso di Ar- 
baroba, erigesi bruno e torreggiante nell'azzurro infinito, pure a 
2500 metri, il convento della Visione, cui sovrasta il picco di Gaa- 
Ad. Ecco lo spartiacque fra la valle di Ghinda e la valle dell’ Ali- 
ghede: ecco come di qui le acque scendono irradiando ai lidi del 
Mar Rosso da Emberemi a Zula, convergendo poi verso Massaua 


(1) Così per l'ortografia dei nomi come per le altezze mi valgo della 
bella Carta dimostrativa della regione compresa fra Massaua, Keren, Ahwin, 
e Adigrat, edita nel 1887 dall’ Istituto geografico Milit:re italiuno, alla scala 
di 1: 250,000. 
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ed'Archico. I nomi si adattano alle cose: Visione di cielo, di monti 
di mare; Porta al baratro infernale. 

Al convento della Visione venne sovente ad inspirarsi il Negus 
Negesti, durante il suo ultimo soggiorno al campo dell’Asmara. 
Pregava fervente fra i monaci prostrati, forse per rinfrancare 
l'animo dubbioso, certo per ottenere la benedizione dal cielo sulle 
armi sue. E poi per ore ed ore, stando a quel che dicevano gli 
informatori, volgeva i cannocchiali, ond’è ricco il convento, giù 
verso nord-est all’ampia marina, e a 35 chilometri di distanza si 
studiava di vedere le fortificazioni degli Italiani intorno ai poggi 
di Saati. I dubbi forse crebbero; ed egli scese tentennando tanto, 
che, miratele da vicino, offerse subito la pace e col suo grosso 
esercito se ne tornò ratto, senza colpo ferire, ai suoi nidi di 
Etiopia. 

I letti dei torrenti, quasi sempre asciutti alla superficie, indi- 
cano ordinariamente le comunicazioni tra l’altipiano e il littorale, 
perchè le depressioni vi sono maggiori e perchè i viandanti tratto 
tratto vi trovano acqua. Ma nessuno si cura di aiutare la natura 
coll’ aprire un sentiero o collo spostare una pietra. Si seguono le 
traccie di chi è passato prima: e così per secoli, dovunque in 
Africa, dalle sole peste dell’uomo e del quadrupede sono tracciate 
le vie alle carovane. 

La principale comunicazione fra il campo dell’Asmara e il lido 
di Massaua serpeggia appunto uscendo dalle Porte del Diavolo, 
lungo un sentiero a scala per pareti dirute tanto che i pozzi di 
Filogabai si trovano mille metri disotto. Da Filogabai si scende 
gradatamente a Ghinda (976 metri), che è l’avamposto del campo 
di Asmara, verso lo sbocco dei monti. 

Infatti Ghinda è luogo assai notevole così per l'offesa come 
per la difesa, imperocchè da Ghinda si può calare nella conca di 
Massaua per quattro vie: 

La prima, avviticchiandosi ai monti di Dongolo, scende a Sa- 
barguma, dove sbocca nel verde bacino di Ailet; e poi, raggiran- 
dosi fra le colline di Ambubu, esce nel piano di Tarraca, rimpetto 
al poggio centrale di Saati. 

La seconda, sotto Sabarguma, si diparte dalla prima e ne è una 
scorciatoia, perchè affrontando subito l'ostacolo opposto dai Dig- 
digta li scavalca fra insellature selvaggie, e poi traversa i prati di 
Tarraca per riunirsi alla prima via sotto tiro di moschetto dalla 
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posizione di Saati. Da Sabarguma a Saati si guadagna sulla via 
di Ailet un’ora e mezzo di marcia. 

La terza via da Ghinda sale le pendici orientali degli Amba- 
tocan e volge al fianco sinistro di Saati. Codesta via, già percorsa 
da Ras Alula nel gennaio 1887, è delle altre più breve, ma è la 
meno agevole per le asprezze del terreno e per la deficienza di 
acqua. 

La quarta via segue il torrente Baresa, striscia intorno agli 
Ambatocan, passa sotto le rovine dei forti già costruiti dagli Egi- 
ziani nel 1876 di Baresa e di Jangus, offre dovunque acqua alle 
carovane e viene giù, sia verso Saati e Dogali, sia verso Moncullo 
ed Archico. 

Ailet è pure punto militarmente interessante, perchè, grazie 
all'acqua copiosa, vi conducono altri sentieri dall’ Hamasen a tra- 
verso la muraglia degli Az-Sciuma: il: più battuto è quello che si 
svolge come un nastro giù dai monti Korimba, e fu descritto da 
Rohlfs. (1) Nella boscosa conca di Ailet codesti sentieri si uniscono, 
e poi, serpeggiando lungo le sabbie di un torrentello fra spinose 
acacie, vanno essi pure alla ormai celebre stretta di Saati. Onde a 
Saati convergono pressochè tutte le comunicazioni dell’ Hamasen. 

Ecco perchè il teatro delle operazioni nostre venne ristrin- 
gendosi al triangolo che ha per base il mare e per vertice Saati, 
la cui occupazione permanente, che guarantisca la nuova colonia 
italiana, costituiva così l'obbiettivo della spedizione, come il perno 
di qualsivoglia operazione successiva. 

A Saati non solo si è padroni degli sbocchi che si accentrano 
dall’altipiano dell’ Hamasen, ma indirettamente si fiancheggiano due 
altre linee laterali di comunicazione, l’ una settentrionale che viene 
dal Keren, l’altra meridionale che cala dall'altipiano di Gura. 

La prima fu seguita e descritta da viaggiatori italiani, come 
Sapeto, Issel, Antinori: potrebbe servire per una colonna laterale 
abissina che girasse dall’ Hamasen per la conca di Maldi e pel tor- 
rente Kesseret. Codesta via non si deve confondere coll’eccen- 
trica via dal Keren a Massaua per la valle del Lebca, della quale 
si parlerà poi. 

La seconda via laterale a Saati dall’altipiano di Gura (in media 


(1) Meine Mission nach Abessinien, GenRARD RounLFs. Leipzig, Brack- 
haus, 1883. 
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2200 metri sul livello del mare), celebre per la rotta toccata al- 
l’esercito egiziano il 7 marzo 1876, scende per Caiacor, Aidereso 
e i pozzi già nominati di Baresa e di Jangus al lido di Archico. 
Gli Egiziani l’ hanno scelta allora credendola meno disagevole, meno 
scarsa di acqua e meglio diretta al loro obbiettivo, che era 
l’Okulè-Ksai, non già l' Hamasen, perchè nell’ Hamasen allora do- 
minava Volda Michael, loro alleato. Ma essi dovettero costruire 
con grandi stenti lunghi tratti di strada per trascinarvi le arti- 
glierie, tratti che omai sono appena riconoscibili; ma nel ritorno, 
per mala guardia ai pozzi, perdettero per sete 300 uomini; ma se 
attaccati lungo la marcia non avrebbero potuto trovare luogo per 
spiegarsi in forze, come del resto non lo si troverebbe lungo le 
altre comunicazioni, compresa la valle di Ghinda. Ed oso aggiun- 
gere: ma se avessero posto il perno di azione nell’amica provincia 
di Hamasen, non si sarebbero trovati poi al tremendo sbaraglio. 


II. 


Ora volgiamo uno sguardo all’altra provincia finitima del- 
l’Abissinia settentrionale, cioè all’Okulè-Ksai, che stende la mano 
all’eternamente rivale provincia dell’ Hamasen, per via degli on- - 
deggiamenti montani di Gura, nella insenatura dell'arco trac- 
ciato dall’altipiano etiopico intorno ai golfi di Massaua e di Ar- 
chico. La parte dell'arco volta ad oriente è formata dalla fron- 
tiera dell’Hamasen: la parte volta a settentrione è formata dalla 
frontiera dell’ Okulè-Ksai 

L'arco, che ha in media un’elevazione «dda 2300 a 2500 metri sul 
livello del mare, scende degradando per catene di monti solcate da 
numerosi torrenti fino alle spiaggie eritree, le quali in tale maniera 
sono dominate e cinte dall’ alto. E guardando dal Mar Rosso, una 
nera muraglia che si perde fra le nubi pare chiuda ai popoli bar- 
bari come ai civili, alle invasioni straniere come al lume della ci- 
viltà, la sempre povera. la sempre dilaniata Abissinia. 

Facendo punto di compasso a Massaua con raggio corrispon- 
dente ad ottanta chilometri, si comprendono nell'arco l’Asmara, 
Gura, Digsa, Halai, che sono le chiavi dell’altipiano, i luoghi fre- 
quentati da guerrieri e pastori, i punti onde cadono le acque e 
quindi le comunicazioni al mare: e per conseguenza sono pure i 
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punti strategici che mettono nel cuore dell’Abissinia, sono le vie 
dei soldati e dei commercianti. 

La distanza di ottanta chilometri in linea retta si accresce di 
assai e fin si raddoppia pei penosi serpeggiamenti dei sentieri. I 
quali vanno per letti di torrenti verso insenature e gole, dove v'è 
speranza di acqua; imperocchè codesti torrenti, salvo nella stagione 
delle pioggie, in parte sono asciutti, in parte hanno acqua cor- 
rente sotto la superficie di sabbia. Tratto tratto i sentieri devono 
superare a spirale od a scala uno sperone di monte: e giunti presso 
le ascose sorgenti si inerpicano per rupi, le cui pareti cadono spesso 
a picco. E quindi su per queste aspre balze dell'enorme anfiteatro, che 
ha per arena il mare, le strette si succedono alle strette, le gole 
alle gole, sotto precipizi assai difficilmente esplorabili. Un pugno 
di uomini, col precipitare dall'alto i massi ammonticchiati, può fer- 
mare una schiera di prodi. L’artiglieria sì porta a mala pena sul 
dorso dei muli; ma che giovano i cannoni, che giovano i fucili, 
là dove molto di rado si allarga un campo di tiro? Il nemico in- 
traprendente, avvezzo a quel guerreggiare, ha cento modi di ten- 
dere agguati, di avviluppare, di attaccare nel fianco le colonne di 
marcia. 

La provincia d’Okulè-Ksai è abitata da popolazioni fiere, le quali 
fino a qualche anno addietro erano in continua lotta col rima- 
nente dell’Abissinia. Munzinger chiama questa regione: la forte re- 
pubblica di Okulè-Ksai. (1) Da tempo immemorabile gli OkuléKsai 
sogliono passare il Mareb per devastare le provincie di Sarae e 
dell’Hamasen, sebbene gli abitanti sieno loro fratelli per razza e 
per religione. Saranno trent'anni che gli Okulé-Ksai, avendo rac- 
colto un esercito di 12,000 uomini, già allora in gran parte mu- 
niti di armi da fuoco, vinsero presso Anabetta i loro rivali, la- 
sciando sul campo di battaglia 800 uomini. 

Due vie quasi parallele conducono da Digsa e da Halai a Mas- 
saua e ad Archico. Digsa è a 2400 metri sul livello del mare; la 
strada scende ad Hevo e ad Akrur, villaggi da pastori: poi varca 
dossi molto aspri e poco conosciuti, traversa l’Asciodada e dopo 
altri monti ed altri dossi, pei pozzi di Togodel, mette ad Archico. 

Assai probabilmente la via del monte Taranta e di Digsa se- 
guivano le carovane quando all’epoca dei Lagidi fioriva il com- 


(1) Werner MunzINGER, Ostafrikanische Studien. Schaffhausen, 1864. 
Vol, XV, Serie III — 1 Giugno 1888. 28 
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mercio del Mar Rosso e quando Akum, la città santa nel cuore 
dell’Abissinia, dava il nome all'impero degli Axumiti. Allora em- 
porio era il porto di Adulis e gli scambi a traverso le eccelse mon- 
tagne mettevano capo all'isola niliaca di Meroe, avvolta di mi- 
steri. Alcune reliquie di monumenti, principalmente raccolte in 
Akum, indicano la via degli eserciti e dei negozianti, che è pure 
la via della vecchia ma da tanti secoli corrotta civiltà abissina. 
Finalmente una terza comunicazione, parallela alle altre due, 
conduce dal cuore dell’Abissinia alla baia di Zula e ad Archico. 
È la via dall’altipiano di Senafè per la valle del Komailo, assai co- 
nosciuta, perchè scelta dalla spedizione inglese del 1878. Essa è 
alquanto ecc -ntrica al teatro di azione italiano, il quale è princi- 
palmente rivolto verso l’ Hamasen. 
Le varie vie che scendono dall’altipiano etiopico comunicano 
fra loro a cavallo dei contrafforti o speroni, per mezzo di selle, di 
gole, di spaccature, ovvero per letti di torrenti; ma codeste rade 
comunicazioni traversali militarmente giovano più agli Abissini che 
a noi, vuoi perchè sono più destri e meno impicciati, vuoi perchè 
sono meglio avvezzi a quelle asperità, vuoi infine perchè scendendo 
essi dall'alto hanno generalmente in mano le chiavi delle strette, 
che necessariamente percorrono i sentieri traversali, ovvero do- 
minano i colli pei quali codesti sentieri devono passare. 
L’Abissinia, quando tutta in armi e senza guai interni ed 
esterni, volesse scendere offensivamente nella conca di Massaua, 
dovrebbe prendere parecchie di queste linee di marcia per fare 
sboccare le sue forze quanto è possibile simultaneamente dal de- 
dalo montuoso. In tal modo avrebbe base di operazione che av- 
volge il territorio italiano; avrebbe d’assai semplificata la più grave 
delle questioni, quella del vettovagliamento e dell’acqua, serissima 
in valli anguste per tutti, ed anche per gli Abissini; meglio po- 
trebbe arruolare i suoi guerrieri, che non avrebbero a percorrere 
lunghissime distanze per giungere al punto di ritrovo; trarrebbe il 
massimo profitto dalla sua enorme superiorità numerica; si concen- 
trerebbe avanzando ed assalirebbe gli Italiani da parecchie parti, 
distraendone l’attenzione e le difese. Sconfitta una colonna abis- 
sina, rimarrebbero le altre: in ogni caso resterebbero varie linee 
di ritirata eccentriche e sicure. \ 
In sulla fine di dicembre si è parlato molto di codesta manierà 
di attacco: e si diceva essere il Negus ad Adua, ad Adigrat, ecc., sulle © 





DI FRONTE AGLI ABISSINI 411 


vie di Gura, di Digsa, di Halai e forse di Senafè; mentre Ras Alula 
già marciava dall’Asmara per Ghinda, contro il piccolo corpo di 
spedizione italiano. Erano tre a quattro valanghe che dovevano 
precipitare sopra Massaua. E forse il piano di azione sarebbe con- 
venuto e converrebbe ancora agli Abissini. 

Ma il Negus Negesti, sebbene abbia collegate in certa guisa 
le membra sparse del Tigrè, dell’Amahra e del Goggiam, ha egli 
potere sufficiente sulle diverse popolazioni e sui diversi capi da 
riunire parecchie colonne largamente distaccate per una campagna 
piena di pericoli e di guai? Ha egli generali capaci, fedeli, abba- 
stanza concordì fra loro da concorrere unanimi da opposte pro- 
vincie verso un comune obbiettivo? Ras Alula, governatore del 
Tigrè, non ha egli già da tempo destato la gelosia degli altri capi 
e forse i sospetti dell’imperatore? Non ha il Negus bisogno di 
stringere in sua mano tutte insieme le forze per mantenere il 
prestigio e per esercitare la sua autorità? E poi, essendo così 
grandi le distanze, così difficile l’affiatamento, così rozzi i capi, così 
indisciplinate e così poco pieghevoli le masse, come è possibile 
dirigere le colonne invadenti da opposte direzioni con una certa 
armonia di mosse per valloni ristretti, scarsi ad acqua e in parte 
abitati da nemici? E giunti allo sbocco dei monti, come attaccare 
da vari punti, colla simultaneità necessaria al successo, posizioni 
fortificate, munite di cannoni e guarnite di fucili a ripetizione? Quali 
disastri possono avvenire, se non potendo travolgere con quei tor- 
renti di guerrieri le truppe italiane, queste si lanciano all’offensiva 
in terreno conosciuto e preparato colla superiorità dell’ordine, del 
fuoco, della disciplina e della manovra? (1) 


(1) Avevo già scritto i punti d’ interrogazione che precedono e che si 
incurvano dinanzi a chi contempla le balze di Etiopia rivangandone nella 
mente la storia, quando il Negus, in marzo, venne stentatamente raccogliendo 
le sue orde nell’Hamasen e nell’Okulé-Ksai. Fra il 22 ed il 24 marzo la 
colonna principale, che comprendeva la massima parte delle forze abissine, 
dall'’Asmara pei burroni di Arbaroba e di Filogabai scese a Ghinda; la co- 
lonna secondaria, alla destra, da Gura, girando ad oriente del convento 
della Visione, forse pel torrente Ziret, venne verso Godam-Ziga nella valle 
del Baresa. E qui per avventura, dietro i monti di Dongollo e di Ambato- 
can, le due colonne, secondo l’eterno costume abissino, si diedero la mano 
prima di affrontare il nemico, spingendo lateralmente fra le misere tribù 
di pastori maomettani torme di sanguinari predoni. Onde in sul cader del 
mese tutte le forze disponibili dell’Abissinia riunite fronteggiavano gli 
Italiani a cavallo dei torrenti Desset, Demas e Jangus. Nessun’ altra co- 
lonna scese per altre vie. 





DI FRONTE AGLI ABISSINI 


III 


Ma torniamo alla descrizione del paese. 

Ad est della stretta di Scilliki, fra la marina di Archico e il 
golfo di Adulis, si alza fino a quasi mille metri (995 secondo la 
carta dello Stato Maggiore), il monte Ghedem. Sembra un’opera 
avanzata dall’ Etiopia verso i lidi eritrei. Esso rappresenta un’Abis- 
sinia in miniatura coi suoi burroni, colle sue spaccature, colle sue 
muraglie ciclopiche, con somigliante fauna e flora in iscala ri- 
dotta. Ai piedi meridionali del Ghedem, in antico si specchiava 
nel mare la città di Adulis, fornita di buon porto nell'ampio golfo, 
che ora chiamiamo collo stesso nome, ovvero col nome di Anne- 
sley, e traeva e sè il commercio di Arabia e di Etiopia. Poi il porto 
“enne interrandosi per le sabbie condotte dal torrente Haddas; e 
forse la costa venne elevandosi per legge naturale, che pare do- 
mini i lidi del Mar Rosso. (1) Ora le rovine di Adulis, presso le 
quali si raccolgono le povere capanne di Zula, sono circa cinque 
chilometri lontane dalla spiaggia. 

La comunicazione per la valle del Komailo viene dall’estrema 
destra dell’altipiano etiopico ad oriente dell’Okulè-Ksai, sovrastante 
alla posizione di Massaua. Dall’estrema sinistra, a settentrione del- 
l’arco montano degradante dall’ Hamasen al mare, tre comunica- 
zioni, verso il fianco destro della posizione italiana, congiungono 
Keren a Massaua. 

Già ho parlato della pria via dal Keren per Assus, che entra 
nella cerchia difesa dalla posizione di Saati. Le altre vie sono: la 
seconda, meridionale, che attraversa, per sentieri impraticabili alle 
bestie da soma, il paese dei Mensa; ma è conosciuta solo dal poco 
che ne ha scritto il principe Ernesto di Sassonia, il quale v'è stato 
a caccia; la terza via, settentrionale, molto conosciuta e molto fre- 
quentata, gira largamente intorno a nord, da prima scendendo 
per la valle dell’Anseba e poi pigliando pel Lebca, in guisa da de- 
scrìîvere una specie di semicerchio alla via retta che congiunge 
Massaua al Keren per Assus. 

Gli Abissini, malgrado il trattato di Hewet, non hanno cre- 
duto di poter militarmente occupare in modo permanente il paese 


(1) FERRET et GaALINIER, Vo;age en Abissinie. Paris, Paulin, 1847. 
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dei Bogos, e continuano a trarne profitto come per l’innanzi, me- 
diante scorrerie. Ora non converrà mai ad essi, per far la guerra 
agli Italiani, lasciare l’altipiano dell’ Hamasen per scendere lungo 
la valle dell'’Anseba a Keren, mille metri più basso, in paese ne- 
mico o amico infido, per percorrere due volte tanto di strada ed 
avere sui propri fianchi Beit-Takue, Beni-Amer, Habab ed altre 
popolazioni decisamente avverse. (1) 

Assai si è parlato di una marcia delle truppe italiane a Keren, 
e dell'opportunità così commerciale come militare di avere nelle 
mani l’ormai celebre gola, per la quale passa la più facile comu- 
nicazione fra l'alto Nilo e il Mar Rosso. 

Le truppe italiane invero potrebbero da Massaua, girando 
largo per la landa dello Sceb, raggiungere ad Ain lo sbocco della 
valle del Lebca, rimontare questa, poi il torrente Ghesghesa e per 
la stretta di. Mescielit arrivare nella valle dell’Anseba e quindi a 
Keren. Lungo la landa dello Sceb non è difficile, scavando, tro- 
vare acqua: e da El-Ain in poi non v'è da prendersi fastidi pel 
liquido elemento. Il fianco sinistro della linea di operazione sa- 
rebbe dapprima guardato dalla posizione di Saati, la quale pren- 
‘derebbe a sua volta nel fianco qualunque movimento abissino : al 
di là di Canfer, quando la linea volge a nord nord-ovest e poscia 
ad ovest, esso fianco è sino ad un certo punto coperto dai monti 
Salsalat e dai monti Agaro. 

La stretta di Mescielit puossi agevolmente fortificare; il forte 
di Sciabab protegge la valle dell’Anseba: Keren, quantunque in 
certa maniera dominata dal monte Sevan, colle alture che la cin- 
gono a nord, e furono già munite dagli Egiziani, presenta ga- 
gliarda resistenza contro le armi abissine, ed all'occorrenza costi- 
tuisce saldo perno di offesa contro l’Hamasen per la valle dell’Anseba, 
ricca di acqua e di vegetazione. Al Keren si gode mite e salubre 


(1) Ecco le distanze: 


Asmara-Keren. . ......... Kilom. 100 
Keven=Kalamet ......;... » 60 
ET RR, OE O » 60 
ea >»  . .  .. » 80 


Totale . Kilom. 300 


Asmara-Massaua (Via Ghinda-Ailet) » 100 
Keren-Massaua (Via Maldi) . . . . » 120 
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clima; al Keren anche in estate si può tenere la campagna, sog- 
giornando comodamente sotto le tende. L'occupazione del Keren 
agirebbe sulle immaginazioni abissine, dando un'idea della deci- 
sione e della forza degli italiani: e sarebbe leva potente a tutte 
le popolazioni maomettane ostili all’altipiano. 

Non parliamo dei vantaggi politici e commerciali, che supe- 
rano i vantaggi militari: al Keren convengono le carovane di Cas- 
sala e di Massaua. Il Keren è paese da colonie agricole, per una 
delle quali il padre Stella ha lasciato il germe italiano. Al Keren 
si danno la mano tribù di pastori e tribù di agricoltori: i Barea, 
i Bazen, i Beni-Amer, i Marea, gli Habab, i Mensa e via discor- 
rendo. Politicamente si potrebbe esercitare protettorato sovr'esse 
a pro della civiltà e dell'influenza italiana, la quale avrebbe in 
Keren la sua cittadella; a Massaua la sua base di azione, il suo 
centro di vita; in Cassala il precipuo suo obiettivo commerciale, 
il suo emporio pel Sudan e pei due Nili. — E dalle rive del Mar 
Rosso, così mediante la diretta ingerenza, come per via di colonia 
in paesi fertili, ricchi a bestiame e poveri di abitanti, l’Italia po- 
trebbe trarre i massimi vantaggi, assicurando insieme vita tran- 
quilla e pacifico svolgimento alle singole popolazioni. 

Ma militarmente parlando, all'occupazione distaccata di Keren 
doveva sempre precedere l'occupazione permanente di Saati, così 
per difendere la linea di operazione, come per distrarre la forza 
ed imporre al nemico. E poi per una siffatta impresa conveniva 
disporre di forze maggiori, perchè la via di Keren è bensi in qualche 
modo topograficamente coperta; ma in codesta regione non vi son 
monti impervi per le gambe abissine. I montanari dell’ Hamasen 
hanno mostrato che sanno farsi strada dovunque. Essi conoscono 
questi sentieri per le razzie non infrequenti e per la campagna 
del 1880, nella quale Ras Alula dal Dembesan, che è all'estremità 
settentrionale dell’ Hamasen, scese pel passo di Ander nella valle 
del Ghesghesa, riuscendo così momentaneamente a porsi sulla linea 
di operazione da Massaua al Keren per la valle di Lebca, tra 
Kelamet e la stretta di Mescielit; di là, inviando pei sentieri degli 
Agaro le donne e i non combattenti, attaccò il forte di Sciabab a 
sette chilometri dal Keren. Non essendogli riescito l'attacco, girò 
largo tornando a monte nella valle superiore dell’Anseba, la quale 
domina il Keren e ne è la chiave strategica. Onde, per tenere con 
la sicurezza necessaria al commercio e all’agricoltura il paese dei 
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Bogos, sarebbe necessario occupare il Dembesan, e, per eterna legge 
militare, col Dembesan tutto l’ Hamasen. Il Dembesan, detto pure 
Ghimegan, sarebbe tanto più necessario, perchè appunto lungo la 
sua frontiera settentrionale corre la via più diretta da Massaua 
al Keren per la valle di Maldi, via che ridurrebbe a quasi metà 
il percorso fra le due località. 

Le scorrerie abissine sono una lezione per noi. La lunga linea 
di comunicazione pel Lebca avrebbe dovuto essere guardata da 
fortini e da presidii che avrebbero singolarmente indebolito le 
nostre truppe combattenti, mentre appunto si gettava il guanto 
di guerra a coltello all’Abissinia, occupando il paese da secoli da 
lei agognato, da tre anni acquistato, mercè il trattato con l’In- 
ghilterra. 


IV. 


L’arco aperto verso nord-est dall’altipiano etiopico scende, 
come abbiamo veduto, per enormi gradinate, man mano restrin- 
gendosi verso la conca di Massaua. 


E così la zona che serve di difesa immediata verso sud-ovest 
alla nuova colonia italiana rispecchia in proporzioni ridotte la 
cerchia etiopica. La porta principale di questa zona, specie nelle 
condizioni attuali, tra l’Italia e l’Abissinia, può considerarsi Saati. 

Dal territorio di Saati scendono a ventaglio i grigi torren- 
telli, orlati di verde, che nei tempi ordinari tracciano le comuni- 
eazioni tra i pascoli montani e la spiaggia da Emberemi ad Ar- 
chico. E così dai dossi circostanti a Saati ed a Dogali vanno verso 
la conca di Massaua: 

1° Il Desset, che sbocca da Saati e, raccogliendo diversi tor- 
rentelli, lambe ad ovest il coll» di Dogali, gira, ripiegandosi pigra- 
mente in varii meandri, intorno a due cimiteri ed alla misteriosa 
necropoli dei Re, e va poi a perd rsi nelle sabbie deserte, salvo 
nell'epoca delle maggiori pioggie, nelle quali arriva forse, in anni 
eccezionali, a portare un povero tributo di acque al mare. Presso 
Saati il Desset riceve il torrente Jangus, che scende dall’altipiano 
dell'Agametta: il punto di riunione è assai conosciuto col nome 
di bivio del Tamarisco, datole dalla spedizione italiana; 

2° L’Uadubbo, che traversa con due rami, uno dei quali detto 
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Atakbet (Takbat), la via tra Dogali e il Piano delle Scimmie, @ 
gira ai piedi di colline sabbiose concentricamente al Desset; 

3° L'Hamasat, che irriga sotterra il Piano delle Scimmie, e 
unendosi presso Moncullo al torrentello Obel forma l’Uissa, la 
quale per Otumlo va a perdersi nelle sabbie a nord della penisola 
di Abd-el-Kader ; 

4° Il Galata, che girando verso il sud mette capo ad Archico. 

D'acqua alla superficie non si ha traccia, se non per ecce- 
zione nell’epoca delle pioggie, per qualche ora dopo gli abbondanti 
acquazzoni notturni. Allora si precipitano verso la spiaggia torbide 
onde, che rabbiosamente rodono le rive e travolgono grossi ciot- 
toli. Ma per solito l’acqua lentamente scorre sotto la sabbia, a 
maggiore o minore profondità, secondo la maggiore o minore di- 
stanza della superfici» dello strato impermeabile che forma il letto. 
E naturalmente la copia di quest’acqua e la velocità con la"quale 
scorre dipendono dalle annate più o meno beneficate dalle pioggie, 
dalla stagione dell’anno e dalla ripartizione delle pioggie estive od 
invernali cadute sull’altipiano etiopico e nell’anfiteatro degradante 
al mare. 

L'acqua generalmente si ha nel punto più depresso del letto 
sabbioso, dove esce a restringere la valle qualche sperone roccioso, 
specialmente se il torrente è allora costretto a fare una curva, 
perchè colà lo strato impermeabile, che sostiene la sabbia, si eleva 
e forma una specie di bacino sotterraneo, dove si conserva e si 
muta successivamente l’acqua: ond'essa è filtrata e quindi è sana. 
Il terreno alquanto più oscuro, l'erba alquanto più verde, i ce 
spugli più rigogliosi, indicano abbastanza il luogo da scavare per 
averne a qualche profondità, talvolta a pochi decimetri, talaltra a 
parecchi metri. Assai di rado lo strato impermeabile viene quasi a 
fior di terreno: e in questo caso si ha acqua quasi permanente alla 
superficie, come per esempio ai pozzi di Tata vicino alle sorgenti 
dell’ Obel; ma l’umido è subito dopo assorbito e il letto continua 
tristamente biancheggiante per sabbia fina, interrotta da massi 
precipitati dall'alto, ovvero da ciottoli arrotolati dai flutti. 

I pozzi di Moncullo, che forniscono acqua a Massaua, sono 
quasi ali’uscire dalla stretta nel piano, poco a valle del punto 
dove l’Obel e l’Hamasat uniscono le loro sabbie. I pozzi di To- 
godel, sulla via da Archico a Dogali, segnano il sommo della curva 
tracciata dal torrente Galata, intorno ai monti di Dabbab, all’en- 
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trata di una breve gola che mette ad Archico. Il Piano delle Scimmie 
è un vasto bacino oblungo, ad occidente di Moncullo, nel quale 
serpeggia il letto dell’ Hamasat. Ivi i nostri soldati trovarono, sca- 
vando da sessanta centimetri ad un metro di profondità, acqua 
buona; ma meglio che altrove, subito a monte delle masse trachitiche, 
rinserranti tratto tratto il bacino. E dopo qualche esperienza si 
ebbe l’acqua, in sufficiente quantità ai bisogni di molti uomini ed 
all'abbeveramento di molti cavalli, nei due rami dell’ Uadubbo al 
campo di Atakbet o Takbat. I pozzi permanenti di Saati stillano 
ai piedi di una roccia levigata di quarzo, che di lontano sembra 
una biancheggiante cascata ristretta fra due poggi. E sono abbon- 
dantissimi: malgrado le contrarie previsioni e le notizie degl'in- 
digeni, che li dicevano solo atti a dare acqua a modeste carovane, 
essi somministrarono, senza notevolmente scemare, durante i mesi 
di febbraio, marzo ed aprile, acqua a tutto il campo di Saati, che 
ne consumava in media 140,000 litri al giorno. 

La stagione delle pioggie nella zona marittima riempie i ser- 
batoi; e quindi in generale nei primi mesi dell’anno le operazioni 
militari, se sono condotte con previdenza, ordine e riserbo, possono 
svolgersi senza soverchie preoccupazioni, rispetto a codesto essen- 
ziale elemento di guerra. Ma è mestieri procedere molto cauti, per- 
chè il sottosuolo può di frequente trarre in inganno. 

La stagione delle pioggie lungo la zona marittima corrisponde 
al nostro inverno; ma dipendendo essa da complicate leggi, varia 
assai la quantità d’acqua che cade a vestire di verde i pascoli dello 
Soho. Rarissime sono le pioggie tropicali di estate, forse perchè i venti 
del Mar Rosso cacciono le nubi sull'altipiano abissino, forse perchè 
codeste nubi sono attratte dai monti, forse anche perchè l'enorme 
calore che si eleva dalle infuocate bassure impedisce loro di scio- 
gliersi in benefica pioggia. E così l'orlo superiore dell’anfiteatro 
che si avvalla verso il Mar Rosso gode le abbondanti pioggie di 
estate, grazie alle quali cresce rigogliosa la vegetazione. E così i 
gradini più bassi di codesto anfiteatro, cioè le colline di Moncullo, 
l'arsa conca di Massaua e le assetate spiaggie dell’ Eritreo, imper- 
fettamente consolate dalle pioggie, presentano scarsi pascoli e po- 
veri campi, dossi lividi e nudi, cespugli spinosi, erba dura come 
spini e sabbie abbacinanti. 

Pure in inverno, man mano che si ascende allontanandosi dal 
mare, l'erba cresce sotto l’ombrello di acacie selvatiche, di euforbie, 
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di salvadore, di mimose, di tamarischi e di altre piante selvatiche, 
E talvolta lungo i piedi rossastri di un colle, lungo una convalle, 
e più spesso sulle rive dei torrenti, si stendono tappeti verdissimi 
qua e là rallegrati da qualche fiore, mentre dai rami dei cespugli, 
che assumono aspetto di alberi, pendono vaghi i nidi che l’aria va 
cullando graziosamente fra terra e cielo. In qualche vallata intorno 
al Piano delle Scimmie, come a Dogali, come a Tata, come nel 
Jangus e meglio come a Saati, e sopra Saati, nel Piano di Ailet 
e nei claustri montani del Digdigta, tutto in inverno è gaio per 
ridente vegetazione: e alla brezza del mattino il fresco prato, colle 
erbe lunghe ondeggianti, colle cento gaie sfumature di verde, le 
piante flessuosamente pioventi lungo le ripe, gli ombrosi ciuffi 
frondiferi popolati di uccelli, richiamano altri paesaggi e fanno 
obliare le sabbie e i deserti africani. 

In inverno le nomadi tribù vengono dall'alto a pascolare le 
greggie ed a coltivare qualche campo di dura. Talvolta basta loro 
percorrere poche centinaia di metri per avere doppio beneficio: in 
alto le pioggie estive, in basso le pioggie invernali.(1) E v'è qual- 
che angolo di terra che si allieta delle une e delle altre. Quindi 
c’è un continuo movimento di agricoltori e di pastori, che sarebbe 
assai maggiore se non fosse disturbato dalle eterne guerre e razzie 
che seminano di tombe queste pendici. Non pochi Abissini possie- 
dono terreno nelle adiacenze di Otumlo e di Moncullo, che fanno 
coltivare dai Beduini e dai Belù; e parecchi negozianti dell’alti- 
piano, e quasi tutti i capi delle carovane, che partendo dal re- 
moto Goggiam, dalle fertili sponde del lago di Tsana, dalle terre 
ricche a caffè dei Galla, esercitano il commercio col Mar Rosso, 
hanno i loro rappresentanti permanenti a Massaua. Considerando 
poi come le popolazioni della costa sieno in antico scese dai monti 
e parlino il tigrè, e come il porto di Massaua abbia appartenuto 
in antico all’Abissinia, e ne raccolga quasi tutto il commercio, è 
facile concludere che una corrente continua di relazioni esiste tra 
l’altipiano etiopico e la conca di Massaua, verso la quale si riu- 
niscono le aspirazioni dei capi abissini e gli interessi delle popo - 
lazioni etiopiche. 


(1) HeuaLIN, Reise nach Abessinien. Gera, 1874. 
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V 


Tra i torrentelli che abbiamo nominato e che solcano varia- 
mente la conca di Massaua da Saati al mare, rigonfiano corrosi 
e tormentati dall'azione del fuoco, del sole e delle acque gli ultimi 
contrafforti dei monti abissini. Seguendo la legge generale, codesti 
dossi, verdi l’inverno, abbronzati ed arsi l'estate, articolati e fles- 
suosi, che si stendono in vaghe propaggini, vanno leggermente 
graduando dalle sorgenti dei torrentelli fino a perdersi nella spiag- 
gia deserta ed a confondersi colle dune accumulate dai flutti. 

Da Saati il Desset sbocca fra rupi assai accentuate, che offrono 
dominio sufficiente ed appoggio così per fortificazioni, come per 
difesa attiva. Poi i dossi si succedono ai dossi fino alla stretta o 
piuttosto alla convalle «li Dogali, intorno alla quale come un nastro 
rossiceio s'aggira il torrentello. La convalle ha nel suo fianco me- 
ridionale un monte che signoreggia sugli altri: nel suo fianco set- 
tentrionale un poggio modesto, dietro il quale torreggia un poggio 
maggiore dalle pareti aspre e rocciose. Sul monte meridionale si 
vuole che Ras Alula abbia atteso coll’avanguardia sua la colonna 
De Cristoforis nel mattino del 26 gennaio 1887; sul poggio modesto 
settentrionale la piccola colonna italiana, dopo avere combattuto 
in basso, ha preso posizione e si è difesa fino all’ultimo respiro. 
Se avesse potuto in tempo guadagnare il poggio maggiore, forse 
la Storia, invece di un eroico sacrificio, registrerebbe l'esempio di 
un’ incomparabile vittoria. 

Seguono le colline fra il Desset e l' Uadubbo, ai piedi Celle quali 
sassi informi sono raccolti ad indicare tombe spesso riupite in tristi 
cimiteri. Alcune tombe sono ornate, o sparse, o coperte con pie- 
truzze nere, altre con pietruzze bianche: in parecchie due pietre 
oblunghe e talvolta ad arte tagliate sporgono uno o due piedi dal 
suolo e segnano il capo ed i piedi del morto. È questo un teatro 
da combattimenti. La cronaca dice che lassù sul monte, ora guer- 
rito di un fortino in ferro, già sorgeva un castello, ed un potente 
signore taglieggiava le carovane. Fatto si è che qui i Na? di 
Archico, sotto pretesto di proteggere Massaua dalle incursioni 
abissine, derubavano viandanti e pastori: e di qui partivano per 
le loro scorrerie verso l’altipiano. A loro volta gli Okulè-Ksai, gli 
abitanti del Sarae e dell’ Hamasen scendevano per vendette o per 
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rapine contro i Terroa gli Assaorta, i Beduan ed altri abitanti 
del Soho. 

A tre chilometri da Dogali (sempre marciando verso occidente, 
in direzione di Massaua) si schierano sopra una fronte di cinque 
chilometri fra i due rami superiori dell’ Uadubbo alcuni coni ros- 
sicci, quasi in ordine di battaglia, a distanza di voce uno dal- 
l’altro. 

Ecco il campo di Atakbet. I coni degradando leggermente verso 
oriente ondeggiano fino a che il torrente Hamasat si apre una via 
verso Massaua. A dominare l’apertura si alza un poggio nudo, e 
sotto di esso a nord ed a sud due catene di colline incurvano, 
lasciando in mezzo una conca che si protende fino a Moncullo, ed 
è detta il Piano delle Scimmie. Così da nord come da sud le col- 
line, fluttuando, piegano verso oriente. La catena a nord, più ele- 
vata, più gibbosa, presenta ad un certo punto due poggi coronati 
da mura basaltiche, lanciate fuori da ignea potenza come titaniche 
fortificazioni. È questo il Castello delle Scimmie, già conosciuto dai 
nostri viaggiatori Issel ed Antinori, e così denominato perchè un 
tempo qui convenivano le scimmie, grazie all'acqua ed ai cespugli. 
A sud il piegamento più basso presenta all’esterno fino ad un certo 
punto l’aspetto di un forte bastionato. 

La parete nord della conca delle Scimmie va gradatamente 
scendendo verso i sepolcri dei Re, che col nome di Rom, dato dai 
Beduini, affacciano un problema storico, e forse ricordano la pr 
tenza di Roma, (1) e verso le colline sabbiose che si perdono ai 
pozzi salmastri dell’ Uadubbo. 

La parete sud si unisce, e in certi punti si salda, coi monti 
Canfur, che sovrastano ai pozzi di Tata ed al torrentello Obel. Al 
sud dei pozzi di Tata un lago in burrasca, sollevato alcune doz- 
zine di metri e di botto pietrificato, rappresenta i monti Darmeli 
e Dabab, i quali con capricciosi rigonfiamenti e snodature vanno 
perdendosi nella marina di Archico, ovvero cadono con scoscese e 
brulle pareti sul torrente Galata e sui pozzi Togodel. 

Codeste colline da Ailet a Otumlo, da Galata al Desset, seb- 
bene rispecchino le convulsioni vulcaniche onde ebbero origine, 


(1) Lesean, Le Sennaheit (Souvenir d’un voyage dans le Desert Nubien). 
Paris, 1865. — Isser, Viaggio nel Mar Rosso e tra î Bogos. Milano, Tre- 
ves, 1885. 
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sebbene offrano nude pareti e fianchi dirupati e corrosi, sono quasi 
dovunque praticabili ai fanti. Anche l'artiglieria da montagna trova 
modo a mettersi in batteria; e i cavalli; specialmente quelli di razza 
barbera od abissina, hanno quasi sempre presa col pie ie sulle roc- 
cie friabili sostenute da zolle erbose e da frequenti cespugli. I muli 
però fanno sempre miglior servizio. 

Ma i movimenti ordinati sono assai difficili e faticosi per le 
truppe che procedono di frana in frana, di insenatura in insena- 
tura, fra una spaccatura improvvisa ed un muraglione naturale a 
picco, fra scoscendimenti e precipizi, fra uno scoglio ed un bur- 
rone, fra sassi, fra spini, fra sterpi d'ogni sorta e d’ogni misura. È 
ovvio immaginare come su codeste colline si abbiano posizioni mi- 
litari a iosa, atte specialmente a difesa. Ma, come di consueto in 
paese montuoso, le posizioni si succedono così frequenti che una 
imbarazza l’altra: onde si è ridotti troppo di leggeri a spingersi 
innanzi, ovvero ad allargare le braccia, scoprendo il petto, e sce- 
mando vigore alle mani e sicurezza alle spalle. Il collegamento delle 
truppe nelle manovre è assai malagevole, perchè se da un lato 
le sommità attirano come la calamita pel bisogno di dominare al- 
l’ingiro e di aver largo campo di tiro, d'altro lato le valli tormen- 
tate s'aggrappano come polipi alle gambe dei più lesti. 

E codesta qualità essenziale di una gagliarda posizione — 
largo campo di tiro — non è frequente, perchè le alture si suc- 
cedono alle alture, e i seni, gli anfratti, i massi, le convulsioni, i 
ribollimenti del suolo, le piegature delle roccie, gli spigoli e i fian- 
chi irradianti, le pendici troppo erte, moltiplicano gli angoli morti, 
ed offrono al nemico intraprendente, svelto ed avvezzo, che sa 
saltare e strisciare, vie di approccio quasi al coperto dalle offese. 
Perciò è necessario tenere sempre altre posizioni, così per incro- 
ciare i tiri e per battere (sia pure indirettamente) le risvolte, come 
per sorvegliare fianchi e spalle, e per evitare gli aggiramenti, ai 
quali tradizioni, abitudini e terreno invitano gli Abissini. Ma del 
modo di combattere si parlerà altrove. 


VI. 


La linea di operazione pel piccolo corpo italiano doveva ap- 
punto svolgersi lungo questo terreno ondulato e man mano ascen- 
dente da Massaua a Saati. Così per la natura dei luoghi, come 
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per la condizione delle forze, questa linea doveva essere assicurata 
costituendo la colonna vertebrale di qualsivoglia operazione, tanto 
più data la ferrovia a sistema ordinario, la quale, se costrutta a 
tempo, avrebbe singolarmente giovato ad ogni movimento. 

Fortificazioni diverse già al tempo degli Egiziani proteggevano 
alla meglio la rada di Massaua, e chiudevano verso terra le tre 
penisole. Queste fortificazioni vennero poscia crescendo in numero 
e gagliardia; nè qui è il caso di parlarne, essendo troppo note ed 
estranee al nostro studio. 

Altre fortificazioni c'erano a Otumlo ed a Moncullo prima 
che fosse decisa la campagna contro l’Abissinia. A Otumlo un pic- 
colo forte melanconicamente guarda il deserto e l’entrata nella re- 
gione collinosa. Sul poggio di Moncullo verso occidente v'era già 
un’opera, la quale fu ampliata per battere gli avvallamenti del- 
l’Hamasat e dell’Obel. Altra opera fu costrutta alquanto indietro 
sulla sommità che volge ai monti Canfur per concorrere alla difesa 
avanzata della posizione di Massaua. Ed una quarta fortificazione 
collegava la difesa di Moncullo colle difese di Archico. 

Ma le comunicazioni si diramano da ogni parte; ma le colline 
sono tutte praticabili, specie ai piedi abissini; ma gli anfratti, le 
risvolte, i nascondigli, i capricci del suolo sono infiniti. E quindi 
il bisogno di assicurare, di battere, di chiudere moltiplica le opere, 
tanto più facili a costruirsi essendo il materiale pronto, abbon- 
dando le mani al lavoro ed invitando i calvi cocuzzoli a creare 
sempre offese e difese nuove, come rimedio al difetto di numero e 
come allargamento per la curva base di operazione. La quale dai 
pressi di Archico, cioè dai pozzi di Togodel e dalle sabbie del Ga- 
lata, girando pei monti Dabbat, Darmeli, Canfur, Castello delle 
Scimmie, doveva stendersi fino verso le sabbie dell’ Uadubbo. 

Ma non sempre i vantaggi s'appaiano : col munire il terreno si 
accresce bensì la forza sul campo d’azione; ma lontano dall’azione 
si creano bisogni di nuovi presidii e si scema lo slancio e l'energia 
offensiva pel combattimento a fondo. 

Però le fortificazioni al sud di Moncullo erano indispensabili 
per dare la mano ad Archico, uno dei punti essenziali alla nostra 
difesa. Ricordiamo che ad Archico direttamente mettono capo le 
vie scendenti dal cuore dell’ Okulè-Ksai, cioè le vie provenienti da 
Digsa, da Halai e da Senafè, tutte percorribili a colonne abissine. 
Onde Archico è il perno di difesa strategica, rispetto alle grandi linee 
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di invasione. Ma è pure perno di difesa tattica, perchè da Archico 
si batte verso un lato la stretta di Togodel, verso l’altro la stretta 
di Scilliki: la prima guida a Saati, la seconda ad Ua-a, i due punti 
contrastati tra Italiani ed Abissini. E le fortificazioni di Archico, 
composte di un forte con lunette e di un trinceramento, mirano 
appunto a codeste difese. 

Veramente qui, come altrove, il terreno è dovunque pratica- 
bile alla fanteria. Gli stessi nostri soldati in certi punti possono a 
traverso le colline marciare in ordinanza sciolta bensì, ma abba- 
stanza regolata e senza uscire dalle mani dei comandanti le singole 
frazioni: figurarsi poi gli sciami abissini! Le posizioni dunque sa- 
rebbero aggirabili da ogni lato, se qualsivoglia azione che non sia 
un attacco inconsulto, qui come in tanti altri luoghi della terra, 
non fosse legata all'acqua. E appunto i pozzi, assai più che la mi- 
nore asperità, ovvero lunghezza delle strade, determinano le linee 
di operazione, le quali si svolgono in grandissime parti lungo i letti 
dei torrenti, e solo attraverso monti quando si tratta di giungere 
più presto ad una vallata. 

Archico ha facile comunicazione con Massaua, specie per mare, 
non correndo tra le due città che sette chilometri, mentre per 


terra tre strade di una lunghezza dai 10 ai 12 chilometri mettono 
da Archico a. Moncullo, a Otumlo e a Massaua. 

Archico deve la sua origine alla vantaggiosa posizione mili- 
tare. I Turchi (1557) ne hanno profittato quale baluardo a terra 
per la difesa del commercio di Massaua contro le scorrerie degli 


Abissini. Anzi ad Archicoi Turchi inviarono una colonia militare 


bosniaca, la quale a poco a poco si fuse colla popolazione in guisa 
che ora non v'è tratto appariscente onde si distingua. Ad Archico 
risiedè per molto tempo il Naib, da prima forse signore del paese 
più o meno tributario all’Abissinia, poscia governatore militare, 
turco per forma, capo di predoni per sostanza, il quale a Tudali 
(credo Dogali), sulla via di Saati, teneva la dogana, ossia il nido 
per taglieggiare a suo arbitrio negozianti e pastori. Infatti Dogali 
è il territorio dove suppergiù le provenienze dall’altipiano dell’ Ha- 
masen si dividono fra Massaua ed Archico. 

L’indole bellicosa dei Naib e della colonia militare e la posi- 
zione di Archico spiegano le continue guerre dei Naib contro le 
popolazioni abissine da un lato e contro Massaua dall’altro. Uno 
dei Naib attaccò da mare e da terra l’isola di Massaua difesa dal 





424 DI FRONTE AGLI ABISSINI 


caîmacan (tenente colonnello) turco e se ne impossessò. Più tardi 
il caimacan si vendicò distruggendo Archico ed occupandone il 
forte, che ricostruì e presidiò con Arnauti. Due volte i Naib coi 
loro asker (soldati), dai cui discendenti noi ora reclutiamo alcuni 
boluk di irr: golari, montarono (probabilmente per le vie di Baresa 
e di Ghinda) sull’altipiano abissino, e misero in fiamme Zazega, il 
capoluogo dell’Hamasen. Allora (e non è un secolo) i Naib erano 
alleati coll’imperatore d’Abissinia: ora chi se ne ricorda? Ma gli 
antichi spiriti bellicosi si ridestano, specie negli Assaortini, i quali 
forniscono adesso buon contingente all’orda di Adam. 


VII. 


Il corpo di spedizione italiano mosse verso Saati a varie ri- 
prese, in guisa da essere sempre pronto a fronteggiare qualsivo- 
glia attacco. E così si ebbero marcie innanzi a scaglioni il 9 di- 
cembre, il 7 gennaio ed il 1° febbraio. Lascio ad altri esaminare 
i movimenti militari e le difficoltà superate per sostentare le truppe 
e per mantenere fra esse il collegamento tattico. 

Il 9 dicembre la 3* brigata (Baldissera) occupò il Piano delle 
Scimmie, spingendo le sue gran guardie in guisa da coprire colle 
gran guardie laterali la zona di terreno che dall'estrema punta oc- 
cidentale del bacino, già descritto, si incurva a sud-est verso Ar- 
chico, a nord-est verso i pozzi di Emberemi. 

Le gran guardie, collocate alla sommità dei poggi, spingevano 
la loro vigilanza in guisa che le truppe avevano agio di pigliare 
le armi ed i capi di vedere la situazione e di spiegarle pel combat- 
timento. Da alcune delle cime occupate si godeva lo splendido 
spettacolo del mare e delle grigie arene alle spalle ed ai piedi: e 
dinanzi un altro mare incantato, ora rossiccio, ora verdeggiante, 
ora cupo, inalzava man mano i suoi immani cavalloni contro le 
brune pareti dei monti etiopici. 4 

Alle gran guardie difficilmente potevano sfuggire così i movi- 
menti anche lontani di una grossa forza nemica, come l’accostarsi 
di turbe minori. Ogni gran guardia, composta di mezza compagnia 
(circa 60 uomini con due ufficiali), moltiplicava la propria atten- 
zione per via di piccoli posti: e di notte faceva appiattamenti nelle 
valli e sulle vie di comunicazione, valendosi di qualche manipolo 
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di irregolari. La vigilanza poteva dirsi perfetta. Malgrado l’ecci- 
tamento naturale in giovani truppe, e malgrado le molte novelle 
esagerate che correvano intorno alle astuzie, al valore ed alle forze 
abissine, non si ebbe durante parecchie settimane che un falso 
allarme, esso pure dovuto ad una svista degli irregolari. 

La resistenza era pure gagliarda. 

Le gran guardie in generale si cinsero con muri di sassi € si 
accerchiarono con siepi di spiri, cui omai in Africa dagli Italiani 
si dà il nome di zeribe, mentre prima zeriba indicava uno spazio 
chiuso da qualsiasi assiepamento fatto per difesa contro uomini 0 
contro bestie. Con grande lavoro i fianchi furono spogliati da ce- 
spugli e da sassi per lasciare libera signora la palla del Vetterli, 
mentre le zeribe si facevano proprio sotto il tiro più efficace. Pre- 
parata così la difesa, alcune gran guardie dovevano resistere ad 
oltranza, altre ai primi attacchi dovevano ritirarsi sulla riserva. 

Verso la fine di dicembre pareva che l’Abissinia tutta in armi 
e per diverse vie dovesse rovesciarsi dalla cerchia etiopica contro 
le truppe italiane. Ed allora i pochi dovevano combattere per molti 
e contro molti. Di qui i trinceramenti intorno alle creste domi- 
nanti gli approcci; di qui l’impiego dei forti mobili a lastre di 
ferro, inventati dal capitano Spaccamela; di qui la preparazione 
diligente del terreno pel combattimento. 


ll 7 gennaio si fece il secondo sbalzo innanzi: la brigata Cagni, 
partendo dal campo di Abd-el-Kader, prese posizione al campo di 
Atakbet, a destra della strada Massaua-Saati; la brigata Gené, la - 
sciando Moncullo, pose il campo alquanto innanzi ed a sinistra della 
stessa strada. 

L’una e l’altra brigata continuarono nel sistema iniziato. La 
base di operazione si veniva allungando e staccando dal mare. Le 
tre brigate, vuoi pel bisogno di fronteggiare dovunque, vuoi per 
le forme di terreno allettanti ad allargarsi, vuoi per condizioni di 
accampamento, non erano accosto quanto si avrebbe desiderato. 
Gli Abissini potevano scendere a grosse colonne e, come è loro co- 
stume, potevano attaccare da qualsiasi fronte. Prudenza imponeva 
destrezza nel parare a qualsiasi avvolgimento: onde necessità di 
preparare posizioni che agevolassero la manovra, che rimediassero 
al difetto del numero, che accrescessero l'efficacia dei cannoni e dei 
fucili nostri a ripetizione. 
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E così si venne applicando su vastissima scala la fortificazione 
campale, resa agevole dalla forma tondeggiante delle alture, dalla 
copia di sassi, dalla semplicità e scarso profilo delle opere desti- 
nate a coprire da tiri di fucili Remington. E vi avevano la loro parte 
pure l’ardore al lavoro dei soldati e l'industria degli ufficiali, i 
quali gareggiavano nel fare i tracciati più utili ed acconci alle 
leggi del combattimento. 

Il terreno, l'efficacia delle armi proprie e nemiche, la tattica 
reciproca (quindi i vivi e palpitanti bisogni di guerra) suggerivano 
cortine e salienti, elevazioni di parapetti, comunicazioni, opere ac- 
cessorie. Chi ricordava più le regole pedantesche, raccolte nei libri 
ammuffiti e mal digerite nelle scuole, le quali pur troppo agli inge- 
gneri militari di corta veduta hanno fatto e fanno commettere 
tanti errori? 

È d’uopo coronare quest’altura, difilarsi da quell'altra, spin- 
gersi innanzi per infilare quella piega, trovare modo di battere 
codest’angolo morto. Gli Abissini non possono venire che di là: 
dunque su quella zona assicuriamoci la signoria del fuoco. Abbasso 
i cespugli, che potrebbero nascondere i movimenti del nemico o 
velarne le perdite; poichè il mal noto e, peggio, l'ignoto sono pei 
soldati depressione morale, pei capi incertezza. Più qua, sotto buon 
tiro, intrecciamo un reticolato che fermi o ritardi l’assalitore; 
ancora più qua cingiamo la fortificazione con una siepe di spini, 
che in certi punti può essere doppia o tripla e legata saldamente 
con filo di ferro. Le masse abissine vi si contorcono, vi si adden- 
sano, cercano di strappare, di rompere, di bruciare; ma frattanto 
in pochi secondi sono colpite dal grandinare dei fucili a ripetizione: 
allora il ritardo vuol dire strage e la ritirata vuol dire sconfitta. 

Nè basta il fortificare posizioni atte alla difesa diretta dell’ac- 
campamento verso un fronte: prudenza vuole che si preparino 
afforzamenti verso i fianchi, ed anche in certi posti verso le spalle; 
e vuole pure che le truppe abbiano fra loro sollecito scambio di 
manovre. 

Altri punti dovevano afforzarsi per garantire la ferrovia, che 
penosamente veniva costruendosi ad occidente del Piano delle Scim- 
mie. Poi conveniva pensare a mettere innanzi opere avanzate sulla 
via di Dogali, vuoi per proteggere gran guardie, vuoi per imporre 
al nemico, vuoi per preparare la marcia ulteriore e l'occupazione 
di Saati. 
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E così da Moncullo a Dogali, dai pozzi di Tata alla risvolta 
dell’ Uadubbo sorse un vasto campo trincerato, preceduto e fian- 
cheggiato da forti e fortini, il tutto di magico effetto. I muri ros- 
sastri, spesso coronati di feritoie fatte con sacchi a terra, colle 
curve, coi rientranti, coi salienti, coi dossi cinti da torrioni, coi 
ridotti centrali, coi neri fortini di ferro, che si alternavano con 
gobbe, picchi e guglie naturali, si disegnavano sull’orizzonte, spe- 
cie al mattino, nel modo più spiccato e fantastico. Là in mezzo, 
sopra larghe distese, sui declivi interni delle opere, si stendevano 
biancheggiando sulla sabbia rossiccia le piccole tende da soldati, 
interrotte da frascate e dominate tratto tratto dalle tende coni- 
che degli ufficiali. E un via vai di cammelli e di muli per le molte 
strade, costrutte, con mirabile sollecitudine, lungo i fianchi e le 
spalle dei dossi: e lente file di qudrupedi che andavano ad abbe- 
verare o ad attingere acqua al Piano delle Scimmie, ai pozzi di 
Tata e via via fino a Moncullo. Poi un marciare ordinato di sol- 
dati ed un raccogliersi per lavori e manovre, e un affrettarsi di 
basci-bozuk neri, colle bianche bende svolazzanti fra turbe sca- 
pigliate di indigeni sudici, seminudi, lavoranti a lor agio nella 
tarda costruzione della ferrovia, la cui locomotiva continuò pa- 


recchio tempo a sibilare nella stazione di Hamassat. 


Il giorno 1° febbraio si fece un’altra marcia innanzi. La bri- 
gata Baldissera dal Piano delle Scimmie procedè all'occupazione 
dei poggi di Saati, mentre la brigata Cagni si schierò poco in- 
dietro, verso sud, per fronteggiare gli attacchi avvolgenti contro il 
fianco sinistro del corpo di spedizione. La brigata Gené rimase 
momentaneamente al posto suo. 

Ed anche qui, anzi qui più che altrove, prudenza costrinse ad 
afforzamenti gagliardi rispetto al terreno ed alle armi nemiche, 

L’acqua di Saati sgorga in una breve conca, dove affluiscono 
alcune insenature. Le carovane da Massaua all’Abissinia sogliono 
farvi sosta ai piedi di balze dirute, all'ombra di mimose ed acacie, 
per attingerla e far pascere le bestie all’intorno. Poi, per ripren- 
dere la via verso l’altipiano, invece di affrontare il bianco maci- 
gno, sotto il quale nei tempi ordinari stilla, e pel quale dopo gli 
acquazzoni precipita l’acqua del torrente, volgono a destra, a nord, 
per un burrone, e girano intorno ad un poggio pianeggiante alla 
sommità, che con altri poggi a sud chiude la valle. 
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Il poggio offre buon campo di Vista e di tiro verso occidente, 
battendo i meandri del torrente nel verde piano di Tarraca, fino 
alle pendici dei monti Digdigta. Dinanzi, cioè verso l’Abissinia, non 
è dominato da tiro di fucileria, tranne per avventura dal monte 
Maraito, la cui cresta in direzione obliqua ergesi a circa 1200 metri 
di distanza. Onde sul poggio sovrastante alle sorgenti, in sulla fine 
del 1886, fu costrutto un forte passeggiero. 

Ras Alula il 25 gennaio 1887 cerco di avvicinarvisi, forse per 
trarre in inganno il presidio, forse per vedere se v'era buona 
guardia, forse per isolarne l’azione nell'attacco suo contro la co- 
lonna De Cristoforis. E allora venne a coronare le alture a sud ed 
a sud-est, che gareggiano col poggio in elevazione, ma non pre- 
sentano posizioni da tiro efficace pei soldati armati di Remington, 
che non sanno valersi dell’alzo nel tiro a grandi distanze, e che 
devono fare economia di cartucce. 

Queste alture successive ondeggianti a cortine e bastioni, dai 
quali sino ad un certo punto si battono e si fiancheggiano gli 
ostacoli del sottoposto avvallamento, ed alcuni dei ripari, dietro 
cui l'attaccante potrebb: raccogliere buoni nuclei di truppe, fu- 
rono da bersaglieri ed alpini cinte con opere passeggiere, sia a 
guardia del fianco sinistro, sia a difesa del fronte, sia ad offesa 
immediata, sia a protezione del poggio di Saati. Il quale ha alla 
sua destra ed alquanto indietro un altro poggio, che svolgesi a 
guisa di berretto da doge, dalla cui punta agevolmente si sorveglia, 
oltre il fronte nord, anche le due opposte provenienze, cioè da 
ovest e da est, quanto dire da Ailet e dal mare. 

La brigata Baldissera aveva il fronte rivolto ad occidente, a 
cavallo della stretta di Saati, con due battaglioni di bersaglieri a 
sinistra, il battaglione alpino ed una batteria al centro sul dosso 
stesso di Saati, un battaglione bersaglieri a destra. E così con le ali 
alquanto ripiegate batteva direttamente le strade provenienti da 
Ailet e da Sabarguma, e indirettamente guardava la via di Assus 
a destra, di Jangus a sinistra. 

Dietro l'ala destra, cioè presso un poggio dove poche rovine ricor- 
dano un fortino già costruito dagli Egiziani, erano gli irregolari sotto 
gli ordini del colonnello Begni. All’ala sinistra altri irregolari addetti 
alla brigata occupavano un colle difeso da concentriche zeribe ; nentre 
l’orda di Adam, alquanto più al sud, in direzione di Jangus, poteva 
scorrazzare a sua posta verso i monti di Ambatocan e dell’Agametta. 
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I battaglioni della brigata Cagni piantarono le tende lungo i 
versanti interni dei verdi poggi schierati a sud della via di: Saati, 
accostando la destra al Poggio Piano e la sinistra al bivio del Ta- 
marisco. E così valendosi dei poggi come bastioni, e costruendo 
maestrevolmente cortine nelle insenature, dando la mano destra alla 
brigata Baldissera, e ritirando alquando la sinistra, la brigata Cagni 
fronteggiava gli attacchi diretti e gli avvolgimenti possibili per le 
valli del Baresa, del Jangus e dell’Agbalo. 

Il 13 febbraio anche la brigata Gené si avvicinò a Saati e 
pose il campo fra il bivio del Tamarisco e la croce di Dogali, pronta 
a soccorrere le altre brigate ed a proteggere verso nord il grande 
campo trincerato, per completare il quale venne coronando con 
opere di difesa i poggi quasi schierati in battaglia sulla riva sinistra 
del Desset. 

Il Comando in capo fino dal 1° febbraio dominava all’ ingiro 
dal poggio del Comando, quasi al centro della posizione, fra il 
torrente Desset e la strada di Dogali: e dalle sue tende poteva 
scorgere gli accampamenti e i posti delle brigate e degli irregolari. 


VII. 


A mezzo febbraio si incominciò la costruzione di due forti 
permanenti sul dosso di Saati e sul poggio a berretto di doge 
poc'anzi ricordato. E frattanto ne’ campi dell’Asmara; di Casen e di 
Gura venivano raccogliendosi lentamente le orde abissine, avvezze 
a rovesciarsi giù per le chine dei monti di Etiopia. Uno studio 
coscienzioso, un’analisi minuta degli avvenimenti nell’uno e nel- 
l’altro campo sarebbe del maggiore interesse e della massima uti- 
lità. Dal canto mio, per non cadere in errori così facili fra: tante 
nebbie anche a coloro che hanno potuto seguire ora per ora gli 
avvenimenti, salto a piè pari qualsivoglia fatto, per chiudere questo . 
brevissimo studio del terreno coll’ultima scena della campagna 
incruenta. 

Dinanzi alla posizione di Saati, sulla riva destra del torren- 
tello Desset, sorge, quasi baluardo avanzato a circa un chilometro 
di distanza, il monte Maraito, che, vestito di acacie, si stende dalla 
valle del Desset alla valle del Jangus. Colà v'era una gran guardia 
data dai bersaglieri. 
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L'occhio spazia largamente all’ingiro. Alle spalle, verso nord-est, 
si domina il monte di Saati, tanto che il forte non si troverebbe 
a buon partito quando il Negus potesse sul Maraito collocare 
qualche cannone da campagna. Dinanzi, a destra, si apre penosa- 
mente fra sassi, dossetti e spini la via di Ailet: a sinistra, dopo 
avere attraversato il piano di Tarraca, serpeggia fra due speroni 
montani e poi si slancia rapido per un’erta nelle gole dei Digdigta 
il sentiero che guida a Sabarguma; ed ancora a sinistra, verso 
sud-ovest, fra gli sterpi e le liane del Jangus, un occhio sperimen- 
tato può indovinare il sentiero che, girando alquanto più basso, 
mette nella valle del Demas e poi pei precipizi di Dongollo sale a 
Ghinda. Al di là di Digdigta altri monti si accavalcano a monti e 
salgono salgono fino alla catena degli Az-Sciuma, che taglia netto 
come un coltello l'orizzonte, ed ora « co/ livido color della pe- 
traja, » ora smagliante come l’ametista, spicca, simile ad una mu- 
raglia infernale, nell’azzurro del cielo. Ai piedi del Maraito, per il 
piano or verde or giallo, fra euforbie, acacie e liane, lentamente 
descrive i suoi meandri rosseggianti per finissima sabbia il pigro 
Desset. 

In quella gradinata da giganti le singole catene secondarie si 
succedono elevandosi quasi parallele: e così i poggi di Saati, nel 
breve raggio dell’azione militare, sono paralleli ai dossi di Maraito: 
e questi ai monti Digdigta, dei quali il prolungamento nord è detto 
monti Tarraca nella carta dello Stato Maggiore. I monti Digdigta 
a loro volta sono paralleli ai monti Daharai, che man mano gon- 
fiando hanno l’aspetto di una terrazza a mezza costa degli Az- 
Sciuma. I Digdigta poi, che meglio ci interessano, (1) con direzione 
generale da nord a sud sono larghi o per meglio dire profondi circa 
quattro chilometri, e presentano sui due fianchi della strada di Sa- 
barguma una bollitura di elevezioni tondeggianti che sorgono quasi 
a largo anfiteatro dominante l'arena del piano di Tarraca. 

E come in un edificio bene architettato lo stile delle singole 
parti corrisponde armonicamente al tutto, così la natura, seguendo 
le eterne sue leggi, riflette nella forma delle singole elevazioni 
l'aspetto generale delle giogaie etiopiche. Onde i poggi, che servono 


(1) La carta egiziana chiama Mahalag il monte Maraito, Miita! lo sbocco 
orientale del Digdigta, Seliman la regione dei Digdigta a cavallo della strada 
Saati-Sabarguma, /mbailu il versante occidentale di Digdigta verso il piano 
di Ailet. 
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di contrafforti e speroni, da est verso ovest si succedono accen- 
tuandosi in guisa che l’orlo ovest si affaccia a chi lo guarda dal 
Maraito come una cornice leggermente ricurva di calotte montane, 
che offre una serie di posizioni attissime a gagliarda difesa. 

Verso la fine di marzo le orde abissine, in numero forse di 
100,000 uomini, scesero per attaccare il corpo di spedizione ita- 
liano e piantarono il loro campo principale appunto dietro i monti 
Digdigta sulle colline di Sabarguma, avendo a destra altre orde scese 
da Gura in valle di Demas ed a sinistra qualche masnada che, fiu- 
tando preda e sangue ed anelando vendetta, come fiumana straripava 
verso i villaggi Gumhod ed Assus nel Mescielit. Il 26 marzo una 
forte avanguardia abissina dal campo principale, traverso la valle 
dell’Ailet, sali sui Digdigta, e, profittando delle asperità, si spinse 
riguardosa fino agli sbocchi orientali, donde nel fulgor del mattino 
poteva scorgere, a forse sei chilometri di distanza, i forti di Saati, 
ed a meno di cinque la gran guardia del Maraito. 

Le pattuglie dei bersaglieri che perlustravano ripiegarono stor- 
meggiando fra le gole fino al piano: e là, sebbene quasi impercetti- 
bili per numero, si schierarono a combattimento. Malgrado la van- 
tata agilità e scaltrezza, gli Abissini, pure destreggiandosi fuori dai 
sentieri, pur saltando di pietra in pietra, non s’' azzardarono, forse 
per tema di agguati, ad avvolgere quegli stormi di Italiani, sebbene 
talvolta avanzassero le ali; e neppure osarono in lontananza scen- 
dere nel piano. 

Altra occupazione dei Digdigta da parte di grossi distaccamenti 
abissini ebbe luogo il 29 marzo. E fu interessante spettacolo allora 
vedere col cannocchiale da monte Maraito oscurarsi lentamente le 
sommità delle alture, che in forma quasi di mammelle si volgono 
al cielo, per gli sciami di guerrieri che venivano colà accalcandosi 
come ad offrire battaglia. E dinanzi ad esse, giù per le chine, stri- 
sciavano quasi tentacoli di un mostro altri sciami che tratto tratto 
biancheggiavano pei mantelli riverberanti i raggi del sole. Ma code- 
ste esplorazioni procedevano assai riguardose e parevano stentate: 
talvolta dinanzi pareva si facesse un prete ovvero un capo alzando 
un’insegna; ed allora sembrava che il movimento si accelerasse. 
Forse era una momentanea scintilla prodotta da una parola o da 
un ricordo, che eccitava la fantasia e trascorreva da capo a fondo 
in quell’immane serpente di uomini. Ma alle pendici del Tarraca 
tutto sostava: e poco appresso tutto scompariva nelle insenature 
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ombrate, mentre dietro le rupi di Saati fischiava la locomotiva, ed il 
pallone in aria pareva contemplasse la scena. 

La quale si ripetè più grandiosa, e suppergiù nelle ore istesse, 
cioè al mattino tra le otto e le dieci, il giorno 81, la vigilia di 
Pasqua. Tutta la grande distesa ondeggiante dal cocuzzolo a sud 
che guarda Dembie fino alla gola anfrattuosa di Ailet formicolava di 
Abissini, i quali, come da forza magnetica, erano attratti intorno 
alle calotte montuose, che a somiglianza di larghissimo arco pie- 
gano intorno all’orlo occidentale dei Digdigta: e così di lontano 
parevano sei o sette alveari più frequenti, fitti ed affaccendati 
verso sud, cioè in direzione di Jangus, quasi mirassero ad avvol- 
gerci da quella parte. Dinanzi e sulla via diretta da Sabarguma 
a Saati si scorgevano alcune centinaia di uomini che si erano avan- 
zati fino ai due speroni, fra i quali si attorce la stretta sempre 
guardata alla sua bocca dalle pattuglie dei bersaglieri. 

Sulla via diretta da Ghinda a Saati per Mai-Atal animava il 
quadro una lunga e ondeggiante colonna di cavalieri, forse galla, 
la quale giunta al limitare si affrettava a volgere il tergo ed a 
sparire dietro le convalli. E ciò poteva far credere ad una dimo- 
strazione da parte degli Abissini contro il fortissimo fronte Saati 
e ad un contemporaneo attacco contro il fianco sinistro italiano ri- 
volto al Jangus, generalmente stimato assai meno gagliardo, sebbene 
preparato con arte e ben guernito di truppe. Ma poco appresso 
le orde messe in mostra dal Negus si dissiparono come nebbia giù 
pei fianchi delle montagne. Il tenente colonnello Francesconi, che 
dal monte Maraito ha seguìto con occhio sempre vigile il racco- 
gliersi delle turbe e l’avvicendarsi dei movimenti, stima che il nu- 
mero degli Abissini schierati nei Digdigta toccasse a 20,000 fanti 
ed a 2000 cavalli; e questa stima ebbe conferma dalle ricogni- 
zioni fatte poi nei Digdigta, dalle orme lasciate dal nemico e dal- 
l'estensione del di lui fronte. Ma codesto numero naturalmente 
non era che una grossa avanguardia delle forze abissine riunite 
per avventura nel quadrilatero Sabarguma-Abatocan-Ghinda Baresa, 
con. gravitazione verso Sabarguma, dove era il Negus. 

Il giorno ]° aprile si videro qua e là strisciare fra i cocuz- 
zoli dei Digdigta alcuni stormi abissini; ma era domenica e si spie- 
gava la sosta. Onde, sapendo rotte le incresciose e tarde trattative 
di pace, il campo italiano sperava serenamente la bellica festa per 
l'indomani, anche perchè prigionieri e disertori preannunziavano 
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l'attacco generale e perchè si sapeva essere il nemico spronato 
dalla fame ad ogni ardimento. Ma al mattino del giorno 2 nessun 
abissino fece di sè mostra nei Digdigta, e un plotone di bersaglieri, 
perlustrando, si spinse fino alla discesa occidentale dei Digdigta, 
donde potè vedere l’intero accampamento abissino colle tende dei 
capi e coi /ugu/! dei gregari, concentrato sui poggi di Sabarguma. 
Alla sera gli Abissini incominciarono la ritirata, che continuarono 
all'indomani; all’alba del giorno 4 guardavano già il campo ita- 
liano dall’alto dei precipizi di Ghinda. 

E qui metto punto alla prima parte delle mie fuggevoli note, 
riservandomi di tornare in argomento quando la narrazione uffi- 
ciale, collegando gli avvenimenti, proietti luce e ci sia di guida 
nel buio ed intricato laberinto nel quale si è svolta una campagna 
per più rispetti così singolare. 


O. BARATIERI. 








I DUE DESIDERII 


(RACCONTO) 


Il primo a svegliarsi nell'ampio dormitorio, era sempre Desi- 
derio; quando entravano per i finestroni le luci smorte dell’alba, 
il piccino si era già messo a sedere sul letticciuolo ad aspettarle, 
e per non ricadere nel sonno, aveva contato i letti del camerone, 
che erano trentadue, oltre quello del sorvegliante, in fondo in 
fondo, sotto l’immagine della Madonna. 

Tutti quei piccoli dormenti, che empivano l’aria di strani suoni, 
visti di scorcio o di profilo, alla scarsa luce mattutina, colle bocche 
aperte e gli occhi chiusi, offrivano a Desiderio un po’ di svago. 
Ma gli davano anche un certo sgomento dal giorno che, sveglian- 
dosi, e non udendo la respirazione del piccolo Giulio, il quale 
dormiva nel letticciuolo accanto al suo, avea poi riconosciuto che 
il letto era vuoto: nella notte Giulio si era sentito male, e l’ave- 
vano trasportato nell’ infermeria. 

Quel Giulio era un buon ragazzo, ma piangeva sempre, perchè 
avendo conosciuto la mamma, che gli era morta, si ostinava a 
volerla ancora. 

Desiderio si era provato tante volte a consolare il suo vicino, 
dicendogli che le mamme si ritrovano poi in paradiso; ma un 
giorno Giulietto gli aveva risposto che lui di queste cose non ne 
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poteva sapere, perchè la mamma non l’aveva conosciuta, e forse 
non l'aveva avuta nemmanco. 

Era vero; Desiderio la mamma non l’aveva conosciuta, e forse 
non l'aveva nemmeno avuta; di modo che, non si sentendo l’au- 
torità di far cessare le lagrime di Giulietto con quest’argomento, 
non aveva più saputo che cosa consigliare... Però se cercasse di 
svagarsi, di leggere, per esempio... Oibò! a Giulietto non piacevano 
i libri se non sulle ginocchia della mamma, e voleva morire per 
andare a leggere in paradiso. 

Dunque ogni mattina Desiderio, svegliandosi quasi al buio, 
stava ad ascoltare se mai fra i varii suoni dei compagni russanti 
potesse discernere anche la respirazione debole di Giulio; ma non 
udendo nulla, e riconoscendo il letto vuoto prima ancora che 
l'alba glielo facesse vedere, si domandava, con un po’ di terrore, 
se Giulietto fosse proprio morto per andar a trovare la mamma, 
e il suo piccolo criterio gli diceva di no, che se Giulio fosse morto, 
il suo letto non sarebbe rimasto tanto tempo vuoto. 

Poi la luce entrava dai finestroni, Desiderio cavava di sotto 
il guanciale un libro, un magnifico libro pieno di storielle, e di- 
menticava Giulietto ammalato e tutti i suoi compagni che russa- 
vano nel camerone, per pensare solo a Puccettino e alla Bella 
addormentata nel bosco. 

Il letto di Desiderio era l’ultimo del dormitorio; un vicoletto 
largo una spanna lo separava appena dal muro, poi vi era un 
altro vicoletto più largo, poi il letto vuoto di ‘+iulio; così il fan- 
ciullo era quasi isolato in mezzo ai compagni. Non ne era scon- 
tento, tutt'altro, perchè da soli si viaggia meglio con gli stivali 
delle sette leghe. 

E poi quella barriera, che la malattia di Giulio metteva fra 
lui e il 220240, gli faceva pensare a un altro personaggio, di cui 
aveva inteso a parlare, a un certo Robinson, che si era perduto 
in un'isola, e aveva vissuto tanto tempo senza la zuppa di latte, 
perchè non aveva pane e nemmeno latte, facendo però delle scor- 
pacciate di frutta. Desiderio una buona scorpacciata di frutta non 
l'aveva potuta fare ancora, ed era press'a poco convinto che non 
la farebbe mai, salvo di capitare anche lui in un'isola disabitata. 
Ma chi sa se d’isole disabitate ne sono rimaste? Dopo che Ro- 
binson ha insegnato ai ragazzi come si fa a vivere nelle isole de- 
serte, tutti ci saranno voluti andare, e sarà forse là come in Mi- 
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lano, la zuppa di latte la mattina, la minestra e la carne lessata 
al mezzodì, la zuppa di brodo la sera, e qualche mela nana ogni 
tanto. 

Una notte Desiderio si svegliò, e tese l'orecchio; la lampada 
notturna, che per solito ardeva all'estremità opposta del dormi- 
torio, sopra il letto del sorvegliante, s'era spenta; ma il buio non 
era fitto: penetrava dagli ampi finestroni, insieme con la luce 
diffusa delle stelle, un bagliore incerto e rossigno, il raggio smar- 
rito d'un lampione lontano. 

Era difficile anche agli occhi avvezzi di Desiderio, comporre 
in quello spazio nero la visione che gli appariva ogni mattina; 
pure vi si provò, tanto non aveva sonno. Ecco... in faccia a lui, 
là, proprio là, ci deve essere il letto di Gabriele, il piccolo Ga- 
briele dagli occhi scerpellini, dalla faccia rossa; ma che è stato? 
dov’era il letto di Gabriele non vi è più nulla, e in quella dire- 
zione, ma lontano, lontano, ecco apparire il corpo accoccolato di 
un gigante nero. Desiderio capì che se fosse stato solo, avrebbe 
avuto paura di quel corpo nero, ma siccome sapeva d'essere in 
compagnia numerosa, fissò audacemente il gigante per costringerlo 
a smascherarsi e a dirgli; « ho fatto per celia, non sono un gigante, 
sono il cassettone a piedi del letto di Gabriele. » Ma il corpo nero 
non mutò positura. Desiderio perdette la pazienza e volle dormire, 
oibò... non aveva sonno. Allora si voltò in modo da porgere l’orec- 
chio destro per udire il respiro di qualcuno... Ed ecco un altro 
fenomeno; accanto a lui, così vicino che par che gli soffi addosso, 
qualcuno russa leggermente. È proprio lì, vicino vicino, più vi- 
cino del letto di Giulio, ma non può essere se non nel letto di 
Giulio... 

Chi mai nella notte era venuto ad occupare il letto di Giulio, 
se non era Giulio stesso? Desiderio ascoltò lungamente; era un 
respiro regolare, non sonoro ma robusto, senza quei gemiti che 
qualche volta gli avevano fatto venire in mente l’orco quando va 
per iscannare Puccettino e i suoi fratelli e scanna invece le pro- 
prie figliuole. Quella respirazione, sceverata di mezzo al suono 
delle altre respirazioni più lontane, dopo alcune cadenze ritmiche 
precise si faceva più complicata e più ricca; aveva accenti sin- 
golari, smorzature flebili, sospensioni misteriose: poi ad un tratto 
cresceva d’intensità, si avviava deliberatamente come a dire qual- 
che cosa di tremendo, in cui entrassero la morte e la dannazione 
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eterna fino ad esaurire il suo tema... e silenzio, un gran silenzio 
oratorio prima di tornare da capo. 

Desiderio, che non aveva avuto paura del gigante nero rag- 
gomitolato in distanza, cominciava a sentire il fascino tormentoso 
di quello strano linguaggio che gli empiva l'orecchio, e per rom- 
perlo addirittura chiamò a bassa voce: Giulio! Nessuno gli ri- 
spose, ed egli chiamò più forte: Giulio! 

— Che cosa è? domandò qualcuno svegliandosi in sussulto. 

Non pareva la voce di Giulio, ma il fanciullo non sapendo 
più di che cosa fidarsi in quel buio, ripetè ad ogni buon conto: 
Giulio? 

— Che cosa è stato? chiese una voce grossa. Parlava dal letto 
di Giulio, ma non era Giulio, 

— Che cosa vuoi? insistè la voce. 

— Credevo che mi avessi chiamato.... disse Desiderio. 

— Io no, dormivo.... 

— Chi sei? Come ti chiami? domandò Desiderio. 

— Desiderio! rispose l’altro, ho sonno... e tu come ti chiami ? 

— Desiderio! 

Ma l’incognito, invece di rispondere all’immenso stupore del 
suo vicino con uno stupore simile, ricominciò a russare. 

In quel momento entrò la luna nel dormitorio degli orfanelli, 
e Desiderio volse l'occhio prima di tutto a cercare il gigante nero 
lontano. Scomparso. 

Ecco il letto di Gabriele dagli occhi scerpelini ed ecco tutti 
gli altri letti in fila; ma lì presso, nel posto rimasto vuoto per tanto 
tempo, dorme ancora qualcuno che gli volta la schiena, Giulio 
senza dubbio, sebbene abbia detto d’esser Desiderio. Curiosa idea 
di volersi chiamare Desiderio, ma forse sognava. 

Anche il vero Desiderio non tardò a sognare. 

E sognò d'essere arrivato nel castello della bella addormen- 
tata, la quale assomigliava ad una bambina che aveva visto un 
giorno in parlatorio; perchè era bionda come quella bambina, per- 
chè era vestita color di rosa come quella bambina, 

Subito si era svegliata e gli si era buttata al collo per dirgli: 
« è un pezzo che ti aspetto! » 

E anche la voce era la stessa di quella tal bambina. 

Quella tal bambina, per dire addirittura tutto quello che sa- 
peva di lei il piccolo orfanello, si chiamava Speranza. 





1 DUE DESIDERII 


II. 


Siccome aveva perduto un’oretta di sonno, il piccino si sve- 
gliò un po’ più tardi del solito, cioè quando le prime luci dell'alba 
erano già entrate nello stanzone bigio e melanconico. Aprendo 
gli occhi vide un ragazzo dell'età sua, che stava a sedere sul letto 
di Giulio e lo guardava fissamente. Non era Giulio. Aveva una 
faccetta angolosa, una gran fronte sporgente, due occhioni neri e 
profondi e ì capelli rossi. Senza dargli tempo ad uscire dallo stu- 
pore, quell’ignoto gli domandò. 

— Come ti chiami? e perchè l’interpellato non fu pronto a ri- 
spondere, ripetè: come ti chiami? 

— Desiderio! balbettò il piccino. 

— Mi hai preso il nome! disse l’altro, anch'io mi chiamo De- 
siderio, però a bottega non ero più che Derio, perchè tutto il 
nome, vedi, era troppo lungo! chiamami anche tu Derio, se lo 
preferisci. 

— Io no: ma tu avrai un altro nome giusto, ti chiamerò con 
quello per non confonderci. 

— Allora il Matto... mi chiamavano anche così. 

— Preferisco Derio. 

— Ho anche un altro nome... Coppa, Desiderio Coppa, il Matto. 

è da scegliere. 

— Dove sei stato finora, che non ti ho mai visto? 

— A bottega; mi è morto il babbo, che faceva il calzolaio, un 
mestieraccio da cane; non mi ci divertivo proprio, te lo assicuro. 
La zia è povera e mi ha fatto entrare qui. Per farmici venire mi 
ha detto che ci si sta tanto bene, che il luogo è bello, che qui si 
vive come i figli della gente ricca. Stavo appunto guardando, non 
mi pare poi così bello come in casa dei signori. Io in casa dei 
signori ci sono andato tante volte quando viveva il babbo... Se 
tu vedessi! altro che qua!... 

— Ma qui non si sta male, osservò Desiderio, sentendosi at- 
tratto da una strana simpatia verso quel fanciullo, che portava il 
suo medesimo nome e che gli si era messo accanto in un modo 
così insolito, vedrai... 

— Ho già veduto abbastanza, ribattè l’altro con sussiego, il 
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lungo è nero; a me piacciono le case tutte bianche dentro e fuori, 
oppure rosse, blu e dorate, con gli scaloni di marmo. 

— Come la casa della bella addormentata nel bosco! esclamò 
Desiderio. 

— Non ci sono mai stato, osservò il Coppa serio serio. È bella? 

— Altro! 

E Desiderio cominciò a descriverla; ma quando stretto dalle 
domande del suo omonimo, confessò di non averla veduta se non in 
un libro, il Matto alzò gli occhi al soffitto e allungò le labbra ad una 
smorfia di compassione. 

Non disse altro per lasciar intendere il proprio pensiero, ma 
non ce n’era bisogno. 

— Vuoi che facciamo un patto? 

— Facciamolo. 

— Promettiamo d'essere amici per tutta la vita. Vuoi? 

— Altro! disse Desiderio abbassando troppo la voce, perchè 
il Matto l’alzava troppo. 

— Come lo dici! 

— Perchè non si svegli il sorvegliante; altrimenti ci fa star 
zitti; sono appena le cinque... 


— Aspetta — disse il nuovo venuto — bisogna giurarlo... 
i E uscendo quasi dal letto e allungando le braccia presentò al 
piccolo amico i due indici messi in croce... 

— Che cosa devo fare? 


— Mettici la mano sopra e giura che saremo amici, per la 
vita e per la morte. 

Desiderio non capiva bene come ci entrasse la morte, ma quel 
giuramento solenne fatto a quel modo misterioso, durante il sonno 
di tutta la camerata, lo lusingava, e giurò per la vita e per la morte, 
non senza ammirarsi un tantino. Il Matto fece subito altrettanto, poi 
disse: « Più tardi ti darò da bere il mio sangue, ed io berrò 
il tuo. » 

Oh! Come? In un modo semplicissimo; intanto Desiderio non 
doveva chiedere altro. 

— Ora che siamo amici, ripigliò il Coppa, ci dobbiamo proporre 
di andare poi insieme a visitare quel magnifico palazzo... 

— Quale palazzo?... 

— Quello della bella che dorme; l’andremo a svegliare noi due... 
Sei contento? 
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Desiderio manifestò il proprio dubbio che quel palazzo non 
esistesse più, o non avesse esistito mai, ma il Matto non gli volle 
credere. Se l’aveva letto in un libro, ci doveva essere. Il libro non 
diceva dove fosse quel palazzo? — No, non lo diceva. — Ebbene, non 
importa, lo troverebbero poi lo stesso. 

— Ancora non mi hai detto come hai fatto a venire nel letto 
di Giulio, senza che io ti abbia visto. 

— Dormivi quando io sono arrivato; non mi volevano ricevere, 
perchè era troppo tardi, ma un signore colla barba, non so chi sia, 
ha creduto a tutte le bugie che gli ha detto la zia per iscusarsi, 
e mi ha lasciato venire... Mi hanno messo qui, per questa notte 
soltanto, ma se credono di cambiarmi di letto sbagliano... io qui 
sto bene. 

Vi era qualche cosa nel linguaggio del Matto, che a Desiderio 
non andava a versi; e pure la sua simpatia per il nuovo amico 
non ci pativa nulla. 

— Quant’anni hai? gli chiese il Coppa. 

— Io, dieci compiti... 

— Edio, dieci non compiti, rispose l’altro, e parve umiliato di 
essere più giovane; ma sono più alto di te, guarda... E di botto, 
senza dir altro, lasciò penzolare le gambe sotto le lenzuola, e quando 
fu ritto, ripetè: guarda! 

Forse non era vero che fosse più alto di Desiderio, ma il fan- 
ciullo non si curò di correggere quella piccola vanità, acconten- 
tandosi di dirgli che tornasse subito in letto, perchè era proibito 
levarsi prima che sonasse la campana. 

— Quando suona la campana? domandò il piccolo insofferente, 
ricacciandosi sotto la coltre. 

— Sono le cinque... fra mezz'ora. 

Il Coppa non udì neppure questa; pareva distratto da un’altra 
idea, e Desiderio stette un po'a guardarlo con una grande indul - 
genza, come se sapesse già la parte che gli spettava nella nuova 
amicizia. 

— Tu ed io siamo due Desiderii; disse a un tratto il Coppa; 
tu che cosa desideri? 

Il fanciullo, così interrogato stette un po’ perplesso; non sa- 
peva bene nemmanco lui che cosa desiderava, forse nulla. 

— Non è vero osservò l’altro; pensaci bene; devi desiderare 
qualche cosa. 
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Allora il piccino confessò che desiderava che passassero due 
anni, per poter entrare nella seconda sezione, dove gli orfani im- 
parano il disegno. 

— Ma questo non è un desiderio, disse il Coppa. 

— Perchè? 

— Perchè è una cosa sicura; che gusto ci è a desiderare le 
cose quando devono proprio succedere? È lo stesso come deside- 
rare che tra sette ore sia mezzodì. 

Desiderio non era preparato a rispondere a questo argomento, 
e si accontentò di ripetere che per ora non desiderava altro. 

— Per ora; insistè il Coppa; ma per dopo? 

— Per dopo, non so, disse Desiderio. 

Era sincero nella propria ignoranza come il Matto nel suo 
stupore. 

— Io invece, annunziò solennemente quest’ultimo, penso sempre 
al dopo; io desidero, lo vuoi sapere che cosa desidero ? 

— Si, dillo. 

— Desidero di diventar ricco, ricco, ricco, di poter sempre avere 
le tasche piene di monete d’oro e d’argento, e spenderle senza con- 
tare, e regalarne agli amici, ma averne poi sempre delle altre. 

— Ma tu desideri l'impossibile... 

— Chi ti dice che sia impossibile ?... 

— Ma... mi pare. Che speranza hai di diventar tanto ricco? 

— Io, nessuna... 

— Lo vedi! esclamò baldanzosamente il piccolo filosofo, ma 
subito accorgendosi di aver detto qualche cosa che impensieriva il 
suo interlocutore e di cui non vedeva bene il fondo egli stesso, 
stette in silenzio a riflettere. 

— Temo anch'io che sia una cosa impossibile, concluse il Matto, 
ma a desiderarla non ci è alcun male. 

Desiderio allora non rispose nulla, ma un momento dopo, scuo- 
tendosi ai suoni prolungati della campana mattutina, disse più a sè 
stesso che al suo nuovo amico: 

— Non so. 

— Che cosa non sai? 

— Se a desiderare l’impossibile non ci sia del male. 

E balzò giù dal letticciuolo. 

L’aspetto del dormitorio era interamente mutato, e sopra ogni 
letticciuolo era ripetuta in diverso modo la medesima scena; un 
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fanciullo seminudo, in piedi, o seduto, o giacente ancora, ma colle 
braccia alzate al soffitto; sbadigli che fendevano similmente le 
guance paffute e le smunte. In pochi istanti tutta la camerata fu 
a terra, a frugare nel cassettone, a infilare i calzoni di tela, a 
lustrarsi le scarpe posando i piedi sullo sgabello di ferro, poi a 
lavarsi la faccia con gran chiasso nel lavatoio comune e in ul- 
timo a rifare i letti. 

Desiderio dovette insegnare al nuovo amico come si rifà il letto, 
e il Matto imparò subito; in compenso volle che Desiderio appren- 
desse da lui a rendere lucide le scarpe senza molta fatica, alter- 
nando sul cuoio l’alito caldo e i colpi di spazzola rapidi e leg- 
gieri. 

In sostanza quella scenetta del risveglio non aveva infastidito 
troppo il signor Coppa; ma rimaneva ancora a fare qualche cosa 
che Desiderio non sapeva come sarebbe accolta dal novizio: la 
rimboccatura ai letti. Anche questa andò benone; appena il Matto 
udì ripetere di bocca in bocca per tutto il dormitorio : « la corda, 
la corda, » e vide venti braccia agitarsi per afferrare una corda, 
subito, senza nemmeno intendere di che si trattava, a furia di 
spintoni allontanò quanti gli stavano dinanzi e spiccando un salto 
afferrò la corda lui. Ma quando l’ebbe in mano non avrebbe sa- 
puto che farne se Desiderio non gli avesse detto che bisognava 
tenderla da un capo all’altro del dormitorio, sui letti, per... perchè 
mai? per allineare le rimboccature. 

Un risultato simile dopo una prodezza non iscoraggerebbe 
l’eroismo del novizio? Desiderio ne ebbe un po'di timore, ma s'in- 
gannò, perchè il Coppa, dopo d'aver tesa la corda, parve conten- 
tone di poter accomodare la rimboccatura del proprio letto. 

Gli orfani erano lavati, asciugati, spazzolati ; il piccolo tumulto 
non poteva più durare, e .pure durava ancora per opera di pochi 
volenterosi, che si erano imbrattati le dita e correvano un’altra 
volta al lavatoio, o non si erano asciugata bene la faccia, o avevano 
dimenticato di chiudere le spazzole nel proprio cassettone, mentre 
i più tranquilli erano già schierati in fila, dinanzi all’ immagine 
della Madonna, per udire la preghiera del mattino. 

Il sorvegliante, dominando con l’alta statura quel piccolo drap- 
pello, radunò gli sbandati e fece aftrattare i tardivi; poi ad un 
cenno s'inginocchiarono tutti insieme. 

Quella mattina toccava a Desiderio leggere la preghiera del 
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mattino, ma egli l'aveva tutta in mente e non ebbe neppur bisogno 
di guardare la scritta. 

Quando egli incominciò con la sua vocetta limpida e dolce: « La 
notte è passata, ed io vivo ancora, o Signore, mentre chi sa quanti 
sono comparsi questa notte medesima dinanzi a voi per essere giu- 
dicati... » il Matto che gli si era inginocchiato accanto lo guardò 
fisso in bocca per non perdere una sillaba. Quando Desiderio a 
nome di tutta la camerata promise al Signore di approfittare della 
educazione intellettuale, e di prepararsi da buon cittadino ad onorare 
la patria, la sua voce tremava un tantino come per una segreta 
commozione, e quando disse che « sebbene questa terra non fosse 
la sua patria eterna, la vita era un dono col quale poteva prepa- 
rarsi la corona del cielo, » egli abbassò la voce e rallentò la let- 
tura quasi pigliasse tempo per intendere tutto il significato di quelle 
mistiche parole. Poi la vocetta di Desiderio squillò un’altra volta 
nella sala, per assicurare ai compagni che gli avrebbe amati, cer- 
cando d'esser loro di buon esempio. 

A questo punto una mano strinse di nascosto un lembo del ca- 
miciotto di Desiderio, tanto per stringere qualche cosa; ed era la 
mano del suo nuovo amico. 

« Tutto questo vi prometto, o Signore, conchiuse il piccino, voi 
datemi la grazia di non mancare. Mandatemi l’angelo vostro che 
mi illumini, mi custodisca, mi governi e mi salvi da tutti i pericoli 
che incontrerò in questo giorno. » 

— Amen, disse l'assistente, e gli orfanelli balzando in piedi ri- 
peterono amen. Poi s'avviarono deliberatamente al refettorio. 

Un solo rimaneva ancora in ginocchio, come smemorato, a 
guardare Desiderio che riattaccava al chiodo la scritta delle pre- 
ghiere. Il sorvegliante si accostò al piccino e gli disse: 

— Non ti ho mai veduto; come ti chiami? 

— Desiderio Coppa il Matto; rispose l’interrogato levandosi 
in piedi. 

— Perchè il Matto? 

— Non lo so. 

— Bisogna essere savio, piccino mio, savio come questo tuo 
compagno che ha appunto il tuo nome... Lo prometti? 

Il Coppa gettò un braccio al collo del nuovo amico e dichiarò 
senza scomporsì: 

— Allora non bisogna cambiarmi di letto, bisogna dire a quel 
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signore con la barba che io voglio dormire sempre dove ho dor- 
mito stanotte. 

Scesero anch'essi in refettorio a mangiarsi la zuppa di latte 
caldo; ma il Coppa non aveva fretta, sebbene avesse un appetito !... 
Egli si piantò sul pianerottolo, dopo la prima scala, e trattenne 
il suo piccolo amico per dirgli: 

— Dimmi un poco, è la stessa cosa tutte le mattine? 

— Si, tutte. 

— Ogni mattina tu dici al Signore che ti mandi l’angelo?... 

—. Non sono sempre io che leggo, si va per turno; leggerai 
anche tu. 

— E quest’angelo, insistè il Coppa, fisso nella sua idea, è mai 
venuto ? 

— Io. credo di sì... 

—.L’hai visto tu? 

Desiderio avrebbe potuto rispondere che l’aveva veduto tante 
volte guardando dal cortile attraverso i vetri del parlatorio, e che 
veniva accompagnato dalla sua mammina, a visitare uno dei grandi 
della prima sezione, e che si chiamava Speranza; tutto questo 
avrebbe potuto dire, ma non sapeva ancora se il Coppa fosse de- 
gno di una confidenza simile. 

— Ho capito, disse il piccolo indiscreto leggendo nella faccia 
del nuovo amico un po’ di titubanza — me lo dirai più tardi. 

— Si, più, tardi, esclamò Desiderio, lieto in fondo di aver sotto 
mano un confidente. 

— Più tardi, ripetè il Matto con accento misterioso, di cui 
Desiderio intese con raccapriccio tutto il senso arcano. 

Ancora egli non aveva bevuto il sangue del Coppa, nè il Coppa 
aveva bevuto il suo. 


III 


Desiderio non aveva dimenticato Giulio, sebbene dopo tanto 
tempo che lo conosceva non si sentisse legato a lui da quel miste- 
rioso laccio, che in poche ore gli aveva stretti così bene, il Coppa 
e lui. L’ingenuo orfanello se ne faceva quasi un rimprovero, e cer- 
cando di scusarsi, non trovò altro che una piccola bugia da dire 
al cuore. « Non è vero, si provò a dire, che questo nuovo venuto 
che ieri non conoscevo neppure, mi sia più caro del piccolo Giulio 
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che ha pianto tante volte dinanzi a me e persino sul mio ‘capez- 
zale... Non è vero...» Ma sì, era proprio vero, e Desiderio com- 
prese allora come le bugie che qualche volta diciamo al cuore non 
abbiano la minima fortuna. 

Dunque Desiderio pensava a Giulio, ma pensava anche ‘alla so- 
lenne cerimonia del sangue, la quale gli metteva un po’di paura 
prima perchè immaginava che non si potesse far uscire il sangue 
senza pungersi in qualche parte del corpo, poi perchè, non avendo 
mai bevuto il sangue di nessuno, non sapeva che effetto straor- 
dinario avesse a produrre nella sua amicizia per il Matto. 

Quando il Coppa, dopo la colazione, fu chiamato dal rettore, 
Desiderio sentì uno sgomento, pensando che se il nuovo amico 
non sapesse rispondere alle domande di catechismo e di gramma- 
tica, non lo avrebbero lasciato nella stessa scuola e nella stessa 
camerata. 

— Che cosa sai tu? gli domandò in fretta. 

— Non so, rispose ingenuamente il Coppa. 

— Chi ci ha creati? insistè Desiderio. 

— La mamma, rispose il Coppa impassibile. 

— No, non bisogna dire così; se il rettore ti domanda chi ci 
ha creati, devi dire che è Dio; poi il rettore ti domanderà per 
qual fine Dio ci ha creati, e tu risponderai: per amarlo ed ono- 
rarlo... 

Il Coppa crollava il capo. 

— Ma se non sai queste cose, ti metteranno in prima, e allora 
ci toccherà separarci. 

Fu un gran colpo pel povero Coppa. 

— L'articolo lo sai? E.il pronome? Ele coniugazioni dei verbi, 
le sai?... Ma che cosa sai? 

— So leggere e scrivere, so far le somme e le sottrazioni. 

Era già qualche cosa. 

— Non sai altro? 

— Aspetta, che mi ricordi, disse il Coppa... 

— Va, va, gli disse Desiderio, non bisogna far ‘perdere la pa- 
zienza al rettore. E il Coppa s’avviò a capo chino, cercando di 
radunare le poche cognizioni dimenticate a bottega. 

Desiderio durante la mezz’ora di ricreazione che precedette la 
scuola, vagò come un’anima smarrita nel cortile: si era dimenti- 
cato perfino del piccolo Giulio, e non aveva occhi se ‘non per la 
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porticina, da cui doveva da un momanto all’altro affacciarsi la 
testa rossa del Coppa. Ah quanto tardava! 

Finalmente il Coppa fece irruzione nel cortile : coi capelli rossi 
tagliati a spazzola e con la gioia che gli balenava negli occhioni 
pareva un raggio di sole perduto in quel luogo melanconico. 

— Mi lasciano con te! gridò da lontano, mi lasciano con te, 
gridò anche quando fu addosso al suo nuovo amico, e lo scrollava 
tutto in un amplesso. 

— Come hai fatto? 

— È stata una cosa facile. Ha voluto sapere chi mi ha creato 
ed io gli ho risposto: Dio, per fargli piacere; mi ha fatto fare una 
somma, mi ha fatto leggere, mi ha fatto scrivere... voleva anche 
che gli dicessi che cosa è il pronome possessivo, ma io gli ho ri- 
sposto che una volta lo sapevo e che se mi lasciava con te, mi sa- 
rebbe venuto in mente. Ci ha pensato un poco. Poi voleva che gli 
dicessi almeno che cosa è l’articolo... E dalli! fra otto giorni saprò 
ogni cosa. 

— E lui? 

— E lui ci ha pensato un altro poco, mi ha messo la mano 
sulla testa, e mi ha detto che andassi pure, che voleva conten- 
tarmi. Tu m'insegnerai quello che non so, e staremo sempre in- 
sieme... che piacere! 

— E Giulio? chiese allora Desiderio. 

— Quale Giulio? quello che dormiva nel mio letto ? 

— Si, quello... 

— Hanno detto che sta male, molto male. 

Allora venne in mente a Desiderio che per legittimare l’ irre- 
sistibile simpatia da cui si sentiva legato al suo omonimo biso- 
gnasse far visita al piccolo Giulio ammalato e fargli conoscere il 
Coppa. 

— Vieni, disse a quest’ultimo e si avvicinò al vice-rettore, che 
attraversava in quel mentre il cortile. 

— Signore, gli disse col berretto in mano, il Coppa ed io, in- 
vece di giocare, vogliamo far visita al piccolo Giulio ammalato; 
ce lo permette? 

Non era la prima volta che l’uomo con la barba nera dava 
indizio di avere il cuore tenero, ed il Coppa notò il sorriso me- 
lanconico con cui accolse la richiesta. 

— Venite con me, disse il vice-rettore, il quale non era uomo 
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da abbandonare ad altri lo spettacolo melanconico e sano che of- 
frono talvolta l'affetto e la sventura uniti insieme. 

I due piccini, tenendosi per mano, con quella trepidanza che 
danno anche le azioni generose, risalirono le scale, attraversarono 
parecchi stanzoni bigi e melanconici e giunsero all'ingresso della 
infermeria. Nel primo stanzino erano due letti, e in uno di essi 
un piccolo infermo col corpo abbandonato su due guanciali mo- 
veva a fatica alcuni soldatini di piombo, che non volevano star ritti 
sulla rimboccatura del lenzuolo. Non alzò nemmeno la testa al lieve 
rumore che fecero i due bambini, e Desiderio tratteneva il respiro 
guardando la larva di colui che era stato per tanto tempo il suo 
vicino di letto. 

— Giulio! balbettò finalmente. 

L’infermò alzò gli occhi, riconobbe il suo piccolo amico e gli 
sorrise; e allora Desiderio corse al capezzale. Il Coppa, rimasto 
sull’uscio, era commosso ed agitato da qualche cosa che somigliava 
alla gelosia, e si sentiva solo, sebbene avesse alle spalle il vice-rettore. 

— Giulio! disse Desiderio con voce in cui tremava una lagrima 
repressa, Giulio, come stai? 

— Sei venuto, ora sto bene, rispose il fanciullo continuando a 
drizzare i soldatini caduti, con quella suprema indifferenza di chi 
si sente nulla più che un soldatino caduto nell'ampio mondo. 

Desiderio non sapeva che dire, e allora l’ammalato volse il capo 
verso di lui, con gran fatica, e mormorò: 

— Hai fatto bene a venire. 

— Povero Giulio! disse Desiderio perchè gli ripugnava discol- 
parsi, io credeva di trovarti quasi guarito. 

— Presto, disse Giulio, e lasciò ricadere la testa sui guan- 
ciali. Al lieve urto anche i soldatini di piombo si rovesciarono come 
persone stanche. 

Dopo un istante di silenzio, che Desiderio occupò accarezzando 
il visino patito di Giulio, l’ infermo chiese: 

— Chi è questo ragazzo? 

— È il Coppa, rispose Desiderio con titubanza pensendo che 
forse non conveniva far sapere a Giulio che il suo antico letto 
era occupato, ma non sapeva come prevenire il nuovo amico. 

— È un nuovo? domandò Giulio. 

— Sì, è un nuovo; gli ho detto che venivo a vederti ed ha 
voluto venire anche lui, perchè abbiamo parlato tanto di te... 
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Desiderio si fece rosso appena ebbe detta questa bugia inno- 
cente, che gli era sembrata necessaria. 

— Perchè sta li? disse Giulio. 

— Coppa, disse Desiderio, avvicinati, Giulio ti vuol vedere. 

Il Coppa si fece innanzi e domandò bruscamente: 

— Come stai? quando guarisci? 

L'ammalato non rispose; ma fissò un momento gli occhi luc- 
cicanti dalla febbre sulla faccia del Coppa. 

— Hai la mamma tu? e quando seppe che non l’aveva maî 
avuta (perchè il Coppa rispose così), egli chiuse gli occhi, mor- 
morando qualche cosa che i fanciulli non intesero bene. In quel 
momento si udì la campana, e Giulio disse: « La scuola! » 

Allora Desiderio si curvò sul guanciale del piccolo ammalato 
e lo baciò in fronte. 

— Ritornerò, disse, guarisci. 

— Guarisci, disse il Coppa. 

Giulio fissava gli occhi nella finestra dirimpetto; giungeva fino 
a lui, dal cortile sottostante, un rumore confuso ; erano i fanciulli 
che facevano irruzione nella scuola, 

— Mi pare di vederli, mi piacerebbe venire al'a lezione an- 
cora una volta per salutarli tutti. 

Desiderio non rispose, aveva il cuore stretto, ma il Coppa ri- 
spose per lui: li saluteremo noi... ma tu prometti di guarire. 

— Presto, disse Giulio. 

Quel giorno alla lezione del pomeriggio tutti gli scolari della 
seconda elementare poterono leggere, scritte a grossi caratteri, 
queste parole che occupavano tutta la lavagna: Giulio ammalato 
manda tanti saluti ai suoi compagni di scuola. Anche il signor 
maestro lesse la scritta, e non ebbe cuore di cancellarla, nemmeno 
per ispiegare la sottrazione dei numeri decimali. 


IV. 


Due giorni dopo il piccolo Giulio era morto, e i suoi compagni 
aggiunsero un de profundis alla loro preghiera prima d’andare a 
letto. Il Coppa quella notte non poteva chiudere occhio; il cada- 
verino di Giulio affascinava, da lontano, la sua giovane immagi- 
zione; se il regolamento non l’avesse vietato, egli sarebbe balzato 
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dal letto nel cuore della notte per andare ad empirsi l’anima di 
terrore al capezzale del morticino. 

Però non versò una lagrima, ingegnandosi di consolare sotto- 
voce il suo piccolo amico, il quale aveva soffocato i singhiozzi sul 
guanciale, finchè il sonno lo aveva preso a tradimento. 

Quando il giorno successivo tutti gli orfani della seconda ele- 
mentare furono chiamati ad assistere all’ ufficio mortuario nella 
cappella e si avviarono a due a due dietro la piccola bara, dal- 
l’ospizio al camposanto, Desiderio ricominciò a piangere e il Coppa 
ripigliò a consolarlo. E quando Giulio fu calato nella fossa e i suoi 
compagni cominciarono a buttare le manate di terra sulla bara 
sonora, il Coppa che avea guardato ogni cosa attentamente, tirò 
in disparte Desiderio e gli disse: non era un ragazzo coraggioso, è me- 
glio che sia andato con sua madre, non avrebbe mai fatto fortuna. 

— Si, è forse meglio, disse Desiderio, asciugandosi la faccia 
lagrimosa. 

Per tutta la via, finchè furono tornati all’ospizio, i due fan- 
ciulli non dissero nulla, ma durante l’insolita ricreazione, che gli 
aspettava appena arrivati, invece della scuola, il Coppa prese De- 
siderio in disparte e gli disse: ora che Giulio è morto il tuo amico 
son io, non è vero? 

Desiderio accenno di si, ma non era punto rassicurato da quel 
preambolo, che annunziava pur troppo una ceremonia temuta. 

— Dobbiamo bere il nostro sangue, assicurò il Matto, è ne- 
cessario. Non aver paura, è una cosa da nulla, beverai tu prima 
il mio, sta a vedere come si fa... 

Così dicendo cacciò la punta d’un ago nel polpastrello del- 
l'indice e ne fece spiccare alcune goccie di sangue, ma Desiderio 
si rifiutò ostinatamente di fare altrettanto. 

— Non ci è bisogno del sangue, disse, per essere amici; non 
l'abbiamo noi giurato? 

Quella debolezza non fece un grand’onore a Desiderio nel con- 
cetto del Coppa, ma egli fu generoso, e perdonò. Solo disse con 
severità: 

— Se è vero che mi sei amico non devi avere segreti con me; 
dimmi tutto quello che pensi, tanto vedi, io ti ho già capito: tu 
sei innamorato. 

Terribile omino il Coppa, egli aveva messo il dito proprio in 
mezzo al cuore del suo piccolo amico, a cui fu impossibile negare 
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una verità che cavava gli occhi alla gente. Non perciò Desiderio 
fu sconfortato, tutt'altro; egli aveva, come tutti gli innamorati, 
un gran bisogno di confidare il gran segreto ad uno che lo sa- 
pesse intendere, tanto più che tra la sua innamorata e lui non 
ci era stato se non scambio d’occhiate, le quali dicono fino ad un 
certo punto, ma si sa... 

— Sisa, approvò il Coppa; però qualche volta si dice anche 
meno con la bocca... io stesso vedi... 

— Tu? 

Sì, proprio lui, si era già innamorato due volte, e non era mai 
stato capace di dichiarare la sua fiamma. — Ma si era mai trovato 
da solo a solo con l’ innamorata? — Sicuramente, quando era a bot- 
tega e per ragioni di professione andava nelle case dei signori, una 
volta aveva vista una donna. — Una donna? — Già una donna, 
tanto bella, tanto bella... bella come... non sapeva come, non c’era 
nessuna altra donna bella a quel modo, la chiamavano donna Lucia, 
era maritata ad una specie di colonnello... un pezzo di diavolaccio 
alto così, ma non era stato per paura del marito, non sapeva neppur 
lui perchè era stato; non le aveva mai parlato. Desiderio rimaneva 
a bocca aperta, ascoltando la storia di questo amore straordinario. 

— E l’altra volta? chiese. 

— L'altra volta ho parlato, rispose, perchè era dipinta... Però, 
si affrettò a dire per parare la beffa, mi guardava sempre, io girava 
di qua e di là ed essa mi accompagnava con gli occhi sin sull’uscio; 
mi pareva perfino che movesse la testa, ma non n’ero sicuro... 

— Dove hai veduto quella donna dipinta? chiese Desiderio. 

— Nell’anticamera d’una casa di signori. 

— Oh! quanto mi piacerebbe saper dipingere una donna così 
bella. 

— Tu la dipingerai, ed io quando sarò ricco te la pagherò bene 
e la metterò nel mio palazzo... 

Accomodate così le cose, non rimaneva alcun pretesto di ri- 
tardare la confidenza, e Desiderio cominciò titubando: 

— La mia innamorata ha solo otto anni, non l’ho vista se non 
in parlatorio attraverso i vetri della finestra, ha già capito che io 
le voglio bene e mi ha fatto intendere che anche essa me ne vuole. 
Io non so quando le potrò parlare; essa viene con una donna a 
visitare uno dei grandi, ed io in parlatorio non posso mai andare, 
perchè a vedermi non viene mai nessuno. 
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Diceva queste parole senza falso sentimentalismo, ma con la 
melanconia di chi vede un ostacolo al proprio sentimento e non 
sa ancora in che modo superarlo. 

— Come si chiama? domandò il Coppa. 

— Si chiama Speranza. 

— Senti, tu me la farai vedere domenica, attraverso i vetri ed 
io le parlerò per te: mi dirai che cosa le dovrò dire; non aver 
paura che te la rubi; prima di tutte a me non piacciono le bam- 
bine, e poi siamo amici. 

— E tu le parlerai? 

— Sicuro che le parlerò. Mia zia viene qualche volta a tro- 
varmi, io le dirò che non posso stare senza vederla tutte le do- 
meniche... 

Sonò la campana; — la ricreazione era finita. — Ragazzi a 
scuola! 


Era stato concesso al Coppa di provare le proprie forze nella 
seconda elementare, sebbene la sua dottrina messa per tanto tempo 
al contatto delle ciabatte più logore di Porta Comasina avesse 
perduto tutta la freschezza e in più luoghi abbisognasse di toppe. 


Ma egli aveva promesso al signor maestro di far sue prima di un 
mese tutte quelle suppellettili scientifiche che fanno l’ornamento 
dell'ingegno in seconda elementare, e si poteva star sicuri che non 
avrebbe mancato di parola. 

Aveva una memoria pronta e tenace, e fu per lui un gioco il 
colmare le lacune grammaticali ed aritmetiche che lo separavano 
dai colleghi. Quando ebbe assicurato per tutto l’anno il proprio 
posto, a scuola e nella camerata, accanto al suo nuovo amico, si 
tenne contento. Il maestro gli diceva che continuando così (cioè 
ad ornarsi delle suppellettili scientifiche) potrebbe essere uno dei 
primi della scuola, ma egli non continuò così, aveva ben altro per 
la testa che le suppellettili del signor maestro. Viveva già in un 
suo mondo fantastico, oltre le mura di quell’ospizio che gli aveva 
tutta l’aria di una prigione; aveva aspirazioni ignote all'infanzia, 
desiderii strani e curiosità a cui nessuno dei libri di scuola sapeva 
rispondere. 

— Perchè tu non sei nato ricco? domandò un giorno al suo 
compagno. 

— E tu? rispose Desiderio ridendo. 
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Il Coppa non rise. 

— Perchè vi è della gente che nasce ricca, e dell’altra che na 
sempre appetito? Lo sai tu? 

Desiderio non sapeva; forse il signor maestro lo sapeva, ma 
non glielo avrebbe voluto dire. 

— Ci è però della gente che nasce povera e poi si fa ricca... 
osservò il Coppa. 

— Lavorando, disse Desiderio, senza pensarvi troppo. 

— Già, lavorando, brontolò il Coppa; ma non a fare il cia- 
battino; vorrei avere tante lire quante toppe ha messo il babbo 
finchè ne è morto. Eppure ci è della gente che non metterebbe una 
toppa nemmeno per due lire, nemmeno per quattro. Farò così anche 
io quando sarò ricco. E tu? 

Desiderio non spingeva ancora l'occhio fino a quel tempo re- 
moto, l’unico avvenire che lo tentava era lontano due anni; quando 
egli fosse nella sezione dei grandi, e potesse imparare il disegno, 
non vorrebbe più nulla. 

— Ti pare, disse il Coppa; ma quando ci sarai, vorrai dell’al- 
tro; io invece no... 

Egli furbo voleva addirittura una bella carrozza, con due ca- 
valli, e due servitori incipriati; però non aveva ancora deciso se 
dovesse bastargli un milione, 0 se ci volesse un miliardo; ci pen- 
serebbe poi. 

Intanto giunse la domenica. 

— Mi viene un’idea, aveva detto il Coppa al compagno; scrivi 
alla tua innamorata ed io le consegnerò la lettera, le dirò che sei 
tu che gliela mandi. 

— Essa non sa il mio nome... 

— Non importa; tu ti metterai dietro i vetri, io farò un segno 
verso di te, ed essa comprenderà subito... le ragazze sono furbe. 

— E se qualcuno se ne accorge... 

— Lascia fare a me... tu scrivi... 

Ed allora Desiderio non aveva saputo resistere alla tentazione 
ed aveva scritto: 


« Speranza mia, 
«Io sono quello che ti guarda sempre dai vetri del parlatorio, 
e che ti vuole tanto bene. Io non posso andare in parlatorio perchè 
nessuno viene a vedermi; non ho più la mamma, non ho più pa- 
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renti; ma se tu non mi abbandoni non sarò mai solo. Ho saputo 
il tuo nome un giorno che tua madre venne senza di te; tuo fra- 
tello, appena entrato, domandò: E Speranza? Non udii altro perchè 
la porta si chiuse, ma tua madre gli rispose di sicuro che eri un 
po’ malata. Io vidi dalla faccia che soffriva parlando. Ho sofferto 
molto tutta quella settimana, era come se mi fossi perduto in mezzo 
alla gente; non lo so esprimere bene, ma era una cosa così. La 
domenica dopo, vedendoti, mi sembrò di ritrovare la mia strada. 
Dunque, Speranza mia, non mi lasciare; promettimi di esser mia 
per tutta la vita. Mi pare che con te al fianco, io non mi perderò 
in mezzo alla gente. Mi chiamo Desiderio, ho già dieci anni compiti, 
e ti voglio tanto bene. » 


Il Coppa lesse questa lettera con molto raccoglimento, e si 
degnò di lodarne la struttura. « Non vi sono errori di grammatica, 
disse, va benissimo. » Ma era chiaro che diceva così per non sco- 
raggiare un principiante; le lettere che egli aveva scritto alla mo- 
glie del colonnello erano ben altro; non certamente calligrafiche, 
e forse nemmeno in pace colla grammatica, ma calde; parlavano 
meglio il linguaggio che bisogna usare colle innamorate... Se quella 
donna superba le avesse lette... — Perchè vedi, spiegò il Coppa, 
alle donne piace sentirsi dire: « Mia bella, mio tesoro, anima mia, » 
e poi bisogna sempre promettere qualche cosa alle donne... Ve- 
diamo se tu promettessi alla tua Speranza di coprirla di pietre 
preziose... no? non vuoi? sarà per un’altra volta — del resto la 
tua lettera va benissimo. 

— La mia Speranza è modesta, rispose il fanciullo, guardando 
attraverso i vetri del parlatorio; e d'improvviso esclamò: 

— Eccola!... Guardala, soggiunse mostrando al suo compagno 
la faccia illuminata dalla gioia, guardala.... 

— È quella biondina cogli occhi azzurri? chiese il Coppa acco- 
stando l’occhio alle commessure dei vetri smerigliati, quella che ha 
i capelli sciolti... quella che... 

Era proprio quella, e Desiderio non gli poteva rispondere. 

Bisognò tirarsi da parte per non farsi scorgere troppo, essendo 
l'affacciarsi ai vetri del parlatorio una delle tante cose proibite dal 
regolamento. 

Un momento dopo si venne all’uscio a gridare il nome del Coppa. 

— Presente, rispose il piccino mettendosi alle spalle del sor- 
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vegliante che si affacciava a cercarlo cogli occhi. Dammi la lettera, 
mormorò all’orecchio di Desiderio, sta vicino ai vetri e vedrai... 

La raccomandazione era soverchia; il suo nuovo amico non 
era ancora scomparso quando Desiderio appiccicava la faccia ai 
vetri a rischio di guastarsi col regolamento. 

Il Coppa, appena entrato nel parlatorio cominciò ad essere im- 
barazzato della parte difficile che si era preso senza rifiettervi 
molto. Sua zia lo trovò distratto più del solito e glielo disse, ed 
egli rispose distrattamente che era verissimo. Un'idea lo tentava. 
Quando la faccia di Desiderio appariva dietro i vetri smerigliati 
col nasino schiacciato, il Coppa sentiva venuto il momento di pre- 
cipitarsi verso la piccola Speranza, fingendo di raccogliere qualche 
cosa che le fosse caduto per metterle in mano il bigliettino. Ma 
se non capisse? Intanto pensava: « È bella questa biondina, troppo 
piccola e troppo inspida per un uomo come me, ma è proprio bella. 
In tutto il parlatorio non ce n'è nemmeno una da metterle a con- 
fronto. » 

Egli volle assicurarsi meglio se non ce ne fosse almeno una e 
fece delle risposte così strambe alla zia, che per poco non la mise 
in collera. 

— Che cos'hai questa mattina? gli disse. 


— Non ci badare, rispose il fanciullo serio serio; sono tanto 
contento che tu sia venuta a vedermi; promettimi di non mancare 
mai.... 


— E allora dimmi qualche cosa.... 

— Non ho nulla da dirti; mi piace vedere la gente ed esserti 
vicino... 

La povera donna pensò che non per nulla suo nipote si chia- 
mava il Matto; sedette sopra una panca e si contentò di tenere 
nelle proprie una mano del piccino, lasciando che tutto il resto, 
anima e corpo, fosse da un’altra parte. 

No, in tutto il parlatorio non v'era alcuna donna che potesse 
paragonarsi a Speranza. Era pur fortunato Desiderio! Oh! sta a 
vedere che egli invidiava la sorte del suo disgraziato amico, co- 
stretto per vedere la sua bella di mostrarle il suo naso schiacciato. 

Non lo invidiava, ma veniva cercardo intorno a sè qualche 
donna di cui innamorarsi. Non ce n’era proprio! Erano tutte troppo 
vecchie, o troppo brutte. «Il biglietto, il biglietto!» sembrò dire 
il nasino di Desiderio picchiando contro il vetro e il Coppa sentì 
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la necessità di essere un eroe. Egli si sprigionò dalla stretta della 
zia, si cacciò attraverso la folla dei visitatori e passando rasente 
a Speranza le prese coraggiosamente una mano e v’introdusse il 
biglietto. 

« È di lui, » disse senza arrestarsi; il nasino di Desiderio in 
quel momento scomparve. 

La fanciulla si era fatta rossa rossa, ma aveva capito benis- 
simo; passato il primo sgomento, mandò in giro un’occhiata per 
accertarsi che nessuno le aveva gli occhi addosso, poi guardò co- 
raggiosamente il Coppa e gli sorrise per ringraziarlo. 

Dio! quanto era bella! sorridendo, lasciava vedere i dentini 
tersi e lucenti; gli occhioni azzurri, guardando, sembravano andare 
incontro alla gente. 

Il Coppa fece queste osservazioni, mentre la zia, tirandolo un’altra 
volta a sè, gli veniva aggiustando le pieghe del camiciotto perchè non 
gli facesse smorfie sulla persona. Era la cerimonia dell'addio ; quella 
buona donna, che veniva in parlatorio per semplice carità cristiana, 
non immaginava di aver fatto il suo dovere di zia amorosa e di 
potersene andare tranquillamente a casa, e più tardi in paradiso, 
se non avesse accomodato il camiciotto del suo ragazzo. 

— Me ne vado, disse la zia. 

— Così presto? domandò il Coppa, occupato a studiare l’inna- 
morata del suo amico per farsene un’idea chiara. 

— Mi aspettano a casa. 

In quel momento appunto, la piccola Speranza fu presa per 
mano dalla mamma e fece atto di avviarsi. 

— Va pure, disse allora il Coppa, ma non mancare domenica. 

Speranza parve cercare sul vetro della finestra un nasino schiac- 
ciato che da un poco non si mostrava, poi diede ancora uno sguardo 
di gratitudine al Coppa, il quale pensò: «pare una donnina!» e lo 
andò a dire a Desiderio. 

— La tua Speranza pare una donnina, ed è proprio bella; se 
non fosse la tua innamorata, la piglierei per me. 

Perchè aveva egli detto queste parole? Perchè le aveva pen- 
sate prime e perchè era schietto. Non aveva forse fatto bene a 
dirle? Certo che sì; eppure quando le ebbe dette come per levar- 
sele dal capo, si trovò occupato a ripeterle mentalmente; allora 
gli parve di far male. 

Quella notte il Matto sognò che era matto davvero, che aveva 
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rubato l’innamorata al suo amico migliore, dopo d'averlo trafitto 
con un temperino per beverne il sangue. 

Si svegliò piangendo, e anche quando si fu ben bene assicurato 
che Desiderio russava e ch’egli era innocente, non potè più chiu- 
dere occhio. Pensava ai casi suoi, scendeva in fondo alla propria 
coscienza a ricercare le magagne con una crudeltà fanciullesca. In- 
travvide, e ne fu atterrito, quella specie di ossessione che esercita 
un pensiero cattivo quando si è formato interamente; ma nella sua 
ingenuità ne attribuì a sè solo la virtù maligna. 

Sbadigliando ancora, egli si provò a ripetere a bassa voce che se 
quella Speranza non fosse stata dell'amico gli sarebbe piaciuto farla 
sua; ma ancora non sentì che lo stratagemma avesse allontanato 
da lui l’immagine della fanciulla, come egli aveva voluto fare in 
buona coscienza. Nessuno era al suo fianco per dirgli che le idee 
malsane bisogna combatterle in embrione, negarle risolutamente 
mentre si stanno formando nel cervello, perchè a cacciarnele dopo 
non basta battere il capo nella parete. 

Dopo una lunga smania il fanciullo ricadde sfinito in braccio al 
sonno, e non si svegliò se non al suono della campana. 

Due idee gli erano entrate in capo mentre dormiva, e appena 
desto le vide e le manifestò all'amico. Prima idea: Desiderio doveva 
andare in parlatorio con lui, perciò basterebbe dire alla zia che lo 
chiamasse; seconda idea: assolutamente bisognava trovare un’inna- 
morata anche al Coppa. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


S. FARINA. 






















LA RIFORMA DELL'AMMINISTRAZIONE LOCALE 


IN INGHILTERRA 


L 


L'Inghilterra continua, sotto i nostri occhi, a presentare al 
— mondo civile lo spettacolo sempre istruttivo di una vecchia na- 
zione, governata sotto un’antichissima Costituzione monarchica, 
aristocratica e democratica insieme, che da oltre mezzo secolo 
segue imperturbata a riformare i suoi antichissimi ordini politici 
ed amministrativi, secondo che essa crede esigere le nuove con- 
dizioni della società odierna. 

Dopo la grande, e per verità troppo a lungo indugiata, riforma 
nel 1829 dell'’emancipazione dei cattolici, aveva cominciato poco 
prima del presente regno gloriosissimo della regina Vittoria, a 
mettere la prime basi del nuovo sviluppo politico, con la prima 
gran riforma elettorale del 1832; che fece passare il potere politico 
elettorale, costitutivo dell'assemblea rappresentativa diretta della 
nazione, dall’aristocrazia e dalle genti antiche o più ricche alla 
classe media, E così riformata la Camera dei Comuni subito si potè 
cominciare a vedere, sebbene lentamente, che si era costituito l’or- 
gano più potente ed adatto a far muovere lo Stato nel senso della 
politica più progressiva, nell’adattamento della vecchia Costituzione 


e della vecchia legislazione ai bisogni od alle idee della società 
nuova. 
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E nella più profonda pace interna, s'intende nell’ Inghilterra 
propria e nella Scozia, si è raffermato e vie più sviluppato il gran 
potere della Camera dei Comuni d'indicare alla Corona i suoi con- 
siglieri o ministri, cui affidare, subordinatamente alla regia prero- 
gativa, l'esercizio di ciò che sogliamo dire il potere esecutivo: il 
governo di Gabinetto parlamentare odierno, Il re Guglielmo IV potè 
bene nel 1834 dimettere senza motivi parlamentari o suscettivi di 
essere ben chiariti in Parlamento, il Ministero W?W?9 di Melbourne, 
e chiamare in suo luogo i capi della parte 7ory, Roberto Peel e 
il duca di Wellington. Il diritto regio di cambiare il Ministero era 
incontestabile, ma l'insuccesso del nuovo Gabinetto davanti ai co- 
mizi elettorali e la conseguente sua dimissione misero in chiaro, 
che la funzione e l’azione della Corona, nelle condizioni dell'odierna 
società politica inglese, non potevano spiegarsi allo stesso modo del 
periodo storico anteriore. 

Si cominciò ancora a vedere che, avendo colla Riforma i 
Lordi perduto il gran potere di empire di loro aderenti e dipen- 
denti la Camera dei Comuni, essì non erano in grado di opporsi 
troppo a lungo alle leggi volute fermamente dalla parte democra- 
tica della popolazione e della Costituzione. E le riforme procedet- 
tero rapidamente, e si è visto un nuovo spirito animare la vita 
pubblica e la legislazione inglese. Nel 1834 si riformò l’ammini- 
strazione della tassa pei poveri, il che vuol dire una delle parti 
più importanti dell'amministrazione locale inglese; costituendo e 
mettendo al posto delle antiche slegate parrocchie, dei nuovi or- 
ganismi stimati più adatti. Seguì l’anno appresso, nel 1835, la ri- 
forma delle corporazioni municipali; che tolse l’amministrazione 
dei borghi e delle città alle vecchie oligarchie delle genti antiche, 
aristocratiche o borghesi; e la conferì agli eletti del nuovo popolo 
industriale e commerciale. si videro quindi man mano abolite le 
decime ecclesiastiche in Irlanda, e le famose leggi dei cereali; abo- 
lizione per cui il popolo inglese ebbe la libertà di ricevere dal mondo 
intero, a buon mercato, il grano che prima era costretto a compe- 
rare a più caro prezzo dai grandi proprietari delle sue terre. Si 
introdusse e si allargò nelle Colonie, popolate più o meno di figli 
della Gran Bretagna, il governo parlamentare della madre patria; 
cioè si concesse loro, non solo la rappresentanza e l'autonomia le- 
gislativa, ma anche, salvo una certa alta sovranità della Corona, del 
Parlamento e della legge britannica, il reggimento effettivo di sè 
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medesime; mediante ministri nominati e mutati secondo le vicende 
dell'opinione nelle loro assemblee rappresentative, e responsabili 
politicamente verso le stesse. 

Nel 1867 si fece la seconda grande riforma elettorale, rendendo 
elettori nei borghi, ossia, diciamo così, nei centri urbani tutti gli 
occupatori di una casa, per cui si è tenuti a pagare la tassa dei 
poveri; il che ha fatto passare il potere elettorale politico dalla 
aristocrazia e dalla borghesia alla democrazia urbana, sebbene ne 
rimanessero esclusi, diremo così, gli scamiciati. Nel 1884 e 1885 si 
è per questa parte compiuta l’opera, estendendo lo stesso principio 
alla democrazia rurale di tutto il Regno Unito, compresa cioè l’Ir- 
landa: abolendo i vecchi collegi storici, e istituendo invece per 
tutti i tre Regni dei nuovi collegi uninominali, a modo italiano 
della legge che ebbe vita fra noi dal 1860 al 1882. 

E in questo mentre si è abolita la Chiesa ufficiale anglicana 
d'Irlanda; e si è sostituita nei pubblici ufficii, civili e militari, la 
nomina per esami alla compra dei gradi, e alla nomina per pa- 
trocinio o per favore politico dei capi dei suoi partiti al timone 
del Governo. E si è sempre più diretta l’azione dello Stato a inal- 
zare le plebi, a curarne i bisogni e gl’interessi morali e materiali; 
l'istruzione oramai resa obbligatoria, la sanità, i pubblici lavori, 
la polizia delle manifatture, ciò che ora si suol dire la legisla- 
zione sociale. E si sono istituiti all'uopo sotto varii titoli dei 
veri nuovi Ministeri, quali specialmente il dipartimento della 
pubblica istruzione, il Board o Ufficio del commercio, e quello 
del Governo locale; e fra le opere di repressione, si è fatta per 
la Irlanda una vera legislazione agraria. 

Restava alla vecchia Costituzione inglese, ed alla sua aristo- 
crazia, la sua ròcca, il governo delle contee, ciò che noi potremmo 
principalmente dire la sicurezza pubblica e l’amministrazione delle 
provincie; che ancor oggi in gran parte vi è in mano, non ad 
agenti governativi nè ad organi elettivi più o meno democratici, 
ma alla gentry, ossia alle classi colte possidenti. 

Gli è questo vecchio organismo che si tratta ora di riformare: 
riforma che vale la pena di considerare. 
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Prima di tutto, poche parole sull’odierna amministrazione lo- 
cale inglese, le più brevi possibili. E dico ciò, perchè ciò che si 
dice Governo locale inglese è una delle cose più difficili ad esporre 
esattamente e chiaramente, in breve; nulla essendovi nella Costi- 
tuzione britannica di più vario e complicato, e in cui il vecchio 
e il nuovo si trovino così incastrati e avviluppati. 

L’ Inghilterra difatti è celebre da molto tempo per codesto suo 
self-government, parola così eminentemente propria inglese da 
riuscire intraducibile in altra lingua; o a dir meglio tale che, tra- 
dotia, non riesce possibile tradurre nella voce straniera che più 
o meno possa corrisponderle filologicamente, quel complesso d'’isti- 
tuzioni, di leggi, di tradizioni, di consuetudini, di sentimenti, che 
corrisponde in Inghilterra a questa voce di se//-government ; al- 
trove può suscitare un complesso di aspirazioni, un sistema ideale 
di amministrazione locale, non può presentare una realtà di cose 
quale in Inghilterra. 

Si tratta di una legislazione che, in quanto scritta, è costituita 
dall'opera di sei secoli, e da circa 650 atti generali; da quello, dice 
Chalmers, del 1275, de officio coronatoris, alla legge sulle corpo- 
razioni municipali del 1882, che ha codificato le 40 successive emen- 
dazioni di quella del 1835, detta la Magna carta della libertà muni- 
cipale inglese odierna, e che dallo stesso Chalmers viene giudicata 
(questa del 1882) la meglio disegnata delle leggi inglesi. E gli accen- 
nati 650 atti generali, o frammenti di atti generali che la compon- 
gono, sono alterati, contraddetti, modificati da alcune migliaia di 
atti parlamentari. Ogni principio che possa essere stabilito è sog- 
getto ad essere oscurato da un denso ammasso di eccezioni locali. 
Non vi è labirinto, si può ripetere col Goschen, così intricato come 
il caos delle leggi locali dell’ Inghilterra. 

Osserviamo prima di tutto che anche in Inghilterra codesto 
suo se/f-government non ha lo stesso costante significato; diver- 
sificando massimamente il vecchio se/f-government, anteriore alla 
riforma elettorale del 1832, e solo in parte continuato ancora oggi, 
quello che appunto si tratta di riformare, dal nuovo se//-govern- 
ment, nato e sviluppatosi dopo la ricordata riforma elettorale del 
1832. Amendue hanno di comune, che l’amministrazione di ciò che 
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noi diciamo provincie, comuni, pubblici soccorsi, istruzione pub- 
blica popolare, e di molti altri servizi pubblici interessanti più par- 
ticolarmente le provincie e i comuni, ma di cui alcuni, quali spe- 
cialmente la giustizia e la sicurezza pubblica, non possono certo 
essere estranei allo Stato, sono compiuti da autorità locali, più o 
meno autonome rispetto alle governative o centrali; ma queste au- 
torità locali sono di natura e tradizioni diversissime. Le une sono 
antiche ed aristocratiche, le altre sono elettive più o meno popo- 
larmente, e sono più a modo del continente molto più dipendenti 
dal Governo centrale; segnatamente oggi appunto, oltrechè dal 
Ministero dell’interno, dal nuovo Board, noi diremmo Ministero, 
del governo locale, costituito da una legge nel 1871. 

L'Inghilterra, ove ab antiquo gli uomini liberi erano obbli- 
gati a concorrere all’amministrazione della giustizia, della pubblica 
sicurezza ed alle opere pubbliche, insieme al suo Re, alle sue as- 
semblee nazionali, alle sue Corti regie giudiziarie, ebbe sempre un 
gran numero di ufficii locali, di servigi pubblici amministrati di- 
rettamente dai cittadini o dalla parte più cospicua od indipendente 
di essi. Non parlando atfatto di Londra, che sarebbe troppa e qui 
non necessaria complicazione, fin dai primisssimi tempi, la si vede 
divisa in parrocchie (circoscrizioni, in origine, a un tempo eccle- 
siastiche e civili); in borghi e città, che noi potremmo dire co- 
munità più o meno urbane, dotate di una corporazione municipaie, 
in contee o provincie. Aveva le sue parrocchie, legittime discen- 
denti delle antiche marche teutoniche, rette dall'assemblea gene- 
rale dei loro abitanti (vestry); e che in essa erano intitolate a 
tassarsi, a nominare i fabbricieri, gl’ispettori dei poveri, delle vie 
ed altri simili curatori dei suoi pubblici servigi: assemblea demo- 
cratica diretta di ciò che noi diremmo il comune, da cui è sorta 
talvolta la se/ect-vestry, ossia una Commissione intitolata ad ope- 
rare in suo luogo. Aveva i suoi borghi e le sue città rette dalle 
loro corporazioni, divenute oligarchiche. Ma nelle sue quaranta 
contee, forse reliquie degli antichissimi piccoli regni anglosassoni, 
anteriori alla stessa ettarchia, non ebbe mai ciò che noi diciamo 
i Consigli provinciali, eletti dal corpo elettorale della cittadinanza. 
Ebbe invece sempre a capo delle medesime un certo numero di 
signori, di gentiluomini e di possidenti agiati; cui la Corona con- 
feriva con certi titoli il diritto e il potere di amministrarla, e di 
compiervi certi servigi pubblici, non solo locali ma anche d’in- 
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dole o interesse generale. E ancor oggi non vi è nelle provincie 
inglesi alcuna autorità che corrisponda al prefetto francese o ita- 
liano; cioè a un uffiziale governativo, di carriera, retribuito, a un 
tempo interprete e stretto esecutore degli ordini del governo, ed 
amministrante in capo gl’interessi locali della provincia, ed i ser- 
vigi pubblici generali; dipendente specialmente dal ministro del- 
l’interno, soggetto per motivi di politica elettorale o per altro, 
come i suoi principali dipendenti e cooperatori, il consigliere de- 
legato, i consiglieri di prefettura ed i sottoprefetti, ad essere ri- 
chiamato, traslocato da Sondrio a Caltanissetta, da Belluno a Sassari, 
rimosso, destituito. 

Carattere generale invece di questo vecchio self-government 
dell'’amministrazione delle provincie, ed anche di certi servigi dello 
Stato nelle medesime, si è l'affidamento dei posti non subalterni 
a gentiluomini che li adempiono gratuitamente, ad honorem, e 
mediante tasse fondiarie; il che vuol dire sostenute per lo. più dalla 
medesima gentry o classe possidente. Essi si occupano massima- 
mente di sicurezza pubblica nel più ampio senso, di giustizia in 
certi gradi, oltre che degl’interessi più chiaramente provinciali. 
Procedono giudiziariamente secondo principii di diritto, con pro- 
cedura sommaria e pubblica, sotto il controllo principalmente delle 
regie Corti superiori di giustizia. 

Di essi, per eccezione storica, i soli coroners, di cui ve ne ha 
da tre a sette per ogni contea, e che accertano le cause di morti 
violente, dubbiose o sospette e che concorrono alla custodia della 
pace, ufficiali noi potremmo dire principalmente di polizia giudi- 
ziaria, sono di nomina popolare; gli altri, compiendo funzioni giu» 
diziarie ed amministrative ad un tempo, sono nominati dalla Co- 
rona, fonte della giustizia, e a capo del Governo e dell’ammini- 
strazione del regno. 

Sono gli organi di questo vecchio se/f-government nelle contee, 
il Lord Luogotenente, nominato a vita dal Re, uno dei più grandi 
signori della provincia, e che ne nomina il cancelliere; giudice di 
pace, custode degli archivii, comandante della milizia, ma che ora 
è piuttosto un ufficio di onore; lo sceriffo, anch'esso nominato 
dalla Corona, e senza limite di tempo, ma che per consuetudine 
dura un anno; anch'esso cospicuo proprietario, senza di che non 
potrebbe sostenere le gravi spese di ufficio cui è obbligato, che 
ha quasi perduto l’antica giurisdizione civile; ma che è anch'esso 
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giudice di pace, presiede al mantenimento dell'ordine pubblico, no- 
mina i giurati, perseguita gli omicidi e i felloni, fa eseguire i giu- 
dizii civili e criminali delle Corti superiori, presiede all: elezioni 
della contea. Amendue essi hanno il diritto di nominare dei loro 
sostituti, il deputato luogotenente e il sottosceriffo, che sotto la 
loro responsabilità ne compiono le funzioni. 

Soprattutto sono organi del vecchio se//-government inglese, 
nel loro gran complesso, i giudici di pace, parola che non può aver 
riscontro fra noi per mancanza della cosa; la vera ròcca del potere 
dell’aristocrazia o della proprietà fondiaria nell’ amministrazione 
locale inglese. Imperocchè sono circa 12,000, che debbono avere 
almeno la rendita fondiaria di 100 lire sterline ossia di 2500 lire 
italiane, nominati per la Corona dal Lord Cancelliere, sulla racco- 
mandazione del Lord Luogotenente della contea; che ne ammi- 
nistrano gl’interessi, i servigi pubblici provinciali, ed anche certi 
servigi generali, che per sè incomberebbero più o meno allo Stato, 
quali segnatamente la giustizia e la sicurezza pubblica; e tutto 
ciò non secondo i cenni di un ministro o di una burocrazia cen- 
trale, ma gratuitamente, ad honorem. 

Son essi che, talora isolatamente, talora in due e nelle sessioni 
speciali, e massimamente nelle sessioni trimestrali, le famose quar- 
ter sessions, (l'assemblea del corpo che in mancanza di elezioni 
all'uopo riesce come una rappresentanza della contea), compiono 
collettivamente le loro importanti e molteplici funzioni ammini- 
strative e giudiziarie in servigio della contea e dello Stato me- 
desimo, che nominandoli può dirsi di delegare a essi certe sue 
proprie funzioni. Sono essi, punto importantissimo, che hanno la 
polizia della contea, di cui però il Governo paga la metà delle 
spese, e che può provvedere diversamente quando non sia sod- 
disfatto del modo come vi si provvede alla sicurezza pubblica. 
Dal 1877 il servigio delle prigioni è passato al Ministero dello in- 
terno (Home secretary); ma sono sempre, finora, i giudici di pace 
che hanno il còmpito di mantenere l’ ordine pubblico, che sciolgono 
le riunioni sediziose, reprimono i disordini, la mendicità e il va- 
gabondaggio; nominano gli agenti di sicurezza pubblica, ed anche 
il chief constable, cioè il comandante della forza armata di pub- 
blica sicurezza della contea, quest’ ultimo però, e se ne intende bene 
la ragione, coll’approvazione del ministro dell’interno; iniziano 
l'istruzione dei processi, emettono dei mandati di comparizione e 
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di cattura, comminano delle pene pecuniarie e corporali per certi 
reati minori; concedono le licenze per l'esercizio di certe profes- 
sioni o industrie, specialmente per lo spaccio dei liquori inebbrianti, 
(intoricating liquors); hanno la sorveglianza degli alberghi e delle 
bettole. I giudici di pace sono ancora i guardians nati dei poveri, 
approvano i ruoli delle tasse relative, e ne ordinano la riscossione, 
decidono sulle contestazioni fra le varie parrocchie in ordine alle 
medesime, verificano i conti degl’ispettori. Provvedono inoltre, in 
un modo o in un altro, a una moltitudine di servizii più o meno 
provinciali; ai ponti e alle strade, ai manicomii della contea, ai pesi 
e alle misure, alla caccia e alla pesca, alle malattie contagiose degli 
animali, e così via. Coronamento di tutto questo è il loro potere, 
non diciamo soltanto di nominare il tesoriere della contea, ma di 
stabilirne le spese, e quindi di provvederne i mezzi. Vero è che tassano 
soltanto la proprietà reale, cioè la classe di cui essi sono i più co- 
spicui membri e rappresentanti. 

Per esprimerci all'italiana, si potrebbe forse dire che lo sce- 
riffo e i giudici di pace inglesi, nella loro azione individuale e più 
ancora nella collettiva di due o più di loro, e nelle loro sessioni 
speciali e trimestrali, adempiono a un tempo alle funzioni, in qualche 
parte, dei nostri prefetti, consiglieri di prefettura e sottoprefetti, e 
più ancora dei nostri pretori, dei nostri Consigli e delle nostre de- 
putazioni provinciali. Beninteso, ripetiamolo, che non sono per 
nulla funzionarii amministrativi o giudiziarii, governativi o di car- 
riera retribuiti, come i nostri prefetti, sottoprefetti e pretori, nè 
eletti di maggioranze elettorali e da esse dipendenti come i nostri 
consiglieri e le nostre deputazioni provinciali. Si noti ancora che la 
vecchia Inghilterra ha dato tanti poteri ad autorità locali in al- 
cuni servigi pubblici gravissimi, quali segnatamente la giustizia e 
la sicurezza pubblica; ma queste autorità locali, oltre e esser tali 
in virtù di una delegazione della Corona, sono cospicui possidenti, 
i più interessati all'ordine pubblico. E con quali e quanti controlli, 
principalmente giudiziarii, ma anche amministrativi e parlamentari! 
adjuvandi, supplendi, corrigendi causa, a tutela del diritto dello 
Stato, come del diritto individuale: controlli mirabilmente messi in 
luce da Gneist, ma che non fa mestieri qui esporre. 

Gli è guardando a questo vecchio Governo locale inglese, che 
Gneist appunto, il suo principale illustratore e lodatore nel continente, 
tanto da essere accusato di averlo troppo idealizzato, ha chiamato 
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il se/f-government, per essenza: l’amministrazione delle comunità 
seeondo le leggi del paese, per mezzo di ufficiali regii alti e medii 
onorarii, e mediante imposte comunali fondiarie: concetto che ri- 
sponde di sicuro al suo ideale in proposito, ma che presuppone 
troppo certe specialissime condizioni sociali e storiche. Ma di ciò 
non è il caso-ora di disputare. 

Certa cosa è che questo vecchio così glorificato se//f-government 
non ha potuto reggere dopo il 1832. La nuova società industriale e 
commerciale presentava una moltitudine di problemi e di bisogni in 
fatto di pubblica beneficenza, di amministrazione urbana, d'istruzione, 
di viabilità, di sanità pubblica, di polizia del lavoro, che è parso la 
vecchia aristocrazia non poter bene adempiere, o per lo meno non 
adempiere con soddisfazione delle genti nuove; le quali, avendo 
oramai avuto il diritto, e in numero sempre più largo, di eleggere i 
loro rappresentanti alla Camera dei Comuni, vollero e ottennero i 
loro organi proprii, cioè elettivi, per adempiere ai nuovi bisogni. 

E poichè le vecchie parrocchie, e le loro antiche assemblee 
dirette (vestries) si erano mostrate in realtà disadatte all’ammi- 
nistrazione della tassa dei poveri, si costituirono dal 1834 degli 
organi nuovi, aggruppando le piccole parrocchie in distretti, detti 
Unioni. Così le parrocchie civili, e se ne hanno circa 15,000, sono 
oggi luoghi dove è o può essere stabilita una separata tassa dei 
poveri, e in cui è 0 può essere nominato un ispettore dei poveri; 
ma più non ha l’amministrazione della tassa relativa, nè la polizia 
che è passata alle contee, nè la sanità pubblica. Invece l'autorità 
di tassare, e di amministrare il prodotto della tassa per questo 
gran servigio dei poveri, appartiene all’ Unione, di cui se ne hanno 
649. E l'Unione è ora sotto la giurisdizione di un Board of 
guardians, composto dei delegati delle parrocchie e dei giudici di 
pace della circoscrizione. Però si è dato agli elettori delle par- 
rocchie il voto plurimo, cioè si sono dati ai più ricchi, progressi- 
vamente, fino a sei voti; compromesso tra il vecchio e il nuovo, 
la popolarità del suffragio, e la guarentigia ai maggiori contribuenti 
della tassa medesima. 4 

Anche nei borghi e nelle città, ossia in 241 centri urbani, al 
posto delle vecchie corporazioni, più o meno oligarchiche, che si 
rinominavano da sè, e ne trascuravano i varii servizi richiesti dai 
bisogni della società odierna, vennero dal 1835 costituiti dei nuovi 
Consigli municipali. Essi sono composti, in parte di eletti dal corpo 
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della cittadinanza a modo continentale e a voto singolo ma non 
plurimo, sebbene più largo, perchè hanno diritto di votare tutti 
gli abitanti, uomini e donne, residenti nel raggio di sette’ miglia, 
che da un anno abbiano pagato la tassa da loro dovuta, e non si 
possono eleggere che dei censiti i quali abbiano almeno 1000 sterline 
di proprietà; ed in parte di eletti per cooptazione delConsiglio mu- 
nicipale stesso, e detti a/4erz2en : altro compromesso fra il vecchio e il 
nuovo. Questi nuovi Consigli municipali ebbero l’amministrazione del 
proprio comune in un modo molto ampio, compresa la nomina del 
major o sindaco e il servizio della polizia, sebbene non manchino 
di essere soggetti a certe ingerenze del Governo centrale, segna- 
tamente in fatto dell'amministrazione della polizia e di prestiti. 

Vennero quindi dal 1870 i Boards, ossia i comitati o Consigli 
scolastici, ora non meno di 2051, cioè gli organi per promuovere 
e sviluppare l'istruzione del popolo; eletti per ogni distretto sco- 
lastico (subordinatamente al nuovo Dipartimento o Ministero del- 
l'istruzione pubblica), dal più ampio corpo elettorale, uomini e 
donne, con larga rappresentanza delle minoranze, mediante il voto 
cumulativo. Codesti Consigli scolastici sono investiti del diritto e 
della cura d’imporre l'istruzione popolare, di tassare in ordine alle 
scuole, e di tutelarvi la libertà religiosa del fanciullo e della fami- 
glia. Si sono anche formati, e se ne ha oltre 5000, ciò che dicono gli 
highways districts, cioè dei nuovi particolari consorzi stradali per 
provvedere alle pubbliche vie, e di cui stanno a capo gl’ispettori 
stradali delle parrochie, aggregati ai giudici di pace del distretto. 
Si sono anche formati oltre mille distretti sanitari urbani e circa 
600 rurali. 

Codeste nuove magistrature elettive, e più propriamente i 
Consigli municipali, sono segno a giudizi disparati. È noto come, fra 
gli altri, Gneist e Spencer li accusano di aver creato una nuova 
crescente burocrazia, di pubblica prodigalità, di mancanza di pe- 
rizia, di zelo, di coscienza del dovere, di essere organi delle con- 
sorterie elettorali; tuttavia sono divenuti e considerati dagli altri 
come il tipo del se/f-government moderno. 

Checchè ne sia, certo è che l’amministrazione locale inglese 
vecchia e nuova è oggi un caos di leggi, di aree, di autorità, di 
tasse. Dovunque, nello stesso luogo, si obbedisce a una moltitu- 
dine, si è detto fino a 36 autorità locali diverse, di parrocchie, di 
Unioni, di contee, di distretti scolastici, stradali, sanitarii, e così via 
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via; ognuna con circoscrizione territoriale diversa o indipendente 
dall'altra, e con particolare sistema elettorale; dove si ha diritto a 
un solo voto, come nei borghi municipali, dove a più, secondo la 
ricchezza, come nei Boards of guardians della tassa dei poveri e 
nei Local Boards, dove si ha il voto cumulativo come nei Con- 
sigli scolastici. Certo è ancora che la tendenza moderna è stata 
ed è sempre più di aggiungere e anzi di sostituire alle vecchie 
magistrature aristocratiche e regie, degli organi elettivi popolari; 
e queste aggiunte e sostituzioni han fatto creare nuovi Ministeri, 
una nuova burocrazia, un accentramento governativo, ignoto alla 
vecchia Inghilterra. E con tutti questi nuovi uffici elettivi, e con 
questo nuovo movimento, si comprende come debba parere una 
ingiustificabile anomalia, nel sistema generale di Governo rappre- 
sentativo inglese, questa amministrazione delle contee; rimasta 
finora in mano a un corpo di gentiluomini nominati dalla Corona. 
non eletti dai contribuenti o dai cittadini, e che pure hanno come 
l'ufficio in certo modo di rappresentarli, di provvederne ai bisogni e 
il diritto di tassarli. 


III 


Quindi il problema della riforma. 

E vi si sono successivamente e variamente provati i varii 
Gabinetti inglesi di questi ultimi anni. Si sono contati dal 1850 
nove progetti su nuovi Consigli rappresentativi da istituire nelle 
contee; tutti nati non vitali, e non è il caso per noi di evocarli 
dalle loro tombe. Sembra abbiano a fare eccezione gli ultimi, del 
Ritchie, l'odierno presidente del Board, noi diremmo ministro del 
dicastero del Governo locale; dei cui progetti una parte è stata già 
approvata dalle due Camere e sancita dalla Regina il 16 di questo 
maggio, l’altra è stata già approvata in seconda lettura dalla Ca- 
mera dei Comuni. Nessuna esposizione potrebbe riuscire più chiara 
di ciò che egli disse nel suo gran discorso del 19 marzo di que- 
stanno; (1) secondo le note consuetudini del Parlamento inglese, 
di proporvisi i progetti, non con una voluminosa relazione che non 


(1) È riportato nel Times del 20 marzo. Il testo dei relativi Local go- 
vernment bills è inserito nei numeri del 27 e dei giorni seguenti dello 
stesso mese. 
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si legge, ma col discorso col quale se ne domanda la prima let- 
tura, e in cui se ne espongono il contenuto e le ragioni. È un 
discorso che il giudice più competente, il capo illustre dell’oppo- 
sizione, il Gladstone, ha onorato delle maggiori lodi. 

Stringiamo dunque in breve la parte più sostanziale, o più 
confacente al compito nostro, di questo insigne discorso. Faremo 
dopo alcune considerazioni. 

L’on. ministro, dopo aver fatto appello all’indulgenza ed alla 
pazienza della Camera, trattandosi di materia così complessa e 
difficile, cominciò col ricordare che la questione da molti anni si 
era imposta a tutti i partiti, che pressochè tutti i varii Ministeri 
avevano atteso a qualche d?// sull'argomento, e che ora era venuto il 
momento di risolverla colla cooperazione di tutti i partiti: pro- 
messa fatta da Gladstone, benchè questi fosse di avviso che « il po- 
tere impulsivo per la detta riforma fosse sgraziatamente debole. » 
Anche il Ritchie confessò che l'opinione pubblica non si era molto 
attivamente manifestata in proposito, ma dichiarò esser ciò un 
bene per la serenità ed equanimità della soluzione. Egli per altro 
attribuì codesta freddezza alla coscienza formatasi nel pubblico, 
che i due partiti erano impegnati nella riforma, e che non esiste 
tal somma di scontentezza (dissatisfaction) nello spirito pub- 
blico da dovere agitarsi per un mutamento. « Il Governo, egli 
disse, delle contee per sessioni trimestrali è senza dubbio un’ano- 
malia; ma io non penso che si possa dubitare che in complesso 
il dovere, non solo sia ben eseguito, ma che sia eseguito disinte- 
ressatamente, saggiamente ed economicamente (unse//shly, wisely, 
and economically). » Ma poichè, dopo questa premessa, era fa- 
cile concludere alla inopportunità o per lo meno alla non ne- 
cessità della riforma, si affrettò a soggiungere che nondimeno 
la sua convenienza derivava dal bisogno di allargare l’azione della 
contea, discentrando quella del Governo e del Parlamento; il che 
richiedeva degli organi nuovi nelle contee stesse, atti alle loro 
nuove funzioni. Si badi che la proposta ora è ristretta all’ Inghilterra 
propria ed al Galles, non già all’ Irlanda e nemmeno alla Scozia, 

Se non che qui si affollavano molte ardue questioni: bisognerà 
un nuovo corpo più popolare per l’amministrazione della contea? 
E quali uffici conferirgli? E bisogna estendere la mano riforma- 
trice ad altri corpi che l’amministrano? 

Ritchie, dicendo di muovere dal principio cheera domandato 
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piuttosto il trasferimento alla contea di molti ufficii governativi, 
anzichè la riforma dei servizii odierni della medesima, ha proposto, 
punto della massima importanza, di lasciare intatta l’opera giu- 
diziaria degli odierni organi delle contee, cioè dei giudici di pace. 

Il progetto propone di trasferire a un nuovo corpo ammini- 
strativo della contea, di cui diremo or ora, non l’amministrazione 
della tassa dei poveri dei Boards of guardians del 1834, che rimane 
com'è ora, salvo alle contee una certa imposizione per questo ser- 
vizio, a fine di meglio ripartirne il carico, a sgravio delle Unioni 
più piccole e povere; nè l'istruzione popolare confidata agli spe- 
ciali comitati scolastici della legge del 1870, nè gli affari teatrali; 
ma tutti gli esistenti poteri amministrativi (della polizia si deve 
discorrere a parte) delle sessioni trimestrali dei giudici di pace, 
concernenti le contee: gli affari finanziari della contea, le sue tasse, 
i suoi prestiti, salvo i poteri del Ministero del Governo locale su 
questi ultimi e sui conti; le vie pubbliche che oggi sono mante- 
nute in parte dalle contee, in parte dalle parrocchie e dal Governo, 
e che dovranno esserlo dalle provincie, salvo quelle parti che deb- 
bono spettare alle città che attraversano; i ponti, i manicomi, le 
scuole industrali, i riformatorii (resterebbero perciò esclusi dalla 
azione della contea, non solo la istruzione elementare, ma altresì 
ciò che noi diciamo la secondaria e la superiore); le anticipazioni 
per promuovere l'emigrazione, favorita dagl' Inglesi, sì per diradare 
il soverchio della popolazione, sì, io credo, per popolare di Inglesi 
le loro colonie e future nuove Inghilterre; le licenze per gli spacci 
dei liquori inebbrianti; la divisione delle contee in sezioni elettorali 
parlamentari, e le spese per il registro dei votanti; l'esecuzione 
delle leggi riferentisi alle malattie contagiose, alla corruzione delle 
acque delle riviere del 1876, alle adulterazioni di cibi e bevande, ai 
pesi e alle misure; in altri termini, principalmente le finanze, le 
opere pubbliche della provincia, la sanità pubblica. 

Il dil! conferirebbe ancora alle contee parecchie odierne attri- 
buzioni del Governo centrale, segnatamente sui porti, sulle tramvie, 
sull’illuminazione elettrica e a gas, sulle fognature e sul drenaggio, 
sui mercati, sulle abitazioni degli operai. E quel che è più, si san- 
cirebbe di accrescerne la lista in seguito, secondo gli ammaestra- 
menti dell'esperienza: « È fatta facoltà, dice l'articolo 8 nel suo 
n. 2, a S. M. la Regina in Consiglio di ordinare di volta in volta 
di trasferire ai Consigli di contea tali poteri, doveri e responsa- 
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bilità, sotto ogni Statuto, del Consiglio privato di S. M., di un se- 
gretario di Stato, del Board of trade, del Board del Governo locale 
o del dipartimento di istruzione, e di ogni altro ramo del Governo, 
commissariati e ufficii pubblici diversi; purché non di carattere 
giudiziario; e che il trasferimento sia approvato dal Ministero, 
Board o ufficio relativo, e che il progetto sia stato presentato a 
ogni Camera del Parlamento, e stia dinanzi a essa per trenta giorni, 
e non ci sia in questo intervallo di trenta giorni indirizzo in con- 
trario del Parlamento: » clausola di futuri ulteriori discentramenti 
della massima importanza. 

La questione più grave doveva naturalmente sorgere sulla po- 
lizia, che oggi a Londra è in mano direttamente del Governo, nei 
borghi municipali (sebbene non del tutto), dei loro Consigli, nelle 
contee dei giudici di pace; contribuendo però alla metà delle spese 
il Governo, che si riserva di approvare la nomina del chief con- 
stable o del comandante della forza di polizia, e di sorvegliare al 
servizio stesso, con facoltà di ritirare il suo contributo ove non 
ne sia contento. 

Il ministro disse che era disputabile se la sicurezza pubblica 
sia materia giudiziaria od ammipistrativa, e ad ogni modo che il 
Governo si era deciso a non estendere alla contea il concetto appli- 
cato alle città, e quindi di non conferire l’amministrazione della polizia 
ai nuovi Consigli delle contee di cui or ora. E stimò darne per ra- 
gione che i Consigli delle contee sononuovi, nè possono essere così 
omogenei come quelli delle città, i qualisono avvezzi a questo servizio. 
La ragione vera io credo sarà stata diversa e più profonda; a ogni 
modo nel concetto del di// la sicurezza pubblica è materia in parte 
giudiziaria, in parte amministrativa; epperciò sarebbe da affidarsi 
insieme ai due organi della giustizia e dell’amministrazione nella 
contea, il vecchio ed il nuovo; in altri termini, a una Commissione 
mista di membri del nuovo Consiglio della provincia e di membri 
delle vecchie sessioni trimestrali dei giudici di pace della medesima. 
La nomina del chief constable resterebbe come adesso, ma, salvo 
ciò, i poteri delle odierne sessioni trimestrali in ordine alla polizia 
passerebbero all’accennata Joint Committee. Tutti gli altri affari, 
appartenenti ora alle sessioni trimestrali dei giudici di pace, e non 
trasferiti dalla nuova legge alle nuove amministrazioni della’ con- 
tea, rimarrebbero alle sessioni trimestrali medesime. 

Uno dei punti più difficili del problema era la determinazione 
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dell'area o della circoscrizione della contea. Basterebbe rammen- 
tare, oltre al già detto, che, non parlando di Londra, ci sono 
oggi 171 delle 649 Unioni dei poveri, e 65 borghi, che apparten- 
gono al territor.o di più contee; e la legge dell'ultima sessione, per 
una Commissione d'inchiesta su questa stranissima circoscrizione, 
ha eccitato straordinariamente gli animi; dando luogo alla suppo- 
sizione che ne riuscirebbero alterati i confini loro e quelli delle 
Unioni, il che vuol dire che si verrebbe a toccare al complicato 
e geloso assetto della tassa dei poveri. Per non mettere perciò a 
rischio di naufragio tutta la riforma, si è proposto di lasciare i 
confini delle contee quali sono, salvo alcune eccezioni. Non sarebbe 
difatti possibile far più dipendere gli accennati 65 borghi da due 0 
più provincie. Si propone perciò di attribuirli a quella contea cui 
appartiene la maggior parte delle loro popolazioni. I distretti rurali 
sanitari, invece, sarebbero divisi fra esse, secondo l'appartenenza 
delle loro parti all'una od all’altra. 

Ma come comporre questi nuovi Consigli di contea? 

Diverse proposte erano finora state fatte. Una sarebbe di com- 
porli dei delegati dei diversi Boards of guardians, cioè degli Uf- 
ficii delle Unioni o dei consorzii per la tassa dei poveri. Il Go- 
verno la scartò, riputando che « nessun sistema di elezioni delegate 
proverebbe soddisfacentemente. Noi crediamo, ha detto il ministro, 
che chi dovrà essere il rappresentate dei collegi ( Constiluencies) 
dei Consigli della contea, sia tenuto in riga dal contatto diretto con 
quelli che eleggono: » il vecchio principio inglese delle elezioni di- 
rette; le indirette han potuto trovare favore presso alcuni in Fran- 
cia, cominciando dal 1789, nella speranza di conciliare artificiosa- 
mente e rendere intelligente il suffragio universale. 

Un altro suggerimento era stato che il Consiglio si componesse, 
in parte da eletti di proprietarii, in parte degli occupiers; ma non 
ostante le buone ragioni in favore, io credo, continuò il ministro, 
che esso è aperto alle più gravi obbiezioni, cioè a far credere in 
opposizione gl’ interessi delle due classi, e guastare con questo dua- 
lismo ed antagonismo ogni Governo locale. 

Si era suggerito ancora (era stato il progetto del 1878) di com- 
porre il Consiglio in parte di membri elettivi, in parte di non elet- 
tivi, cioè di delegati dei giudici di pace nelle sessioni trimestrali. 
Altri avevano proposto altre combinazioni: per esempio, che tutti 
i nuovi consiglieri provinciali fossero eletti dai guardians, ma la 
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metà dovessero essere scelti fra i giudici di pace; che tutti fossero 
eletti dai giudici, ma la metà dovessero esser guardians, e così 
via. Ma per quanto sia desiderabile di assicurare ai nuovi Consigli 
l’opera degli odierni amministratori delle contee (il dî parrebbe 
fondato su questa speranza) il risultato pratico della proposta con- 
durrebbe, continuò il Ritchie, all’ effetto, non di accrescerne, ma a 
diminwirne la influenza nei Consigli di contea; farebbe credere la 
riforma, non permanente, ma semplice via ad un’altra; manterrebbe 
o creerebbe un antagonismo di classe, e quindi un’ agitazione: 
« Conviene, egli disse, che vi sia una sola porta per entrare nei 
Consigli della contea, come ai Comuni; e il miglior modo di man- 
tenere l'influenza alla gentry si è di non separarla dal resto della 
cittadinanza. » 

Il Governo si era quindi deciso a rendere elettori dei consi- 
glieri delle contee, nei borghi, gli elettori dei consiglieri munici- 
pali, e, fuori dei borghi, le persone registrate come elettori di contea 
sotto un atto approvato nella presente sessione del Parlamento. 
Una voce interruppe: Vi sarà la franchigia delle donne? Sì, ri- 
spose pronto il Ritchie. Però, a imitazione di ciò che è istituito 
nei borghi, soltanto le tre quarte parti del Consiglio dovrebbero 
esser nominate dagli elettori; la rimanente quarta parte dovrebbe 
essere eletta, per cooptazione, dal Consiglio stesso, dentro o fuori 
del suo seno. Gli eletti dai comizii elettorali non dovrebbero eleg- 
gersi per terzo ogni anno, ma rinnovarsi integralmente ogni tre 
anni; gli altri membri detti selected, come gli a/dermen nelle città, 
durerebbero in ufficio sei anni, rinnovandosi per metà ogni tre. 
Il ministro non poteva non prevedere che un tal progetto, il quale 
estenderebbe all'elezione dei consiglieri provinciali il suffragio po- 
polarissimo delle elezioni municipali e politiche, sarebbe sembrato 
incomportabilmente democratico a molti, almeno alla propria parte 
conservatrice; e stimò rispondere anticipatamente con certe parole, 
che io credo non mancheranno di essere ripetute in Italia quando 
avrà a discutersi la questione medesima: « Ma come potremmo noi, 
disse il Ritchie, proporre per l’amministrazione degli affari locali 
una franchigia più ristretta di quella che abbiamo già concessa 
per gli affari imperiali? » 

Il ministro proseguì domandandosi: Quale sarà la condizione 
dei borghi municipali rimpetto a questi grandi Consigli delle contee? 
Oggi vi ha in Inghilterra un centinaio di borghi, che denominano 
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IN INGHILTERRA 


I, 


L'Inghilterra continua, sotto i nostri occhi, a presentare al 
mondo civile lo spettacolo sempre istruttivo di una vecchia na- 
zione, governata sotto un’antichissima Costituzione monarchica, 
aristocratica e democratica insieme, che da oltre mezzo secolo 
segue imperturbata a riformare i suoi antichissimi ordini politici 
ed amministrativi, secondo che essa crede esigere le nuove con- 
dizioni della società odierna. 

Dopo la grande, e per verità troppo a lungo indugiata, riforma 
nel 1829 dell’emancipazione dei cattolici, aveva cominciato poco 
prima del presente regno ,gloriosissimo della regina Vittoria, a 
mettere la prime basi del nuovo sviluppo politico, con la prima 
gran riforma elettorale del 1832; che fece passare il potere politico 
elettorale, costitutivo dell'assemblea rappresentativa diretta della 
nazione, dall’aristocrazia e dalle genti antiche o più ricche alla 
classe media. E così riformata la Camera dei Comuni subito si potè 
cominciare a vedere, sebbene lentamente, che si era costituito l’or- 
gano più potente ed adatto a far muovere lo Stato nel senso della 
politica più progressiva, nell'adattamento della vecchia Costituzione 
e della vecchia legislazione ai bisogni od ‘alle idee della società 
nuova. 


Vol. XV, Serie III — 1 Giugno 1888. 81 








458 LA RIFORMA DELL’AMMINISTRAZIONE LOCALE 


E nella più profonda pace interna, s'intende nell’ Inghilterra 
propria e nella Scozia, si è raffermato e vie più sviluppato il gran 
potere della Camera dei Comuni d’'indicare alla Corona i suoi con- 
siglieri o ministri, cui affidare, subordinatamente alla regia prero- 
gativa, l'esercizio di ciò che sogliamo dire il potere esecutivo: il 
governo di Gabinetto parlamentare odierno, Il re Guglielmo IV potè 
bene nel 1834 dimettere senza motivi parlamentari o suscettivi di 
essere ben chiariti in Parlamento, il Ministero WW?9 di Melbourne, 
e chiamare in suo luogo i capi della parte 7ory, Roberto Peel e 
il duca di Wellington. Il diritto regio di cambiare il Ministero era 
incontestabile, ma l'insuccesso del nuovo Gabinetto davanti ai co- 
mizi elettorali e la conseguente sua dimissione misero in chiaro, 
che la funzione e l’azione della Corona, nelle condizioni dell'odierna 
società politica inglese, non potevano spiegarsi allo stesso modo del 
periodo storico anteriore. 

Si cominciò ancora a vedere che, avendo colla Riforma i 
Lordi perduto il gran potere di empire di loro aderenti e dipen- 
denti la Camera dei Comuni, essi non erano in grado di opporsi 
troppo a lungo alle leggi volute fermamente dalla parte democra- 
tica della popolazione e della Costituzione. E le riforme procedet- 
tero rapidamente, e si è visto un nuovo spirito animare la vita 
pubblica e la legislazione inglese. Nel 1834 si riformò l’ammini- 
strazione della tassa pei poveri, il che vuol dire una delle parti 
più importanti dell'amministrazione locale inglese; costituendo e 
mettendo al posto delle antiche slegate parrocchie, dei nuovi or- 
ganismi stimati più adatti. Seguì l’anno appresso, nel 1835, la ri- 
forma delle corporazioni municipali; che tolse l’amministrazione 
dei borghi e delle città alle vecchie oligarchie delle genti antiche, 
aristocratiche o borghesi; e la conferì agli eletti del nuovo popolo 
industriale e commerciale. Si videro quindi man mano abolite le 
decime ecclesiastiche in Irlanda, e le famose leggi dei cereali; abo- 
lizione per cui il popolo inglese ebbe la libertà di ricevere dal mondo 
intero, a buon mercato, il grano che prima era costretto a compe- 
rare a più caro prezzo dai grandi proprietari delle sue terre. Si 
introdusse e si allargò nelle Colonie, popolate più o meno di figli 
della Gran Bretagna, il governo parlamentare della madre patria; 
cioè si concesse loro, non solo la rappresentanza e l'autonomia le- 
gislativa, ma anche, salvo una certa alta sovranità della Corona, del 
Parlamento e della legge britannica, il reggimento effettivo di sè 
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medesime; mediante ministri nominati e mutati secondo le vicende 
dell'opinione nelle loro assemblee rappresentative, e responsabili 
politicamente verso le stesse. 

Nel 1867 si fece la seconda grande riforma elettorale, rendendo 
elettori nei borghi, ossia, diciamo così, nei centri urbani tutti gli 
occupatori di una casa, per cui si è tenuti a pagare la tassa dei 
poveri; il che ha fatto passare il potere elettorale politico dalla 
aristocrazia e dalla borghesia alla democrazia urbana, sebbene ne 
rimanessero esclusi, diremo così, gli scamiciati. Nel 1884 e 1885 si 
è per questa parte compiuta l’opera, estendendo lo stesso principio 
alla democrazia rurale di tutto il Regno Unito, compresa cioè l’Ir- 
landa; abolendo i vecchi collegi storici, e istituendo invece per 
tutti i tre Regni dei nuovi collegi uninominali, a modo italiano 
della legge che ebbe vita fra noi dal 1860 al 1882. 

E in questo mentre si è abolita la Chiesa ufficiale anglicana 
d'Irlanda; e si è sostituita nei pubblici ufficii, civili e militari, la 
nomina per esami alla compra dei gradi, e alla nomina per pa- 
trocinio o per favore politico dei capi dei suoi partiti al timone 
del Governo E si è sempre più diretta l’azione dello Stato a inal- 
zare le plebi, a curarne i bisogni e gl’interessi morali e materiali; 
l'istruzione oramai resa obbligatoria, la sanità, i pubblici lavori, 
la polizia delle manifatture, ciò che ora si suol dire la legisla- 
zione sociale. E si sono istituiti all'uopo sotto varii titoli dei 
veri nuovi Ministeri, quali specialmente il dipartimento della 
pubblica istruzione, il Board o Ufficio del commercio, e quello 
del Governo locale; e fra le opere di repressione, si è fatta per 
la Irlanda una vera legislazione agraria. 

Restava alla vecchia Costituzione inglese, ed alla sua aristo- 
crazia, la sua ròcca, il governo delle contee, ciò che noi potremmo 
principalmente dire la sicurezza pubblica e l’amministrazione delle 
provincie; che ancor oggi in gran parte vi è in mano, non ad 
agenti governativi nè ad organi elettivi più o meno democratici, 
ma alla gentry, ossia alle classi colte possidenti. 

Gli è questo vecchio organismo che si tratta ora di riformare: 
riforma che vale la pena di considerare. 
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II. 


Prima di tutto, poche parole sull’odierna amministrazione lo- 
cale inglese, le più brevi possibili. E dico ciò, perchè ciò che si 
dice Governo locale inglese è una delle cose più difficili ad esporre 
esattamente e chiaramente, in breve; nulla essendovi nella Costi- 
tuzione britannica di più vario e complicato, e in cui il vecchio 
e il nuovo si trovino così incastrati e avviluppati. 

L'Inghilterra difatti è celebre da molto tempo per codesto suo 
self-government, parola così eminentemente propria inglese da 
riuscire intraducibile in altra lingua; o a dir meglio tale che, tra- 
dotia, non riesce possibile tradurre nella voce straniera che più 
o meno possa corrisponderle filologicamente, quel complesso d’isti- 
tuzioni, di leggi, di tradizioni, di consuetudini, di sentimenti, che 
corrisponde in Inghilterra a questa voce di se/f-government; al- 
trove può suscitare un complesso di aspirazioni, un sistema ideale 
di amministrazione locale, non può presentare una realtà di cose 
quale in Inghilterra. 

Si tratta di una legislazione che, in quanto scritta, è costituita 
dall'opera di sei secoli, e da circa 650 atti generali; da quello, dice 
Chalmers, del 1275, de officio coronatoris, alla legge sulle corpo- 
razioni municipali del 1882, che ha codificato le 40 successive emen- 
dazioni di quella del 1835, detta la Magna carta della libertà muni- 
cipale inglese odierna, e che dallo stesso Chalmers viene giudicata 
(questa del 1882) la meglio disegnata delle leggi inglesi. E gli accen- 
nati 650 atti generali, o frammenti di atti generali che la compon- 
gono, sono alterati, contraddetti, modificati da alcune migliaia di 
atti parlamentari. Ogni principio che possa essere stabilito è sog- 
getto ad essere oscurato da un denso ammasso di eccezioni locali. 
Non vi è labirinto, si può ripetere col Goschen, così intricato come 
il caos delle leggi locali dell’ Inghilterra. 

Osserviamo prima di tutto che anche in Inghilterra codesto 
suo self-government non ha lo stesso costante significato; diver- 
sificando massimamente il vecchio se//-government, anteriore alla 
riforma elettorale del 1832, e solo in parte continuato ancora oggi, 
quello che appunto si tratta di riformare, dal nuovo se/f-govern- 
ment, nato e sviluppatosi dopo la ricordata riforma elettorale del 
1832. Amendue hanno di comune, che l’amministrazione di ciò che 
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noi diciamo provincie, comuni, pubblici soccorsi, istruzione pub- 
blica popolare, e di molti altri servizi pubblici interessanti più par- 
ticolarmente le provincie e i comuni, ma di cui alcuni, quali spe- 
cialmente la giustizia e la sicurezza pubblica, non possono certo 
essere estranei allo Stato, sono compiuti da autorità locali, più o 
meno autonome rispetto alle governative o centrali; ma queste au- 
torità locali sono di natura e tradizioni diversissime. Le une sono 
antiche ed aristocratiche, le altre sono elettive più o meno popo- 
larmente, e sono più a modo del continente molto più dipendenti 
dal Governo centrale; segnatamente oggi appunto, oltrechè dal 
Ministero dell'interno, dal nuovo Board, noi diremmo Ministero, 
del governo locate, costituito da una legge nel 1871. 

L'Inghilterra, ove ab antiquo gli uomini liberi erano obbli- 
gati a concorrere all’amministrazione della giustizia, della pubblica 
sicurezza ed alle opere pubbliche, insieme al suo Re, alle sue as- 
semblee nazionali, alle sue Corti regie giudiziarie, ebbe sempre un 
gran numero di ufficii locali, di servigi pubblici amministrati di- 
rettamente dai cittadini o dalla parte più cospicua od indipendente 
di essi. Non parlando atfatto di Londra, che sarebbe troppa e qui 
non necessaria complicazione, fin dai primisssimi tempi, la si vede 
divisa in parrocchie (circoscrizioni, in origine, a un tempo eccle- 
siastiche e civili); in borghi e città, che noi potremmo dire co- 
munità più o meno urbane, dotate di'una corporazione municipaie, 
in contee o provincie. Aveva le sue parrocchie, legittime discen- 
denti delle antiche marche teutoniche, rette dall'assemblea gene- 
rale dei loro abitanti (vestry); e che in essa erano intitolate a 
tassarsi, a nominare i fabbricieri, gl’ispettori dei poveri, delle vie 
ed altri simili curatori dei suoi pubblici servigi: assemblea demo- 
cratica diretta di ciò che noi diremmo il comune, da cui è sorta 
talvolta la se/ect-vestry, ossia una Commissione intitolata ad ope- 
rare in suo luogo. Aveva i suoi borghi e le sue città rette dalle 
loro corporazioni, divenute oligarchiche. Ma nelle sue quaranta 
contee, forse reliquie degli antichissimi piccoli regni anglosassoni, 
anteriori alla stessa ettarchia, non ebbe mai ciò che noi diciamo 
i Consigli provinciali, eletti dal corpo elettorale della cittadinanza. 
Ebbe invece sempre a capo delle medesime un certo numero di 
signori, di gentiluomini e di possidenti agiati ; cui la Corona con- 
feriva con certi titoli il diritto e il potere di amministrarla, e di 
compiervi certi servigi pubblici, non solo locali ma anche d’in- 
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dole o interesse generale. E ancor oggi non vi è nelle provincie 
inglesi alcuna autorità che corrisponda al prefetto francese o ita- 
liano; cioè a un uffiziale governativo, di carriera, retribuito, a un 
tempo interprete e stretto esecutore degli ordini del governo, ed 
amministrante in capo gl’interessi locali della provincia, ed i ser- 
vigi pubblici generali; dipendente specialmente dal ministro del- 
l’interno, soggetto per motivi di politica elettorale o per altro, 
come i suoi principali dipendenti e cooperatori, il consigliere de- 
legato, i consiglieri di prefettura ed i sottoprefetti, ad essere ri- 
chiamato, traslocato da Sondrio a Caltanissetta, da Belluno a Sassari, 
rimosso, destituito. 

Carattere generale invece di questo vecchio se//-government 
dell’amministrazione delle provincie, ed anche di certi servigi dello 
Stato nelle medesime, si è l’affidamento dei posti non subalterni 
a gentiluomini che li adempiono gratuitamente, ad Ronorem, e 
mediante tasse fondiarie; il che vuol dire sostenute per lo più dalla 
medesima gentry o classe possidente. Essi si occupano massima- 
mente di sicurezza pubblica nel più ampio senso, di giustizia in 
certi gradi, oltre che degl’interessi più chiaramente provinciali. 
Procedono giudiziariamente secondo principii di diritto, con pro- 
cedura sommaria e pubblica, sotto il controllo principalmente delle 
regie Corti superiori di giustizia. 

Di essi, per eccezione storica, i soli coroners, di cui ve ne ha 
da tre a sette per ogni contea, e che accertano le cause di morti 
violente, dubbiose o sospette e che concorrono alla custodia della 
pace, ufficiali noi potremmo dire principalmente di polizia giudi- 
ziaria, sono di nomina popolare; gli altri, compiendo funzioni giu- 
diziarie ed amministrative ad un tempo, sono nominati dalla Co- 
rona, fonte della giustizia, e a capo del Governo e dell’ammini- 
strazione del regno. 

Sono gli organi di questo vecchio self-government nelle contee, 
il Lord Luogotenente, nominato a vita dal Re, uno dei più grandi 
signori della provincia, e che ne nomina il cancelliere; giudice di 
pace, custode degli archivii, comandante della milizia, ma che ora 
è piuttosto un ufficio di onore; lo sceriffo, anch'esso nominato 
dalla Corona, e senza limite di tempo, ma che per consuetudine 
dura un anno; anch'esso cospicuo proprietario, senza di che non 
potrebbe sostenere le gravi spese di ufficio cui è obbligato, che 
ha quasi perduto l'antica giurisdizione civile; ma che è anch'esso 
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giudice di pace, presiede al mantenimento dell'ordine pubblico, no- 
mina i giurati, perseguita gli omicidi e i felloni, fa eseguire i giu- 
dizii civili e criminali delle Corti superiori, presiede all? elezioni 
della contea. Amendue essi hanno il diritto di nominare dei loro 
sostituti, il deputato luogotenente e il sottosceriffo, che sotto la 
loro responsabilità ne compiono le funzioni. 

Soprattutto sono organi del vecchio se//f-government inglese, 
nel loro gran complesso, i giudici di pace, parola che non può aver 
riscontro fra noi per mancanza della cosa; la vera ròcca del potere 
dell’aristocrazia o della proprietà fondiaria nell’ amministrazione 
locale inglese. Imperocchè sono circa 12,000, che debbono avere 
almeno la rendita fondiaria di 100 lire sterline ossia di 2500 lire 
italiane, nominati per la Corona dal Lord Cancelliere, sulla racco- 
mandazione del Lord Luogotenente della contea; che ne ammi- 
nistrano gl’interessi, i servigi pubblici provinciali, ed anche certi 
servigi generali, che per sè incomberebbero più o meno allo Stato, 
quali segnatamente la giustizia e la sicurezza pubblica; e tutto 
ciò non secondo i cenni di un ministro o di una burocrazia cen- 
trale, ma gratuitamente, ad Ronorem. 

Son essi che, talora isolatamente, talora in due e nelle sessioni 
speciali, e massimamente nelle sessioni trimestrali, le famose quar- 
ter sessions, (assemblea del corpo che in mancanza di elezioni 
all'uopo riesce come una rappresentanza della contea), compiono 
collettivamente le loro importanti e molteplici funzioni ammini- 
strative e giudiziarie in servigio della. tontea e dello Stato me- 
desimo, che nominandoli può dirsi di delegare a essi certe sue 
proprie funzioni. Sono essi, punto importantissimo, che hanno la 
polizia della contea, di cui però il Governo paga la metà delle 
spese, e che può provvedere diversamente quando non sia sod- 
disfatto del modo come vi si provvede alla sicurezza pubblica. 
Dal 1877 il servigio delle prigioni è passato al Ministero dello in- 
terno (Home secretary); ma sono sempre, finora, i giudici di pace 
che hanno il compito di mantenere l’ordine pubblico, che sciolgono 
le riunioni sediziose, reprimono i disordini, la mendicità e il va- 
gabondaggio; nominano gli agenti di sicurezza pubblica, ed anche 
il chief constable, cioè il comandante della forza armata di pub- 
blica sicurezza della contea, quest’ ultimo però, e se ne intende bene 
la ragione, coll’approvazione del ministro dell'interno; iniziano 
l'istruzione dei processi, emettono dei mandati di comparizione e 
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di cattura, comminano delle pene pecuniarie e corporali per certi 
reati minori; concedono le licenze per l'esercizio di certe profes- 
sioni o industrie, specialmente per lo spaccio dei liquori inebbrianti, 
(intoxricating liquors); hanno la sorveglianza degli alberghi e delle 
bettole. I giudici di pace sono ancora i guardians nati dei poveri, 
approvano i ruoli delle tasse relative, e ne ordinano la riscossione, 
decidono sulle contestazioni fra le varie parrocchie in ordine alle 
medesime, verificano i conti degl’ispettori. Provvedono inoltre, in 
un modo o in un altro, a una moltitudine di servizii più o meno 
provinciali; ai ponti e alle strade, ai manicomii della contea, ai pesi 
e alle misure, alla caccia e alla pesca, alle malattie contagiose degli 
animali, e così via. Coronamento di tutto questo è il loro potere, 
non diciamo soltanto di nominare il tesoriere della contea, ma di 
stabilirne le spese, e quindi di provvederne i mezzi. Vero è che tassano 
soltanto la proprietà reale, cioè la classe di cui essi sono i più co- 
spicui membri e rappresentanti. 
i Per esprimerci all'italiana, si potrebbe forse dire che lo sce- 
riffo e i giudici di pace inglesi, nella loro azione individuale e più 
ancora nella collettiva di due o più di loro, e nelle loro sessioni 
speciali e trimestrali, adempiono a un tempo alle funzioni, in qualche 
parte, dei nostri prefetti, consiglieri di prefettura e sottoprefetti, e 
più ancora dei nostri pretori, dei nostri Consigli e delle nostre de- 
putazioni provinciali. Beninteso, ripetiamolo, che non sono per 
nulla funzionarii amministrativi o giudiziarii, governativi o di car- 
riera retribuiti, come i nostri prefetti, sottoprefetti e pretori, nè 
eletti di maggioranze elettorali e da esse dipendenti come i nostri 
consiglieri e le nostre deputazioni provinciali. Si noti ancora che la 
vecchia Inghilterra ha dato tanti poteri ad autorità locali in al- 
cuni servigi pubblici gravissimi, quali segnatamente la giustizia e 
la sicurezza pubblica; ma queste autorità locali, oltre e esser tali 
in virtù di una delegazione della Corona, sono cospicui possidenti, 
i più interessati all'ordine pubblico. E con quali e quanti controlli, 
principalmente giudiziarii, ma anche amministrativi e parlamentari! 
adjuvandi, supplendi, corrigendi causa, a tutela del diritto dello 
Stato, come del diritto individuale: controlli mirabilmente messi in 
luce da Gneist, ma che non fa mestieri qui esporre. 

Gli è guardando a questo vecchio Governo locale inglese, che 
Gneist appunto, il suo principale illustratore e lodatore nel continente, 
tanto da essere accusato di averlo troppo idealizzato, ha chiamato 
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il se/f-governmeni, per essenza: l’amministrazione delle comunità 
seeondo le leggi del paese, per mezzo di ufficiali regii alti e medii 
onorarii, e mediante imposte comunali fondiarie: concetto che ri- 
sponde di sicuro al suo ideale in proposito, ma che presuppone 
troppo certe specialissime condizioni sociali e storiche. Ma di ciò 
non è il caso ora di disputare. 

Certa cosa è che questo vecchio così glorificato se//-government 
non ha potuto reggere dopo il 1832. La nuova società industriale e 
commerciale presentava una moltitudine di problemi e di bisogni in 
fatto di pubblica beneficenza, di amministrazione urbana, d'istruzione, 
di viabilità, di sanità pubblica, di polizia del lavoro, che è parso la 
vecchia aristocrazia non poter bene adempiere, o per lo meno non 
adempiere con soddisfazione delle genti nuove; le quali, avendo 
oramai avuto il diritto, e in numero sempre più largo, di eleggere i 
loro rappresentanti alla Camera dei Comuni, vollero e ottennero i 
loro organi proprii, cioè elettivi, per adempiere ai nuovi bisogni. 

E poichè le vecchie parrocchie, e le loro antiche assemblee 
dirette (vestries) si erano mostrate in realtà disadatte all'’ammi- 
nistrazione della tassa dei poveri, si costituirono dal 1834 degli 
organi nuovi, aggruppando le piccole parrocchie in distretti, detti 
Unioni. Così le parrocchie civili, e se ne hanno circa 15,000, sono 
oggi luoghi dove è o può essere stabilita una separata tassa dei 
poveri, e in cui è o può essere nominato un ispettore dei poveri; 
ma più non ha l’amministrazione della tassa relativa, nè la polizia 
che‘è passata alle contee, nè la sanità pubblica. Invece l'autorità 
di tassare, e di amministrare il prodotto della tassa per questo 
gran servigio dei poveri, appartiene all'Unione, di cui se ne hanno 
649. E l'Unione è ora sotto la giurisdizione di un Board of 
guardians, composto dei delegati delle parrocchie e dei giudici di 
pace della circoscrizione. Però si è dato agli elettori delle par- 
rocchie il voto plurimo, cioè si sono dati ai più ricchi, progressi- 
vamente, fino a sei voti; compromesso tra il vecchio e il nuovo, 
la popolarità del suffragio, e la guarentigia ai maggiori contribuenti 
della tassa medesima. 

Anche nei borghi e nelle città, ossia in 241 centri urbani, al 
posto delle vecchie corporazioni, più o meno oligarchiche, che si 
rinominavano da sè, e ne trascuravano i varii servizi richiesti dai 
bisogni della società odierna, vennero dal 1835 costituiti dei nuovi 
Consigli municipali. Essi sono composti, in parte di eletti dal corpo 
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della cittadinanza a modo continentale e a voto singolo ma non 
plurimo, sebbene più largo, perchè hanno diritto di votare tutti 
gli abitanti, uomini e donne, residenti nel raggio di sette miglia, 
che da un anno abbiano pagato la tassa da loro dovuta, e non si 
possono eleggere che dei censiti i quali abbiano almeno 1000 sterline 
di proprietà; ed in parte di eletti per cooptazione del Consiglio mu- 
nicipale stesso, e detti a/derm2en : altro compromesso fra il vecchio e il 
nuovo. Questi nuovi Consigli municipali ebbero l’amministrazione del 
proprio comune in un modo molto ampio, compresa la nomina del 
major o sindaco e il servizio della polizia, sebbene non manchino 
di essere soggetti a certe ingerenze del Governo centrale, segna- 
tamente in fatto dell'amministrazione della polizia e di prestiti. 

Vennero quindi dal 1870 i Boards, ossia i comitati o Consigli 
scolastici, ora non meno di 2051, cioè gli organi per promuovere 
e sviluppare l'istruzione del popolo; eletti per ogni distretto sco- 
lastico (subordinatamente al nuovo Dipartimento o Ministero del- 
l'istruzione pubblica), dal più ampio corpo elettorale, uomini e 
donne, con larga rappresentanza delle minoranze, mediante il voto 
cumulativo. Codesti Consigli scolastici sono investiti del diritto e 
della cura d’imporre l'istruzione popolare, di tassare in ordine alle 
scuole, e di tutelarvi la libertà religiosa del fanciullo e della fami- 
glia. Si sono anche formati, e se ne ha oltre 5000, ciò che dicono gli 
highways districts, cioè dei nuovi particolari consorzi stradali per 
provvedere alle pubbliche vie, e di cui stanno a capo gl’ispettori 
stradali delle parrochie, aggregati ai giudici di pace del distretto. 
Si sono anche formati oltre mille distretti sanitari urbani e circa 
600 rurali. 

Codeste nuove magistrature elettive, e più propriamente i 
Consigli municipali, sono segno a giudizi disparati. È noto come, fra 
gli altri, Gneist e Spencer li accusano di aver creato una nuova 
crescente burocrazia, di pubblica prodigalità, di mancanza di pe- 
rizia, di zelo, di coscienza del dovere, di essere organi delle con- 
sorterie elettorali; tuttavia sono divenuti e considerati dagli altri 
come il tipo del se//-government moderno. 

Checchè ne sia, certo è che l’amministrazione locale inglese 
vecchia e nuova è oggi un caos di leggi, di aree, di autorità, di 
tasse. Dovunque, nello stesso luogo, si obbedisce a una moltitu- 
dine, si è detto fino a 36 autorità locali diverse, di parrocchie, di 
Unioni, di contee, di distretti scolastici, stradali, sanitarii, e così via 
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via; ognuna con circoscrizione territoriale diversa o indipendente 
dall’altra, e con particolare sistema elettorale; dove si ha diritto a 
un solo voto, come nei borghi municipali, dove a più, secondo la 
ricchezza, come nei Boards of guardians della tassa dei poveri e 
nei Local Boards, dove si ha il voto cumulativo come nei Con- 
sigli scolastici. Certo è ancora che la tendenza moderna è stata 
ed è sempre più di aggiungere e anzi di sostituire alle vecchie 
magistrature aristocratiche e regie, degli organi elettivi popolari; 
e queste aggiunte e sostituzioni han fatto creare nuovi Ministeri, 
una nuova burocrazia, un accentramento governativo, ignoto alla 
vecchia Inghilterra. E con tutti questi nuovi uffici elettivi, e con 
questo nuovo movimento, sì comprende come debba parere una 
ingiustificabile anomalia, nel sistema generale di Governo rappre- 
sentativo inglese, questa amministrazione delle contee; rimasta 
finora in mano a un corpo di gentiluomini nominati dalla Corona. 
non eletti dai contribuenti o dai cittadini, e che pure hanno come 
l'ufficio in certo modo di rappresentarli, di provvederne ai bisogni e 
il diritto di tassarli. 


III. 


Quindi il problema della riforma. 

E vi si sono successivamente e variamente provati i varii 
Gabinetti inglesi di questi ultimi anni. Si sono contati dal 1850 
nove progetti su nuovi Consigli rappresentativi da istituire nelle 
contee; tutti nati non vitali, e non è il caso per noi di evocarli 
dalle loro tombe. Sembra abbiano a fare eccezione gli ultimi, del 
Ritchie, l'odierno presidente del Board, noi diremmo ministro del 
dicastero del Governo locale; dei cui progetti una parte è stata già 
approvata dalle due Camere e sancita dalla Regina il 16 di questo 
maggio, l’altra è stata già approvata in seconda lettura dalla Ca- 
mera dei Comuni. Nessuna esposizione potrebbe riuscire più chiara 
di ciò che egli disse nel suo gran discorso del 19 marzo di que- 
stanno; {1) secondo le note consuetudini del Parlamento inglese, 
di proporvisi i progetti, non con una voluminosa relazione che non 


(1) È riportato nel Times del 20 marzo. Il testo dei relativi Local go- 
vernment bills è inserito nei numeri del 27 e dei giorni seguenti dello 
stesso mese, 
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si legge, ma col discorso col quale se ne domanda la prima let- 
tura, e in cui se ne espongono il contenuto e le ragioni. È un 
discorso che il giudice più competente, il capo illustre dell’oppo- 
sizione, il Gladstone, ha onorato delle maggiori lodi. 

Stringiamo dunque in breve la parte più sostanziale, o più 
confacente al compito nostro, di questo insigne discorso. Faremo 
dopo alcune considerazioni. 

L’on. ministro, dopo aver fatto appello all’indulgenza ed alla 
pazienza della Camera, trattandosi di materia così complessa e 
difficile, cominciò col ricordare che la questione da molti anni si 
era imposta a tutti i partiti, che pressochè tutti i varii Ministeri 
avevano atteso a qualche d?// sull'argomento, e che ora era venuto il 
momento di risolverla colla cooperazione di tutti i partiti: pro- 
messa fatta da Gladstone, benchè questi fosse di avviso che « il po- 
tere impulsivo per la detta riforma fosse sgraziatamente debole. » 
Anche il Ritchie confessò che l'opinione pubblica non si era molto 
attivamente manifestata in proposito, ma dichiarò esser ciò un 
bene per la serenità ed equanimità della soluzione. Egli per altro 
attribuì codesta freddezza alla coscienza formatasi nel pubblico, 
che i due partiti erano impegnati nella riforma, e che non esiste 
tal somma di scontentezza (dissatisfaction) nello spirito pub- 
blico da dovere agitarsi per un mutamento. « Il Governo, egli 
disse, delle contee per sessioni trimestrali è senza dubbio un'ano- 
malia; ma io non penso che si possa dubitare che in complesso 
il dovere, non solo sia ben eseguito, ma che sia eseguito disinte- 
ressatamente, saggiamente ed economicamente (unse/fshly, wisely, 
and economically). » Ma poichè, dopo questa premessa, era fa- 
cile concludere alla inopportunità o per lo meno alla non ne- 
cessità della riforma, si affrettò a soggiungere che nondimeno 
la sua convenienza derivava dal bisogno di allargare l’azione della 
contea, discentrando quella del Governo e del Parlamento; il che 
richiedeva degli organi nuovi nelle contee stesse, atti alle loro 
nuove funzioni. Si badi che la proposta ora è ristretta all’ Inghilterra 
propria ed al Galles, non già all’ Irlanda e nemmeno alla Scozia. 

Se non che qui si affollavano molte ardue questioni: bisognerà 
un nuovo corpo più popolare per l’amministrazione della contea? 
E quali uffici conferirgli? E bisogna estendere la mano riforma- 
trice ad altri corpi che l'’amministrano ? 

Ritchie, dicendo di muovere dal principio cheera domandato 
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piuttosto il trasferimento alla contea di molti ufficii governativi, 
anzichè la riforma dei servizii odierni della medesima, ha proposto, 
punto della massima importanza, di lasciare intatta l’opera giu- 
. diziaria degli odierni organi delle contee, cioè dei giudici di pace. 

Il progetto propone di trasferire a un nuovo corpo ammini- 
strativo della contea, di cui diremo or ora, non l’amministrazione 
della tassa dei poveri dei Boards of guardians del 1834, che rimane 
com'è ora, salvo alle contee una certa imposizione per questo ser- 
vizio, a fine di meglio ripartirne il carico, a sgravio delle Unioni 
più piccole e povere; nè l'istruzione popolare confidata agli spe- 
ciali comitati scolastici della legge del 1870, nè gli affari teatrali; 
ma tutti gli esistenti poteri amministrativi (della polizia si deve 
discorrere a parte) delle sessioni trimestrali dei giudici di pace, 
concernenti le contee: gli affari finanziari della contea, le sue tasse, 
i suoi prestiti, salvo i poteri del Ministero del Governo locale su 
questi ultimi e sui conti; le vie pubbliche che oggi sono mante- 
nute in parte dalle contee, in parte dalle parrocchie e dal Governo, 
e che dovranno esserlo dalle provincie, salvo quelle parti che deb- 
bono spettare alle città che attraversano; i ponti, i manicomi, le 
scuole industrali, i riformatorii (resterebbero perciò esclusi dalla 
azione della contea, non solo la istruzione elementare, ma altresì 
ciò che noi diciamo la secondaria e la superiore); le anticipazioni 
per promuovere l’emigrazione, favorita dagl’Inglesi, sì per diradare 
il soverchio della popolazione, sì, io credo, per popolare di Inglesi 
le loro colonie e future nuove Inghilterre; le licenze per gli spacci 
dei liquori inebbrianti; la divisione delle contee in sezioni elettorali 
parlamentari, e le spese per il registro dei votanti; l'esecuzione 
delle leggi riferentisi alle malattie contagiose, alla corruzione delle 
acque delle riviere del 1876, alle adulterazioni di cibi e bevande, ai 
pesi e alle misure; in altri termini, principalmente le finanze, le 
opere pubbliche della provincia, la sanità pubblica. 

Il dit? conferirebbe ancora alle contee parecchie odierne attri- 
buzioni del Governo centrale, segnatamente sui porti, sulle tramvie, 
sull’illuminazione elettrica e a gas, sulle fognature e sul drenaggio, 
sui mercati, sulle abitazioni degli operai. E quel che è più, si san- 
cirebbe di accrescerne la lista in seguito, secondo gli ammaestra- 
menti dell'esperienza: « È fatta facoltà, dice l'articolo 8 nel suo 
n. 2, a S. M. la Regina in Consiglio di ordinare di volta in volta 
di trasferire ai Consigli di contea tali poteri, doveri e responsa- 
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bilità, sotto ogni Statuto, del Consiglio privato di S. M., di un se- 
gretario di Stato, del Board of trade, del Board del Governo locale 
o del dipartimento di istruzione, e di ogni altro ramo del Governo, 
commissariati e ufficii pubblici diversi; purche non di carattere 
giudiziario; e che il trasferimento sia approvato dal Ministero, 
Board o ufficio relativo, e che il progetto sia stato presentato a 
ogni Camera del Parlamento, e stia dinanzi a essa per trenta giorni, 
e non ci sia in questo intervallo di trenta giorni indirizzo in con- 
trario del Parlamento: » clausola di futuri ulteriori discentramenti 
della massima importanza. 

La questione più grave doveva naturalmente sorgere sulla po- 
lizia, che oggi a Londra è in mano direttamente del Governo, nei 
borghi municipali (sebbene non del tutto), dei loro Consigli, nelle 
contee dei giudici di pace; contribuendo però alla metà delle spese 
il Governo, che si riserva di approvare la nomina del chief con- 
stable o del comandante della forza di polizia, e di sorvegliare al 
servizio stesso, con facoltà di ritirare il suo contributo ove non 
ne sia contento. 

Il ministro disse che era disputabile se la sicurezza pubblica 
sia materia giudiziaria od ammipristrativa, e ad ogni modo che il 
Governo si era deciso a non estendere alla contea il concetto appli- 
cato alle città, e quindi di non conferire l’amministrazione della polizia 
ai nuovi Consigli delle contee di cui or ora. E stimò darne per ra- 
gione che i Consigli delle contee sononuovi, nè possono essere così 
omogenei come quelli delle città, i quali sono avvezzi a questo servizio. 
La ragione vera io credo sarà stata diversa e più profonda; a ogni 
modo nel concetto del di// la sicurezza pubblica è materia in parte 
giudiziaria, in parte amministrativa; epperciò sarebbe da affidarsi 
insieme ai due organi della giustizia e dell’amministrazione nella 
contea, il vecchio ed il nuovo; in altri termini, a una Commissione 
mista di membri del nuovo Consiglio della provincia e di membri 
delle vecchie sessioni trimestrali dei giudici di pace della medesima. 
La nomina del chief constable resterebbe come adesso, ma, salvo 
ciò, i poteri delle odierne sessioni trimestrali in ordine alla polizia 
passerebbero all’accennata Joînt Committee. Tutti gli altri affari, 
appartenenti ora alle sessioni trimestrali dei giudici di pace, e non 
trasferiti dalla nuova legge alle nuove amministrazioni della con- 
tea, rimarrebbero alle sessioni trimestrali medesime. 

Uno dei punti più difficili del problema era la determinazione 
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dell'area o della circoscrizione della contea. Basterebbe rammen- 
tare, oltre al già detto, che, non parlando di Londra, ci sono 
oggi 171 delle 6419 Unioni dei poveri, e 65 borghi, che apparten- 
gono al territor.o di più contee; e la legge dell’ultima sessione, per 
una Commissione d'inchiesta su questa stranissima circoscrizione, 
ha eccitato straordinariamente gli animi; dando luogo alla suppo- 
sizione che ne riuscirebbero alterati i confini loro e quelli delle 
Unioni, il che vuol dire che si verrebbe a toccare al complicato 
e geloso assetto della tassa dei poveri. Per non mettere perciò a 
rischio di naufragio tutta la riforma, si è proposto di lasciare i 
confini delle contee quali sono, salvo alcune eccezioni. Non sarebbe 
difatti possibile far più dipendere gli accennati 65 borghi da due o 
più provincie. Si propone perciò di attribuirli a quella contea cui 
appartiene la maggior parte delle loro popolazioni. I distretti rurali 
sanitari, invece, sarebbero divisi fra esse, secondo l’appartenenza 
delle loro parti all'una od all’altra. 

Ma come comporre questi nuovi Consigli di contea? 

Diverse proposte erano finora state fatte. Una sarebbe di com- 
porli dei delegati dei diversi Boards of guardians, cioè degli Uf- 
ficii delle Unioni o dei consorzii per }a tassa dei poveri. Il Go- 
verno la scartò, riputando che « nessun sistema di elezioni delegate 
proverebbe soddisfacentemente. Noi crediamo, ha detto il ministro, 
che chi dovrà essere il rappresentate dei collegi ( Constituencies) 
dei Consigli della contea, sia tenuto in riga dal contatto diretto con 
quelli che eleggono: » il vecchio principio inglese delle elezioni di- 
rette; le indirette han potuto trovare favore presso alcuni in Fran- 
cia, cominciando dal 1789, nella speranza di conciliare artificiosa- 
mente e rendere intelligente il suffragio universale. 

Un altro suggerimento era stato che il Consiglio si componesse, 
in parte da eletti di proprietarii, in parte degli occupiers; ma non 
ostante le buone ragioni in favore, io credo, continuò il ministro, 
che esso è aperto alle più gravi obbiezioni, cioè a far credere in 
opposizione gl’interessi delle due classi, e guastare con questo dua- 
lismo ed antagonismo ogni Governo locale. 

Si era suggerito ancora (era stato il progetto del 1878) di com- 
porre il Consiglio in parte di membri elettivi, in parte di non elet- 
tivi, cioè di delegati dei giudici di pace nelle sessioni trimestrali. 
Altri avevano proposto altre combinazioni: per esempio, che tutti 
i nuovi consiglieri provinciali fossero eletti dai guardians, ma la 
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metà dovessero essere scelti fra i giudici di pace; che tutti fossero 
eletti dai giudici, ma la metà dovessero esser guardians, e così 
via. Ma per quanto sia desiderabile di assicurare ai nuovi Consigli 
l’opera degli odierni amministratori delle contee (il di/2 parrebbe 
fondato su questa speranza) il risultato pratico della proposta con- 
durrebbe, continuò il Ritchie, all’ effetto, non di accrescerne, ma a 
diminuirne la influenza nei Consigli di contea; farebbe credere la 
riforma, non permanente, ma semplice via ad un’altra; manterrebbe 
o creerebbe un antagonismo di classe, e quindi un’agitazione: 
« Conviene, egli disse, che vi sia una sola porta per entrare nei 
Consigli della contea, come ai Comuni; e il miglior modo di man- 
tenere l'influenza alla gentry si è di non separarla dal resto della 
cittadinanza. » 

Il Governo si era quindi deciso a rendere elettori dei consi- 
glieri delle contee, nei borghi, gli elettori dei consiglieri munici- 
pali, e, fuori dei borghi, le persone registrate come elettori di contea 
sotto un atto approvato nella presente sessione del Parlamento. 
Una voce interruppe: Vi sarà la franchigia delle donne? Si, ri- 
spose pronto il Ritchie. Però, a imitazione di ciò che è istituito 
nei borghi, soltanto le tre quarte parti del Consiglio dovrebbero 
esser nominate dagli elettori; la rimanente quarta parte dovrebbe 
essere eletta, per cooptazione, dal Consiglio stesso, dentro o fuori 
del suo seno. Gli eletti dai comizii elettorali non dovrebbero eleg- 
gersi per terzo ogni anno, ma rinnovarsi integralmente ogni tre 
anni; gli altri membri detti selected, come gli a/dermen nelle città, 
durerebbero in ufficio sei anni, rinnovandosi per metà ogni tre. 
Il ministro non poteva non prevedere che un tal progetto, il quale 
estenderebbe all'elezione dei consiglieri provinciali il suffragio po- 
polarissimo delle elezioni municipali e politiche, sarebbe sembrato 
incomportabilmente democratico a molti, almeno alla propria parte 
conservatrice; e stimò rispondere anticipatamente con certe parole, 
che io credo non mancheranno di essere ripetute in Italia quando 
avrà a discutersi la questione medesima: « Ma come potremmo noi, 
disse il Ritchie, proporre per l’amministrazione degli affari locali 
una franchigia più ristretta di quella che abbiamo già concessa 
per gli affari imperiali? » 

Il ministro proseguì domandandosi: Quale sar& la condizione 
dei borghi municipali rimpetto a questi grandi Consigli delle contee? 
Oggi vi ha in Inghilterra un centinaio di borghi, che denominano 
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Quarter sessions; e ve ne ha con pochi abitanti, 2 a 3,000, le cui 
sessioni trimestrali esercitano i soliti poteri di questi nelle contee, 
e non ne contribuiscono alle tasse. Vi sono gli ordinarii borghi mu- 
nicipali, alcuni dei quali persino di 900 abitanti, che contribuiscono 
alla contea, salvo per la polizia, avendo polizia propria, Il Governo 
inglese ha pensato che se volesse togliere codeste anomalie, avrebbe 
fatto opera di logica o di simmetria, ma non opera politica, diffi- 
cilmente ottenendo alla riforma il voto della Camera. E ha proposto 
che non tutti i grandi borghi, per non privare i Consigli provin- 
ciali dei rappresentanti del grossi centri, ma un certo numero li- 
mitato di essi (indicandone fra loro dieci: Liverpool, Manchester, 
Birmingham, Sheffield, Bristol, Leeds, Bradford, Nottingham, Hull, 
Newcastle, ma parrebbe intendersi di comprendervi altri 8, cioè 
i centri urbani di 100,000 e più abitanti), siano fatti contee, e retti 
come le medesime. I borghi quar/er sessions di sotto 10,000 abitanti 
cesserebbero di esistere come tali, cioè sarebbero assorbiti nella 
contea; quelli al di sopra conserverebbero i loro poteri giudiziarii 
e di polizia odierni, ma sarebbero rappresentati nella contea, e vi 
contribuirebbero, salvo pei servigi che loro rimangono. I nuovi 
borghi che possono essere creati, inferiori ai 20,000 abitanti, non 
potrebbero avere polizia propria. 

Il numero dei consiglieri elettivi che dovrebbe avere ogni 
contea sarebbe stabilito dal Ministero del Governo locale; e ogni 
contea sarebbe divisa, per queste prime elezioni, dalle sue odierne 
autorità, cioè dai giudici di pace in sessione trimestrale, in tanti 
distretti elettorali quanti i membri da «leggere, attribuiti alla contea; 
e codesti distretti elettorali sarebbero composti dei borghi, dei di- 
stretti sanitari urbani e rurali, e delle loro divisioni e combina- 
zioni, ciascuno dei quali, per quanto sarà possibile, di eguale po- 
polazione : la base demografica nella costituzione dei collegi, accolta 
nel continente. Però nei borghi municipali, intitolati a più rappre 
sentanti, la divisione elettorale del comune, volendosi sempre nelle 
elezioni provinciali il collegio e il voto uninominale, sarebbe fatta 
dal Consiglio municipale. Il Consiglio della contea avrebbe un pre- 
sidente (chairman) eletto da ogni Consiglio per tre anni, fra le 
persone fornite delle qualità per essere giudici di pace; ed avrebbe 
anche questa qualità durante la sua presidenza e per l’anno ap- 
presso, e potrebbe avere una retribuzione. 

Il di? divide inoltre le contee in distretti urbani e rurali, 
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aventi ciascuno i proprii Consigli di distretto per il loro Governo 
locale. Gli urbani sarebbero gli odierni o futuri borghi municipali 
inclusi nella contea, e i distretti sanitari urbani, i cui Consigli con- 
tinuerebbero ad essere eletti col sistema odierno; e tutti avrebbero 
parecchie funzioni, sulle quali non occorre indugiarci, in ordine 
alla viabilità, all’ illuminazione, alla sanità, ai bagni, agli alloggi 
degli operai, alle sepolture, e via dicendo : arnese di discentramento 
nel seno della stessa contea. 

Naturalmente restava la formidabile difficoltà di Londra. Qui 
basta dire soltanto che il Governo ha dichiarato di non poterla 
lasciare nella posizione così anomala di ora: di una immensa me- 
tropoli, di quattro milioni di abitanti, che appartiene per territorio a 
più contee, frantumata in parrocchie, in borghi e parti di contee 
diverse; senza altra rappresentanza e comune amministrazione, 
salvo la polizia, che del resto è in mano al Governo, e l’ufficio 
delle pubbliche opere. Il dî! propone di far di tutta Londra una 
contea, con un Lord Luogotenente, con proprio Consiglio di contea, 
costituito come le altre, e un proprio banco di giudici. Potrà però 
far petizione alla Regina di nominarvi un avvocato (barrîster) a 
presidente, durante buon portamento, cioè a vita, a spese della 
contea, ineleggibile ai Comuni per la contea e per i suoi borghi. Il 
nuovo Consiglio assorbirebbe il Metropolitan Board of Works. Della 
polizia si tace, e si capisce. Nessun Governo potrebbe ammettere che 
si costituisse in una capitale così immensa come Londra, una specie 
di esercito di guardie di sicurezza pubblica non dipendente dal Go- 
verno stesso, ma da un corpo el ttivo: Stato nello Stato. La city ri- 
marrebbe n-lla nuova contea come un borgo che abbia sessioni tri- 
mestrali proprie; per i varii servizi amministrativi e per le relative 
tasse e spese farebbe parte della contea di Londra, cui invierebbe i 
suoi rappresentanti. Le altre questioni sul riordinamerto di Londra 
e sulla sua ripartizione in distretti sono rimandate ad altro tempo. 

Altra questione gravissima era quella delle licenze per lo spaccio 
di liquori inebbrianti. Il Governo ha proposto di trasferire il potere 
di concederle, come le altre funzioni amministrative dei giudici di 
pace, ai nuovi Consigli; dividendo però in proposito la contea in 
distretti, nei quali codesto potere sarebbe esercitato dai consiglieri 
provinciali eletti nel medesimo e da altri consiglieri selected, no- 
minati dal Consiglio, per formare un collegio ad Roc di un certo 
numero. Codesto comitato distrettuale ad Roc di consiglieri avrebbe 
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il potere «di rifiutare la concessione delle licenze, il loro rinnova- 
mento, di ordinare loro riduzione, quando le stimasse sproporzionate 
alla popolazione, la chiusura nelle domeniche, e curioso, nel Na- 
tale e nel Venerdì santo. Nei rifiuti del rinnovamento o della con- 
cessione si avrebbe diritto di appello o di ricorso, secondo i casi, 
al Consiglio della contea o ai giudici di pace; e perfino (punto con- 
testatissimo) nei casi di rifiuto di rinnovamento per riduzione a una 
indennità a carico del distretto e anche della contea, con facoltà a 
questa di accrescere le patenti per l'esercizio, del 20 per cento. 

Da ultimo, quanto ai rapporti tra la finanza imperiale e le 
finanze locali, ritenuto che i reclami dei contribuenti sulle tasse 
locali sono giusti, e che i sussidi del Parlamento ad opere e servizi 
locali, fra alcuni vantaggi, sono fonti di gravissimi inconvenienti, 
inutili a specificare; il Governo ha proposto, niente meno, di abolire 
i contributi dello Stato a porti, vie, riscatto di pedaggi, scuole della 
legge dei poveri, ed anche dei comitati scolastici, manicomi, vac- 
cinazione, medici, polizia, registri dello stato civile, e altri. S' è com- 
putato che lo Stato sarebbe così sgravato di 2,600,000 sterline al- 
l'anno. Ma cessando di pagarle alle contee, cederebbe loro delle 
tasse, per l'ammontare, niente meno, di 5,000,000, cioè di 12.5 mi- 
lioni delle nostre lire: notiamo fra queste tasse i diritti di licenza 
sullo spaccio dei liquori inebbrianti, sugli spiriti, sui vini, le tasse 
sugli stemmi, sulle carrozze, sui cani, sui giuochi, sui fucili, sui 
domestici. 

Il ministro concludeva il suo ampio discorso con questa pero- 
razione: 

« Io ho esposto alla Camera le nostre proposte. Esse sono, io 
credo che la Camera lo riconoscerà, larghe e comprensive. Gli og- 
getti ai quali si riferiscono sono numerosi ed importanti, ma minori 
di quelli che avremmo voluto trattare. Noi volentieri avremmo 
incluso nel dî! il rimanente del nostro disegno sul governo di 
Londra, sul riordinamento delle parrocchie, sulla consolidazione 
delle tasse, e altri... La nostra mira principale era di estendere alle 
contee intiere quei privilegi municipali che sono stati già accor- 
dati ai borghi, e che in complesso sono stati usati bene e saggia- 
mente. Niuno può dire che noi abbiamo affrontato il subbietto con 
spiriti stretti e meschini o di diffidenza. Noî lo abbiamo affrontato 
con spirito di confidenza nel senso e nel giudizio del popolo. Noi 
siamo stati mossi dall’ardente desiderio di stabilire la riforma sopra 
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basi larghe e permanenti; e noi siamo d’avviso che nessuna base 
meno larga di questa darebbe guarentigia di permanenza. Noi cre- 
diamo che per il nostro d7/! uno spirito di attiva vita municipale 
sarà infuso nella nostra popolazione rurale, con risultati benefici 
a essa e a tutto il paese, e noi reclamiamo all’uopo l'assistenza di 
tutti i partiti e di tutto il paese. » 


IV. 


Le prime impressioni ai Comuni furono eccellenti. Lord Hart- 
ington, specialmente, l'odierno capo dell'ala destra dei liberali 
Unionisti, chiamò la proposta riforma la più larga e comprensiva, 
la più liberale che sia stata proposta da qualsiasi Governo; peroc- 
chè quella larghezza che si era usata nel 1835 verso i municipii 
per la loro amministrazione, e nel 1867 e nel 1884 verso i borghi 
e le contee per le loro elezioni politiche, la si estendeva all’am- 
ministrazione di tutte le provincie inglesi; il che non poteva non 
esercitare una sana influenza anche sulla risoluzione della questione 
dell’ Home rule in Irlanda, perchè dava a tutti ciò che vi era di 
più ragionevole in proposito. 

Le voci dissonanti però non potevano non sorgere, e le si 
ascoltarono fuori e dentro il Parlamento, nelle discussioni che vi 
ebbero luogo. 

Si è criticato di lasciarsi da parte la riforma dell’amministra- 
zione della tassa dei poveri e dell'istruzione popolare, nonchè della 
amministrazione irlandese; ma era troppo chiara la ragionevolezza 
delle risposte del Governo e dei suoi aderenti, che non era saggio 
il complicare e il rendere più ardua e malagevole la soluzione di 
un problema per sè così vasto e difficile come quello affrontato 
nel progetto. 

Altri molti hanno criticato e criticano la soluzione data alla 
questione della circoscrizione delle contee e dei loro distretti, che 
invece di fondarsi sulla base storica e democratica a un tempo 
delle parrocthie, colle loro assemblee dirette, che ne rimarrebbero 
di fatto soppresse, fra gli altri difetti, si fonderebbe sui nuovi arbi- 
trarii distretti sanitari urbani e rurali. Le contee inglesi sarebbero 
costituite sul tipo di Birmingham o di qualsiasi altro grosso borgo 
diviso in Wards o quartieri; e la city di Londra, ricca di tanti 
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secoli della più splendida gloria, sarebbe degradata fino alla mise- 
revole condizione di un qualsiasi borgo quarter sessions. 

Altri, e vivamente, respingono l'indennità che si vorrebbe 
dare agli esercenti cui non si rinnovasse la licenza per lo spaccio 
dei liquori: indennità che pare loro un indebito regalo a carico 
dei contribuenti; mentre si risponde da altri che sarebbe effetti 
vamente dovuta per buoni motivi giuridici, e ad ogni modo per 
equità. Questioni queste ultime, sulle quali non sono in grado di 
formarmi una propria opinione, e che del resto non potrebbero 
interessarci. 

Lasciando ancora da parte le critiche sui particolari, che non 
potrebbero non essere molte e anche gravi in un soggetto così 
ampio ed arduo, guardando solo alla sostanza, era naturale che il 
bit! fosse censurato dalle due parti. I conservatori, almeno i con- 
servatori puri, non potrebbero non essere scontenti di un muta- 
tamento così grave, quale si è questo; per cui, salvo la giustizia, 
e in parte la polizia (se pure questa parte potrà rimanere intatta 
davanti alle opposizioni) l’amministrazione locale passerebbe dalla 
loro classe possidente ai nuovi Consigli democratici, come quelli 
che hanno in mano Birmingham ed altri centri urbani. I liberali 
d'altro lato censurano che non tutti i consiglieri provinciali sieno 
elettivi, ma il quarto di essi abbia ad essere scelto dal Consiglio 
medesimo. Per loro non importa che questa sia un'istituzione presa 
dall'’amministrazione odierna dei democratici municipii inglesi, salvo 
la differenza che quivi si chiamano a/dermen, mentre nelle con- 
tee si chiamerebbero invece, ed infelicemente, consiglieri selected. 
Secondo loro, simili freni e mescolanze sono ostacolo al progresso, 
non già barriere contro il disordine, e sono di nessun valore in com- 
parazione alla influenza naturale della ricchezza e della condizione 
sociale. 

La critica più grave parmi sull’amministrazione della polizia, 
che non solo non passa, come vorrebbero i liberali, tutta in mano 
ai nuovi Consigli provinciali, nè resta in mano ai giudici di pace 
come naturalmente vorrebbero i conservatori, ed anche altri che 
si impensieriscono di questo abbandono della polizia a dei grandi 
corpi amministrativi locali democratici; ma con un sistema nuovis- 
simo ed abbastanza ibrido, sarebbe divisa in tre, e potremmo dire 
in quattro, non potendosi immaginare che alcun Governo possa mai 
disinteressarsi in un servizio simile. Da una parte le sessioni tri 
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mestrali dei giudici di pace seguiterebbero a nominare il chief con- 
stable,colla riserva dell’approvazione del Governo, dall’altra il nuovo 
Consiglio provinciale dovrebbe votare e pagare le spese; e la Com- 
missione mista di due (Joînt committee) dovrebbe presiedere al 
servizio. Quid se questi varii elementi non procedessero di accordo, 
per esempio, se il Consiglio provinciale, scontento del comandante 
o del servizio, rifiutasse o stentasse a votare le spese? Quid an- 
cora se ne fosse scontento il Governo? 

Tuttavia la discussione alla Camera per la seconda lettura è 
stata fiacca. Potrà discutersi in seguito più o meno sui particolari, 
ma, come ebbe a dire Chamberlain, non poteva discutersi a lungo nè 
vivamente, quando nella sostanza si era d'accordo. E difatti quelli 
che potevano ragionevolmente opporsi sarebbero stati i conserva- 
tori, ma essi come partito sono costretti ad inccogliere ciò che è 
proposto dai loro capi. E i liberali, Hartington come Gladstone, 
in sostanza non possono che approvare un progetto così innovatore 
e progressivo. Chamberlain difatti, sebbene criticasse l'istituzione 
dei Selected e della Joînt committee, e dicesse di sperare che ve- 
nissero dal Governo ritirati in Comitato, dichiarò che guardando 
al complesso, approvava la riforma cordialmente, e di « opporsi 
ad ogni emendamento che avesse ad effetto di distruggerla. » Sic- 
chè la seconda lettura fu approvata senza divisione. Dove ci fu 
votazione, sulla proposta Carew, il 25 dello scorso aprile, di esten- 
dere la nuova costituzione della contea inglese all’Irlanda, si eb- 
bero 282 no, contro 195 sì. 

La discussione pel d/2 sull’elettorato per il Governo locale 
delle contee nell’ Inghilterra e nel Galles, che per poter effettuare 
presto la riforma è bisognato affrettare e anticipare, e che ebbe 
luogo in questo mese di maggio nelle due Camere, ha condotto al 
risultato finale, divenuto oramai legge colla sanzione della Regina 
il 16 dello stesso mese, di estendere fuori dei borghi la franchigia 
municipale dell’accennata legge del 1882. Saranno dunque elettori 
per il Governo locale delle contee, tutti i contribuenti, di maggiore 
età, comprese le donne, che vi risiedono, e che abbiano pagato le 
loro tasse. 

Dei tentativi per emendare codesta proposta, in apparenza così 
semplice, non potevan mancare, ma non approdarono, Si propose, 
dal lato democratico, ai Comuni, nel Comitato del 3 maggio, di esten- 
dere lo stesso principio alla elezione degli amministratori della tassa 
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dei poveri (Board of guardians), e ciò a fine di abolire in tal guisa 
la prerogativa dei più ricchi, dei loro voti plurimi; ma si oppose 
il Ritchie adducendo che la riforma di codesta amministrazione 
era estranea alla legge odierna, e anzi ne fece questione di ritiro 
del db72/ stesso, e si ebbero 214 no, contro 128 sì. 

Fu proposto d’altra parte di applicare alle elezioni di contea 
la scala di votazione dei /oca! boards dell’Acf sulla sanità pub- 
blica del 1875, ove si vota ancora dai più ricchi a voti plurimi; 
e trattandosi di un concetto contrario al dé22, il Ritchie si oppose, 
e fu ancora respinto da 259 contro 52. 

Altri di contra proposero di estendere agli elettori della nuova 
contea di Londra la franchigia parlamentare, il che avrebbe per- 
messo di rendervi elettori i così detti /odgers, e queili che hanno 
la service franchise, cioè gli elettori per causa di affitto di stanze 
mobiliate e per causa di ufficii, ma non contribuenti alla tassa dei 
poveri; e fu similmente respinto da 226 contro 110. 

Ai Lordi invece fu proposto un emendamento che parrà a molti 
ragionevolissimo, d’'ammettere allo elettorato, noi diremmo, ammi- 
nistrativo della provincia i proprietarii anche non residenti, benchè 
i non residenti non sieno elettori nelle città; ma si oppose il Go- 
verno, perchè èiò era contrario all’adottato concetto generale della 
estensione dell’elettorato municipale al provinciale, e fu respinto 
da 55 contro 34. Così per la elezione dei consiglieri provinciali sa- 
ranno elettori tutti coloro che abbiano da un proprietario in af- 
fitto una casa; mentre il proprietario, comunque contribuente, 
perchè non residente, sarà escluso. Ma non può negarsi che, co- 
munque contestabile, anzi a parer mio ingiustificabile, trattandosi 
del semplice elettorato non della eleggibilità, per cui soltanto si po- 
‘rebbe ben a ragione richiedere la residenza, questa è la legge vi- 
gente nei borghi o municipii inglesi. 


Ed ora alcune altre considerazioni. 

Inutile ripetere ciò che ebbero a dire, fra gli altri, Gladstone 
e Hartington, in lode del Ritchie. I critici potranno aver ragione 
nell’uno e nell'altro punto particolare, ma a guardare il complesso, 
quanti difficili problemi politici, amministrativi e finanziarii, gene- 
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rali e particolari, affrontati in questi progetti, e qual forza di com- 
prensione e di risoluzione! 

Pure due osservazioni preliminari. 

E la prima è questa: nna riforma così grave, che è diretta a 

mutare tuttal’amministrazione provinciale inglese, sostituendo nuovi 
potenti organi elettivi democratici, un nuovo se/f-government nelle 
contee al vecchio glorioso di tanti secoli, è stato proposto dal Go- 
verno quando i due grandi partiti politici della nazione, per parte 
dei loro rappresentanti, il presidente stesso del Governo locale e 
il Gladstone, confessano che essa non è mossa da un forte impulso 
popolare. In altri termini parrebbe che, anche in Inghilterra, questa 
volta si sia seguito il sistema continentale, di proporre delle riforme 
che sembrano meglio corrispondere a certi principii di ragione 
astratta e di euritmia costituzionale, anzichè a bene accertata ne- 
cessità di cose e di sentimento pubblico. Tuttavia non può farsi a 
meno di osservare che il Ritchie avrà forse, per motivi politici o 
di convenienza verso la sua parte ed il corpo numeroso e potente 
dei giudici di pace, abbondato nelle lodi all’odierna amministra- 
zione delle contee per parte di essi, o per dir meglio nelle dichia- 
razioni di pubblica soddisfazione per la loro opera; perocchè se il 
pubblico ne fosse in realtà così soddisfatto, difficilmente il Governo 
avrebbe atteso a un progetto simile. Ma non può negarsi che egli 
ba giustificato convenientemente la presentazione della riforma, 
non ostante la pubblica freddezza in proposito; osservando special- 
mente che la calma attuale è figlinola della persuasione generale 
in suo favore, e non è il caso di agitazioni popolari per una ri- 
forma che è nella coscienza di tutti, e che essendo voluta od am- 
messa da tutti, è ritenuta non poter mancare. 

L'altra osservazione, anch'essa d’indole generale, è questa: che 
vediamo ripetersi in questa riforma i fatti della stessa Inghilterra, 
della emancipazione dei cattolici, dell'abolizione delle leggi sui ce- 
reali, della riforma elettorale del 1867. Si è potuto dire da Disraeli 
contro Roberto Peel, quando da capo del gabinetto Tory fece atolire 
le accennate leggi sui cereali, che aveva sorpresi i Whigs nel ba- 
gno, e impudentemente si era vestito degli abiti loro. Il fatto si è 
che è stata sempre ed è una curiosa razza codesta dei conserva- 
tori inglesi. Parecchie delle più grandi riforme sono state fatte da 
loro; Disraeli stesso nel 1867 ha imitato il Peel, verso cui era 
tato così amaro. Quanta diversità dai conservatori, specialmente 
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francesi, che han preteso sempre di conservare la società, non 
solo opponendosi alle riforme, ma altresì procurando di ritornare 
indietro, e perciò in realtà non conservando nulla! Vero è che gli 
Inglesi non han mancato di opporsi alle riforme avventate e imma- 
ture, e non hanno accolto se non quelle chiaritesi inevitabili, le 
quali non sono più state messe in contestazione. 

Certo è che la vecchia Inghilterra, rinnovando in tal modo 
gli ordini suoi, si è mantenuta sempre giovine e vigorosa. Per 
parte mia altrove ho avuto ad osservare, a proposito della vecchia 
massima dei nostri politici del cinquecento, dei beneficii del tempo 
nella politica, applicata alle cordizioni della vita politica odierna; 
che se il tempo da una parte consolida anche gli edifici politici, 
glì Stati, le Dinastie e le Costituzioni, dall'altra non può a meno 
di logorare; e bisogna difendersi dalle sue ingiurie, riparando, raf- 
forzando, rinnovando, preoccupando, come insegnava lo stesso 
Machiavelli, le vie sulle quali gli avversari fondano la potenza 
loro, cioè riformando secondo il bisogno, s'intende, i bisogni veri, 
non i fantastici. 

L’odierna riforma dei conservatori inglesi, qualunque malin- 
conia o dubbio possa destare per il grave colpo al vecchio albero 
del se/f-government o dei giudici di pace inglesi, vista in com- 
plesso, ossia nella sostanza, la generale adesione, potrebbe ben 
essere una nuova testimonianza del grande senso politico dei con- 
servatori inglesi, di saper conservare mutando essi stessi quello 
che non è più possibile mantenere in piedi. 

Però, se noi consideriamo la riforma nelle sue grandi linee, 
si mantiene, è vero, e pare non sia contestato, in mano ai giu- 
dici di pace la parte che oggi hanno nell’amministrazione della 
giustizia; ma si tratta di un ramo del potere pubblico, che riu- 
scirebbe intollerabile il darlo a consiglieri amministrativi eletti 
democraticamente. Se oggi queste funzioni giudiziarie non sono 
esercitate direttamente dallo Stato, si è perchè lo Stato stesso, nelle 
condizioni sociali di altri tempi, ha potuto e può finora colà dele- 
garle alla classe possidente, cooperante col Re al governo della 
cosa pubblica; ma se dovesse toglierle a questa, è evidente che 
dovrebbe avocarle a sè, non già conferirle a degli eletti di mobili 
maggioranze locali. Si propone, inoltre, è vero, un sistema misto 
per la polizia, ma è forse la parte meno felice del di//, e par dif- 
ficile che possa reggere. 
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Del resto è impossibile non vedere nella riforma un’altra grande 
importazione in Inghilterra dei concetti continentali, specialmente 
francesi e italiani, in fatto di amministrazione e di autonomia lo- 
cale; cioè di fondarla su corpi elettivi nel modo più popolare, es- 
sendo in Inghilterra soggetti a pagare la tassa dei poveri tutti 
gli occupanti di una casa, di un magazzino o bottega qualsiasi. 
Le differenze più notevoli sarebbero che colà non vi sarebbe il 
prefetto o commissario governativo, da presiedere, non diciamo 
alla Deputazione provinciale come finora da noi, ma all’azione e 
agli uffici del Governo nella provincia; il rinnovamento integrale 
dei consiglieri eletti, il che, forse per impedire un'eccessiva mo- 
bilità nell'amministrazione avrà cooperato a far proporre l’istitu- 
zione dei consiglieri se/ected, per cooptazione, che però dura fatica 
a reggere ai colpi, e se reggerà sarà perchè se ne ha l’esempio da 
più di 50 anni negli a/dermen dei consiglieri municipali; l'erezione 
delle più grandi città in contee, ossia in separate amministrazioni, 
ed il mantenimento di una certa differenza entro la contea fra i 
comuni rurali e i maggiori centri urbani, invece della uniformità 
nostra, che trattiamo egualmente Roma, Napoli e Milano, come i 
più microscopici comunelli di cento o poco più abitanti. 

Tuttavia notiamo che il Loca/-government Board mantiene i 
poteri governativi sui prestiti e sui conti della provincia, e il mi- 
nistro dell’interno quelli sulla nomina del comandante delle forze 
di sicurezza pubblica. E staremo a vedere se, costituiti i Consigli 
provinciali elettivi, reso sempre più il Lord Luogotenente, con tutta 
la sua imponenza, una dignità inefficiente, ridotti gli sceriffi e i 
giudici di pace alle funzioni giudiziarie; lo Stato potrà in Inghil- 
terra contentarsi nelle contee di un chairman o presidente del 
Consiglio provinciale, eletto da questo, e non sentirà il bisogno 0 
la convenienza di istituire nella provincia, sotto l’uno o l'altro nome, 
degli agenti del Governo centrale. Se stimerà di non farlo, non 
ostante tutte le idee ed ogni buona volontà di discentramento, per 
Bré dubito molto che possa fare a meno di avocare ai suoi Mini- 
stri, segnatamente a quelli dell'interno e cel Governo locale, l’eser- 
cizio dell’ingerenza o della vigilanza che più o meno s'impone a 
qualsiasi Governo sull'amministrazione e su certi servizi pubblici 
nelle provincie. 

Così è accaduto, appunto in Inghilterra, per esempio, in fatto 
d'istruzione e di sanità pubblica. Quando lo Stato non le consi- 
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derava come servigi di interesse pubblico e materia di leggi ge- 
nerali, era naturale che il Governo centrale non avesse nulla a 
vedere sulle amministrazioni locali in proposito. Però quando ha 
stimato sancire l'istruzione popolare obbligatoria, e di proteggere 
nelle scuole pubbliche, cioè pagate coi denari pubblici, la libertà 
religiosa, ed imporre certi provvedimenti di pubblica sanità, ciò 
non ha potuto durare; in simili casi potrà affidarsi come vorrà 
ad autorità locali elettive, ma è impossibile che non vegli al modo 
come il fine della legge viene da esse conseguito, e secondo i casi 
non abbia a eccitare, ravviare, correggere, supplire, e che perciò 
non abbia occhi sui luoghi per vedere e riferire, e agenti suoi sui 
luoghi stessi ovvero al centro per provvedere. 

Vi ha di più: il Governo rappresentativo, la libertà politica, il 
suffragio popolare, conducono o dovrebbero condurre al Governo 
locale più ampio; essendovi manifestamente, oltre ai motivi ge- 
nerali in favore dell’amministrazione locale autonoma, che si è a 
ragione chiamata la scuola elementare della libertà, una grande 
contradizione: fra il diritto che si ha, da una parte, eleggendo dei 
rappresentanti al Parlamento, di concorrere a determinare la le- 
gislazione e la politica di tutto lo Stato; e la impossibilità, dal- 
l’altra, di reggere liberamente i negozi particolari della propria 
provincia, del proprio comunello, delle scuole, delle vie, delle opere 
pie locali. Sicchè si capisce come si ritenesse una conseguenza ne- 
cessaria della libertà il dare i più larghi poteri alle autorità locali 
elettive, e che non si avesse continuamente a far capo al cen- 
tro. Si supponeva inoltre che si risparmierebbero spese, lentezze, 
arbitrii inevitabili quando si comanda o decide di lontano, nella 
ignoranza degli uomini e delle cose. 

Eppure il Governo parlamentare da per tutto, da noi e nella 
stessa Inghilterra, ha accresciuto finora l’accentramento e la bu- 
rocrazia, e più si può temere che lo accrescerà se non si riesce 
a provvedervi. A prescindere dalla azione degli elettori e degli 
eletti sullo Stato, perchè prenda a cuore ed assuma il carico di adem- 
piere a certi bisogni o servizi, per esempio, l'istruzione pubblica e 
lo sviluppo dei pubblici lavori, la realtà delle cose ha mostrato 
che le elezioni voglion dire trionfo di maggioranze, cioè di par- 
titi, e talvolta di consorterie locali. Sembra perciò d'altra parte poco 
tollerabile il dare o il lasciar troppo ampie facoltà di finali risolu- 
zioni agli eletti nei Comuni e nelle provincie, ed anche ai rappre- 
sentanti od agenti governativi nelle medesime; e il cittadino è 
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spinto a ricorrere continuamente a, Governo centrale, Parlamento, 
Ministri, Consiglio di Stato, Re; e il Governo è obbligato a pren- 
dere la protezione degli oppressi: esempii i nostri segretari comu- 
nali, medici condotti, maestri elementari e simili, contro gli arbitrii 
e le vendette delle mobili maggioranze locali; e s' invocano d’ogni 
parte, anche per questo, delle istituzioni di così detta giustizia am- 
ministrativa. In altri termini, in più modi è sembrato inevitabile 
un certo accentramento, perchè pare che l’amministrazione sopra 
luogo non riesca abbastanza giusta e ferma, e si crede che abbia 
ad esserlo la centrale. Questo accentramento, per ragioni di altra 
natura, sarà un male, un grandissimo male, ma per il momento sembra 
minore delle partigianerie e delle tirannie locali. Ed è un grandissimo 
male anche per questo, perchè codesto accentramento alla sua 
volta eccita poi vie più le pressioni degli elettori sui deputati e la 
inframmettenza di questi nell’amministrazione. Formidabile circolo 
vizioso, nel quale ci troviamo e più ci troveremo impigliati, se non 
si riesce a trovare degli adatti rimedi, fra cui principalissimo il 
discentramento e la protezione in altro modo contro i mali di cui 
può essere cagione. 

In Inghilterra ora han preso con grande animo a ritornare sui 
passi da loro fatti nell’accentramento in questi ultimi cinquanta 
anni e più; rientrando nella via opposta, di dare alle nuove ammi- 
nistrazioni locali elettive un significante numero di servigi, e quel 
che è forse più mirabile, di tasse o di mezzi: il contrario di quello 
che abbiamo dovuto fare noi in Italia, per le esigenze della finanza, 
quando si sono avocati allo Stato e centesimi addizionali, e dazii 
di consumo. Vero è che, da noi, mentre lo Stato con una mano ha 
così stremato ai Comuni i mezzi finanziarii di vita e di azione, con 
l’altra ha assunto il carico di molti servigi ed opere locali, sia 
direttamente, sia mediante contributi o sussidii. 

Gli è questo il punto che più mi colpisce nella riforma inglese 
di cui discorriamo, almeno per ciò che di meglio potrebbe sugge- 
rire a noi Italiani. È evidente che nel resto poco potrebbe inse- 
gnarci, perocchè l’istituzione principale che ia riforma introdur- 
rebbe fra loro, il Consiglio provinciale elettivo più 0 meno demo- 
cratico, noi nella sostanza l'abbiamo da tempo; con l'aggiunta della 
Deputazione provinciale, e non possiamo dire che ne siamo conten- 
tissimi, sebbene sia un altro affare il sostituire loro altro di me- 
glio; perchè gli agenti governativi sono disadatti ad adempiere 
ai servigi locali, e l’amministrazione locale, come proponeva il 
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Baer, in mano alle classi possidenti per regia delegazione, che 
oramai non può più reggere nella stessa Inghilterra, sarebbe in- 
compatibile con le nostre condizioni sociali; e d’altra parte non 
potremmo, senz’altri peggiori inconvenienti, affidare le funzioni am- 
ministrative ai magistrati giudiziarii. 

Ciò che più mi colpisce, dicevo, in questa riforma dell’ammini- 
strazione locale inglese, si è l’arditissimo disegno di abbandonare 
il sistema di contribuzione dello Stato ad opere e s>rvigi nelle pro- 
vincie, in fatto di porti, vie, opere pubbliche, scuole, accollandoli 
alle provincie stesse; però abbandonando loro nello stesso tempo 
una maggior somma di tasse od entrate, in guisa da conseguire, 
nel loro complesso, un ben grande guadagno nella cessazione di 
questa assistenza del Governo. Altro che i nostri così detti rior- 
dinamenti dei tributi locali! Vero è che noi, così sperezuati, come 
si dice, fra le nostre varie regioni in fatto di opere di civiltà, pur 
troppo, siamo ben lontani dalle condizioni del bilancio della na- 
zione inglese. 

Il disegno da qualcuno ha potuto essere accusato di essere un 
espediente, un so/atiwm, gittato alla classe di possidenti che è ora 
investita dell’ufficio di giudici di pace, in compenso del loro dîse- 
stablishiment, ma in realtà mi sembra veramente grandioso; non 
solo perchè, togliendo al Governo un gran numero di ufficii o di 
opere locali, effettuerebbe un gran discentramento; ma altresì 
perchè si tenta per questa via di togliere dalla radice una delle 
grandi cause d’infermità del Governo parlamentare nel continente; 
il grande accentramento nel Governo, il quale fa sì che elettori e 
deputati sono tutti spinti a premere sul Governo stesso, ora per 
proteggere fautori ed amici, ora per avere stanziamenti o sussidii 
alle scuole, alle vie, ai porti, per attingere a ogni modo al bilancio 
e ai favori dello Stato. 

Che fortuna in Italia se i nostri deputati e ministri, e la stessa 
Camera, potessero così esser liberi da siffatti tormenti! 

Ma quando una tal politica di discentramento e di riordina- 
mento di tributi locali, di Governo e di amministrazione locale au- 
tonoma, senza che questa riesca a detrimento dei diritti dello Stato 
o degli interessi generali della nazione, non che dei diritti e dei le- 
gittimi interessi particolari, potrà adattarsi alle nostre condizioni 
finanziarie e sociali; e quando potrà essere concretata e messa in 
atto, conformemente alle condizioni nostre? 

LUIGI PALMA. 
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L’asceta ha due nemici, non meno terribile l’uno dell'altro: 
sè stesso e il demonio; e non può sperare di vincere questo se 
prima non abbia prostrato quello. Anzi, quel primo nemico è, per 
così dire, doppio, è anima e corpo; non tutta l’anima, ma tutto il 
corpo. Non tutta l’anima, perchè l’anima appunto è quella che si 
vuol salvare; bensì la parte corrotta e degenerata di essa, le mal- 
vage passioni, le triste cogitazioni, le tenebre che la premono e 
la offuscano. Tutto il corpo, perchè il corpo è fango, fomite per- 
petuo di peccato, un carcere da cui l’anima anela di sciogliersi. 
Doppia battaglia pertanto dovrà combattere l’asceta: contro Satana 
e contro a sè, e la battaglia che egli sosterrà contro a sè avrà due 
distinte fazioni. Con l’una, egli tenterà di svellere dall'anima sua 
la parte contaminata, e di rafforzare la pura (non discuto questa 
psicologia); con l'altra si sforzerà di sconfiggere il corpo, di fiac- 
carne ogni nerbo. 

Ed ecco l’asceta all'opera. Sapendo che un'ora sola di esita- 
zione o di obblio può bastare a perderlo, egli non desisterà nè giorno 
nè notte, veglierà senza requie. In ogni pensiero, in ogni moto del- 
l'animo può celarsi il peccato, come il baco nel frutto, come il serpe 
fra l'erba. Egli sarchierà l’anima propria a quel modo che fa del 
campo l’agricoltore. Egli ne svellerà ogni ricordo che non sia di 
peccati commessi, ogni rimpianto che non sia di avere offeso Dio. 
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Amori, odii, sogni giovanili e giovanili baldanze, si spengano per 
sempre: cessi ogni albagia ed ogni rigoglio di pensieri; e tutta si 
raumilii l’anima sediziosa nella contemplazione terrifica e salutare 
della morte, del finale giudizio, degli eterni castighi. L’umiltà è via 
che conduce ad ogni virtù, e bisogna che nell’anima siasi fatto si- 
lenzio perchè vi suoni dentro la voce dell’ Eterno. 

E l'Eterno bisogna invocarlo ferventemente, perpetuamente, 
perchè soccorra e purifichi. Dio è sì grande, e sì povera cosa è 
quest’anima umana, che l'unione di lui e di lei non dura senza una 
effusione perpetua d’affetto che la ripari e la rinnovi. La preghiera 
è l'atto con cui la creatura richiama a sè il suo Fattore, e a sè lo 
stringe con vincolo spirituale d'amore: la preghiera sarà uno dei 
principali esercizii del solitario. 

Ciò che a tale proposito si legge nei biografi riempie spesso 
di meraviglia, sebbene non manchi di numerosi riscontri. Santo 
Apollonio pregava cento volte il di, cento la notte. All’abate Bes- 
sarione capitò di pregare quattordici giorni consecutivi. Palladio 
ricorda una vergine che recitava ogni giorno settecento orazioni. 
Ma a che moltiplicare gli esempii? San Gerolamo raccomanda la 
preghiera sia senza infermissione; tutta la vita del pensiero de- 
v’'essere una preghiera. Contratto l'abito, l’asceta potrà pregare 
anche in sogno. Gli effetti di un tale esercizio si scorgono facil- 
mente: a poco a poco i pensieri ricorrenti nella preghiera preval- 
gono, s’impongono, occupano l’anima tutta intera, cacciandone 
quanto è loro contrario. L'anima si semplifica, e tutta si racchiude 
in un’idea, in un affetto. 

Ma che giova mortificare l’anima, se non si mortifica il eorpo, 
da cui costantemente si levano verso di quella le caligini del senso ? 
Nulla può sperare di lucrar l’asceta, se non macera e non confonde 
la carne. Ed ecco l’asceta farsi aguzzino di sè stesso, eccolo ac- 
cinto all'opera spaventosa in cui egli si mostra più inventivo, e, 
a modo suo, più mirabile. 

Anche in tal caso noi non ci troviamo di fronte a un semplice 
pervertimento dell’umana ragione. L'asceta, che non solo rifiuta al 
proprio corpo ogni più legittima soddisfazione di naturali bisogni, 
ma si tortura ancora e si strazia senza pietà, non è, per ciò solo, 
un pazzo, o almeno la sua pazzia ha radici profonde nelle credenze 
e nella storia. Non è quella che ho accennato pur ora la sola ra- 
gione che lo induca a torturarsi e a straziarsi; egli si tortura e si 
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strazia anche per altre ragioni, perchè crede che il dolor corpo- 
rale acquisti merito appresso a Dio, e perchè vede in esso un modo 
efficacissimo di espiazione. 

La credenza che il dolore degli uomini sia grato spettacolo alla 
divinità, è credenza antica, che si trova, per un certo periodo di 
loro svolgimento, in tutte le religioni, ed ha strettissima connessione 
con la barbarie primitiva degli uomini, e con le altre condizioni 
in cui quelle prendono origine. Il barbaro, che gode della vista del 
sangue, e degli strazii del nemico vinto, crede naturalmente che 
quanto piace a lui debba pur piacere ai suoi numi. Per non ac- 
cennare che ad una sola delle pratiche nate da così fatta credenza, 
i sacrifizii umani si riscontrano in tutte le religioni primitive: lo 
stesso mosaismo non ne andò immune, come provano, fra l’altro, 
il sacrificio di Abramo e la storia di Iefte. Che il Dio degli Ebrei 
sia spesso un Dio crudele e implacabile, che si compiace delle stragi, 
che s’onora del nome di Dio degli eserciti, che punisce l’innocente per 
il colpevole, non ho bisogno di ricordare a chi abbia qualche cogni- 
zione delle Scritture, e s'intende come l’asceta, che, di solito, aveva 
le Scritture a mente, potesse riceverne stimolo a fare olocausto di 
sè stesso. Ma poichè l’asceta è, non più seguace del mosaismo, ma 
cristiano; e poichè il Dio dei cristiani è un Dio di pietà e d'amore, 
che sdegna il sacrificio e gradisce la purità delle intenzioni, un Dio 
molto diverso dall’Ieova israelitico, sembra che quell’influsso del 
mosaismo, nell’asceta, avrebbe dovuto non solo svigzorirsi, ma dile- 
guarsi dinanzi ad un influsso contrario. Se non che col cristiane- 
simo sorgono altre ragioni, le quali spiegano come quella particolar 
forma di ascetismo che si esercita nel dolore e nello strazio della 
carne, potesse, anzi dovesse acquistare nuovo valore e nuovo credito. 

Cristo non si offre egli stesso in sacrificio, ostia tanto più degna, 
quanto più pura? Non espia egli con la propria passione le colpe 
degli uomini; non redime corla propria morte i caduti? Come non 
avrebbe un cristiano bramato di sentire nel proprio corpo una 
parte almeno dei dolori sopportati da lui? Quanto maggiori i tor- 
menti suoi tanto più gli parrà di accostarsi, di rassomigliarsi al 
salvatore, al maestro. I martiri potranno credere d’esser fatti par- 
tecipi, non solo della grazia recata al mondo dal redentore, ma 
della passione stessa di lui: i mistici, accesi ed ebbri d'amore, nulla 
desidereranno con tanto ardore quanto di ricevere nella propria 
persona, nella voluttà di un dolore ineffabile, le sante e gloriose 
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stimmate. Il tuo Gesù fu flagellato e crocifisso; ebbene, flagella e 
crocifiggi il tuo corpo. 

E se Cristo aveva espiate con la passione le colpe degli uo- 
mini, non era egli chiaro che nel dolore è il più sicuro mezzo 
di espiazione? E se in Cristo il sommo dolore s’era incontrato con 
la somma purità, non voleva ciò dire che, su questa terra, l’una 
non poteva essere senza l’altra? Più doveva confermarsi in questa 
credenza il cristiano, quando, volgendo l’occhio alla società pagana, 
vedeva il piacere, fatto guida, e, al tempo stesso, scopo della vita, 
accompagnarsi ai modi tutti di quella corruzione il cui spettacolo 
lo riempieva d’orrore. Se il pagano godeva, doveva soffrire il cri- 
stiano. 

Nè questo è tutto. L’asceta nulla intende delle relazioni di 
mutua dipendenza che hanno nell'uomo la parte fisica e la parte 
morale, la vita organica e la vita psichica. Nel corpo egli altro 
non vede che un impaccio e un carco dell'anima: quanto più sarà 
quello rigoglioso e fiorente, tanto più sarà questa legata ed oppressa; 
quanto più quello sarà attenuato e spossato, tanto più questa sarà 
sciolta e operosa. La sanità del corpo è malattia dell'anima; la ma- 
lattia, sanità: non aveva detto l’apostolo delle genti: Mi sento più 
forte quando sono infermo? I Manichei credevano il corpo essere 
fattura del diavolo, e perciò dover l’anima con ogni sforzo procac- 
ciare di liberarsene. L'asceta non farà sua quella opinione; ma con- 
vinto, con Lattanzio, che il corpo è sede e organo di peccato, ac- 
cetterà quel precetto. L'anima deve liberarsi dai mali lacci della 
carne. Diceva l'abate Dioscuro che l’asceta deve passare oltre alla 
legge della natura; e l’asceta passerà oltre, non sospettando nem- 
meno che chi pretende di troppo emanciparsi dal corpo, altro non 
fa, turbata l'armonia della vita, che diventargli più schiavo; non 
immaginando che il corpo meno grave allo spirito è quello sano 
ed equilibrato, in cui tutte le funzioni concordemente si compiono 
nell’euritmia ‘della vita. 

Non potendo sopprimere, a dirittura, le funzioni dell'organismo, 
quelle funzioni di cui tanta vergogna sentiva Sant'Antonio, l’asceta 
si studiava di contrariarle, di violentarle in tuttii possibili modi. 
E poichè il corpo ha sostentamento e vigore dal cibo, se la pigliava 
anzi tutto con la nutrizione: al nemico bisogna tagliare i viveri. 
Carne non si mangiava, nè vino si beveva quasi da monaco alcuno, 
fosse cenobita o solitario. Sant'Antonio non mangiava che una volta 
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il dì, dopo il tramonto del sole. Per due anni e mezzo, a comin- 
ciare dal ventesimoprimo di sua vita, Sant’ Ilarione si nutrì di lenti 
macerate nell'acqua; poi, per tre, di pane arido, e per altri tre di 
erbe, di virgulti selvatici e di radici crude; poi, per quattro, di 
pane d’orzo e di cavolo bollito, prendendo sempre di tutte queste 
cose in iscarsissima quantità. Non rompeva mai il digiuno prima 
del tramontare del sole. Ottenebrataglisi la vista, copertoglisi il 
corpo di maligna impetigine, mescolò ai cibi ordinarii un po’ d’olio, 
e così visse sino all'anno sessantesimoterzo; ma allora, sentendosi 
molto spossato, e prossimo al fine, cessò di mangiar pane. E pane 
non gustò Posidonio per quarant'anni; per venticinque Elpidio 
mangiò solamente il sabato e la domenica. Pitirione, anch'egli, non 
mangiava più che due volte la settimana e non altro che pappe 
di farina. A novant'anni l’eremita Giovanni perseverava a non man- 
giar nulla di cotto. Salomone immaginò di separare il mangiare 
dal bere: mangiava senza bere, e beveva senza mangiare. E anche 
nel bere si doveva essere parchissimi. Ho già detto che vino non 
si usava quasi da nessuno: secondo l'abate Sisoe nel vino c’era 
Satana; cosa che può parere un po’ strana, se si pensa all'ufficio 
che ha il vino nel sacramento dell’eucaristia. Ma anche dell'acqua 
bisognava bere con molta parsimonia, perchè, diceva Evagrio, fa- 
cilmente suscita fantasie e cogitazioni vane. Del resto, nel deserto, 
non c’era pericolo d’averne troppa. Alcuni anacoreti visitati da 
Giovanni Cassiano, abitanti una regione arenosa tra il Nilo e il 
mare, dovevano fare tre miglia per andarla ad attingere. 

Certo, la qualità del clima permetteva, anzi imponeva una grande 
sobrietà; ma quella che l’Arabo osserva anche ai dì nostri, non 
quella che osservava l’asceta. L’asceta digiuna quanto la soppor- 
tazione del suo organi<mo gli consente, e digiuna non solo per ma- 
cerare il corpo, ma ancora per procurarsi l’estasi, circa la vera 
natura del quale egli non ha e non può avere nozione alcuna. 

Misuratosi il cibo l’asceta si misurerà, con non meno avara 
parsimonia, il sonno. Qual’altra cosa a lui più umiliante e più pe- 
ricolosa del sonno? Il corpo si ristora per esso, e di esso si giova 
il nemico, mentre la volontà è senza nerbo, mentre la coscienza è 
offuscata, per ridestare nell'anima gl’istinti sopiti, per suscitarvi 
fantasmi seduttori e peccaminosi pensieri. Certe contaminazioni, 
avvenute nel sonno, potevano, tuttochè involontarie, costituire pec- 
cato, rendere indegno l’asceta di ricevere il corpo di Cristo. Bi- 
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sognava dunque, non solo abbreviare il sonno, quanto e più di 
quanto la natura forzata può comportare; ma ancora adoperarsi 
perchè non riuscisse mai troppo profondo, perchè non ingom- 
brasse mai l’anima interamente, ma solo stendesse sopra di lei come 
un velo leggiero ; più dormiveglia che sonno. Pacomio chiede a Dio, 
come una grazia, l’ insonnia, affine di poter meglio combattere l’ ini- 
mico, e dorme seduto. Bisogna anche dire che egli era stato a buona 
scuola. Palemone, suo maestro nelle pratiche laboriose dell’asce- 
tismo, quando lo vedeva preso dal sonno, gli ordinava di traspor- 
tare sabbia, o di camminare sulle spine. L’eremita Giovanni, che 
già più di una volta ho ricordato, riuscì, dicesi, a dormire in piedi. 
L'abate Arsenio diceva che al monaco un’ora di sonno deve bastare. 

Che l’asceta, specie se giovane, dovesse, con ogni impegno at- 
tendere a smorzare gli stimoli della concupiscenza, a vincere le 
ribellioni della carne, s'intende senza ch'io il dica. Fra le tenta- 
zioni, le più formidabili venivano da quegli stimoli e da quelle 
ribellioni, e io dovrò riparlarne più oltre. La donna, anzi il solo 
ricordo di lei, era un pericolo perpetuo, una perpetua occasione di 
peccato : Poveri noi, esclama san Gerolamo, che quante volte de- 
sideriamo, tante pecchiamo. Le macerazioni ordinarie erano, anche 
contro la concupiscenza, arma valevole, ma non tale da assicurar 
la vittoria. Taluno, per toglier via ogni pericolo, ricorse all’espe- 
diente eroico della evirazione, non senza, per altro, tirarsi addosso 
il biasimo dei più sensati, che dicevano non essere quello un vin- 
cere, ma un fuggire. 

Nè l’asceta si contenterà di negare a sè stesso il cibo, di ru- 
bare a sè stesso il sonno, di spegnere la virilità propria; ma tutti 
i sensi del corpo procurerà di tormentare e di ottundere, a tutti 
i bisogni contrasterà. Alcuni esempii, chè troppi ce ne sarebbero, 
potranno bastare. Arsenio, che in corte di Teodosio aveva vissuto 
tra gli agi e le mollezze, tortura l’ olfatto con odori nauseabondi. 
Persuaso che l’errar degli occhi è cagione di molti mali all'uomo, 
e di molti beni il tenerli in freno, Elpidio stette venticinque anni 
senza voltarli dalla parte di occidente: non meno persuaso di lui, 
Elladio ne passò venti senza levarli al soffitto della sua cella. Più 
sospettoso e più austero di loro, Eusebio si fece legare per modo 
con anelli e catene di ferro che non poteva guardare se non in 
terra. Tormentare l’udito, nel deserto, non era cosa troppo age- 
vole, se il diavolo non soccorreva con qualche capestreria delle 
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sue; ma il palato sappiamo che non era blandito. Quanto al tatto 
c'erano, per dargli il suo avere, la sabbia, i sassi, i rovi, i flagelli, e, 
come ristoro, la stuoia. E poichè il corpo ha dei muscoli che vo- 
glion contrarsi, delle giunture che voglion piegarsi, un ordinamento 
di parti e di funzioni che chiedono il moto e vivono di moto, 
l’asceta sopprimerà il moto, si pianterà dritto come un dio termine, 
o accoccolato in terra, e per ore filate, per interi giorni, se ne starà 
insassato, senza muovere nè piè, nè mano, traendo a mala pena 
il respiro. 

E quando sarà giunto a tal segno, quando il suo corpo non 
avrà più nè sesso nè forma, quando nelle sue vene non ci sarà 
più sangue, e nel suo capo non ci saran più pensieri, altro che una 
unica e immutabile idea; quando saran cessate le tentazioni e ces- 
sati i terrori; quando, credendo di sollevarsi sopra la materia, sarà 
rientrato nella materia, l’asceta avrà raggiunta la perfezione. 

Abbiam veduto ciò ch’egli fa, deliberatamente, per procacciar- 
sela; vediamo ora ciò che per procacciarsela si tira addosso, senza 
pensarci, o senza volere, o senza sapere. 


V. 


Sant'Antonio morì, dicesi, in età di 105 anni. Cronio, suo di- 
scepolo, avrebbe raggiunti e anche passati i 110. L’abate Elia ne 
aveva anch'egli 110 quando lo visitarono Ruffino e Palladio, e di 
parecchi altri si ricorda la longevità straordinaria. Poniamo che 
queste notizie sien vere, il che, nè è provato, nè si può provare; 
rischierebbe ciò nondimeno di cadere in un grand’errore chi vo- 
lesse inferirne che la vita degli anacoreti era vita salubre, e se 
non salubre a dirittura, tale da non produrre nei corpi malattie 
molto gravi. Gli esempii testè citati non provano nulla, o, almeno, 
non provano nulla quanto alla generalità. 

Poche volte la legge formidabile della selezione deve avere 
avuto nel mondo storico, fuori delle guerre sterminatrici di razze, 
tanta opportunità di esercitarsi, quanta n’ebbe nel deserto, fra il 
popolo degli asceti. A quella vita molti, come abbiam veduto, si 
sentivan chiamati, ma pochi dovevano essere quelli che la natura 
aveva fatti idonei a sostenerla. Quando gli agiografi nostri chia- 
mano i solitarii col nome di atleti, la denominazione da essi adope- 
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rata, se è acconcia per altro, è acconcia ancora perchè si atta- 
glia a certe qualità essenzialmente fisiche le quali dovevano tro- 
yarsi, non in tutti, ma in alcuni. Per reggere a quella vita non 
bastava la vocazione, non bastava il proposito; ci voleva la com- 
plessione accomodata. Chi non ci reggeva, o tornava nel mondo 0 
moriva: chi ci reggeva, era di tal tempera che il vedergli toccare 
gli estremi limiti della longevità umana non ci deve punto far 
meraviglia. Gli eremiti più famosi ci si mostran vecchi; ma bisogna 
diventar vecchi per diventar famosi. Di quelli che non diventano 
nè vecchi nè famosi, nessuno parla. Ora, chi mai potrà dirci quanti 
ne perirono, uccisi da quella perpetua violenza fatta alla natura, 
e passarono ignoti? 

Che le pratiche dell’ascetismo potessero tornare esiziali, prova 
del resto la raccomandazione molto spesso ripetuta da chi aveva 
più discernimento, di usar discrezione nell’esercitarle. Sant’Anto- 
nio, che pure non aveva risparmiato sè stesso, biasimava ogni 
eccesso, e lodava la discrezione come quella che sola può mante- 
nere il solitario sulla diritta via: per le soverchie macerazioni che 
usava, Simeone Stilita fu espulso da un monastero. Certo la di- 
screzione sì raccomandava più particolarmente, perchè dall’uso di 
macerazioni insolite può nascere elazione d'animo, presunzione di 
maggior santità; ma si raccomandava ancora avuto riguardo agli 
effetti puramente fisici delle austerità eccessive. Per tale riguardo 
appunto biasimava Giovanni Cassiano l’abuso del cilicio. Parlando 
dei monaci dice san Gerolamo: Alcuni ne sono che per l’umidità 
delle celle. gl’ immoderati digiuni, il tedio della solitudine, le ora- 
zioni soverchie, cadono in melanconia, e più bisogno hanno degli 
aiuti d'Ipocrate che dei nostri ammonimenti. Ricordiamoci di que - 
ste sensate parole, perchè ancora ci faran pro. 

L’asceta sopporta le conseguenze del proprio operato. Il suo 
corpo non isfugge a varie infermità, e quanto al suo spirito, lo 
stato di esso è quello di una insanità abituale più o meno di- 
chiarata. 

S'intende bene, per altro, che non a tutti le pratiche dell’asce- 
tismo dovevano tornare egualmente gravi e nocive. Chi aveva già 
prima vissuto in povero stato e fra gli stenti, poteva affrontarle 
assai più fiducioso che non chi avesse vissuto insino allora deli- 
catamente. Si narra di un monaco egiziano, assai austero, il quale, 
andato a visitarne un altro, che in Roma, un tempo, aveva me- 
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nato vita da gran signore, rimase scandalezzato, vedendogli usare 
qualche maggiore delicatezza nel cibo, nel vestire e nel resto. Al. 
lora, per torgli una giusta ragione di scandalo, il Romano comincia 
a chiedere all’ Egiziano di sua condizione anteriore, e saputo da lui 
come fosse stato custode di campi, come avesse dormito sulla nuda 
terra, mangiato pane asciutto e bevuto non altro che acqua, enu- 
mera, a sua volta tutti gli agi di cui aveva goduto e a cui aveva 
volontariamente rinunziato. L’ Egiziano si avvede e confessa essere 
il proprio merito di gran lunga inferiore a quello di colui che 
aveva prima biasimato in cuor suo. È pur da notare che molti 
anacoreti, dopo aver vissuto un tempo in solitudine, fondavano 
monasteri, o entravano nei già fondati, e che la vita nei mona- 
steri soleva essere assai men aspra. 

Spesso nei racconti onde attingo si recano esempii di sma- 
grimento straordinario, quale a mala pena si può comprendere che 
fosse comportabile con le funzioni vitali Ruffino vide l’eremita 
Giovanni così attenuato, così inaridito, che, per per mancanza di 
suchi nutritizii quasi tutti i capelli e tutta la barba gli eran ca- 
duti. Simile a questo è il ritratto che Palladio fa di Macario Ales- 
sandrino. Di altri parecchi espressamente si dice che non avevano 
più che la pelle e le ossa. 

A molti l’uso del cilicio arrecò gravi malattie della pelle. Di 
altre malattie, sofferte da uno, o da altro asceta, si trovano cenni 
qua e là, ma fuggevoli, scarsi, come di fatti che nulla, o ben poco 
importavano. Zacheo, uno dei monaci di Pacomio, dopo lunga asti- 
nenza fu colto dal morbo regio, cioè dall’ itterizia. Palemone, per 
quella sua fantasia di mangiare senza bere e di bere senza man- 
giare, si buscò una malattia della milza. L'abate Paolo fu soprap- 
preso da una paralisi generale, così che non poteva più muovere 
membro: l'abate Ammoi passò più anni coricato. E quanti lascia- 
rono l’ossa nel deserto senza che nè essi, nè altri, sapessero il male 
che li uccideva? 

Se il regime ascetico era tale da provocare le malattie più 
svariate, come quello che con pari ostilità avversava tutte le fun- 
zioni dell'organismo, c'è una famiglia, anzi una trista coorte di 
malattie, ch’essa doveva provocare in più particolar modo, e que- 
ste sono le malattie nervose, consueto appannaggio di asceti e di 
mistici in ogni tempo. La nutrizione insufficiente e malsana, le 
prolungate vigilie, i disagi d’ogni maniera, sarebbero stati, già di 
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per sè, più che sufficienti a farle nascere, o a rafforzarle se nate; 
ma a tutte quelle cause, di ordine fisico, altre se ne aggiungevano, 
di ordine morale, non meno efficaci. 

Lo stato d'animo dell’asceta era tutt'altro che uno stato di 
serenità e di quiete, almeno insino a tanto che le ostinate mace- 
razioni e il gelo della vecchiezza non avessero spento in quell’a- 
nimo ogni ardore nativo, sedato ogni sobbollimento. Era anzi uno 
stato di ansia, di trepidazionéè, di tensione continua, una vera psi- 
comachia. Diceva l'abate Abramo che le passioni nei santi uomini 
non sono soppresse, sono legate: legate, sia pure; ma quali bat- 
taglie prima di riuscire a legarle, e come, legate, sapevano impre- 
vedutamente sfrenarsi! L'asceta che aveva abbandonata la casa 
e la patria, rinnegati i congiunti, distribuito ai poveri ogni suo 
avere, soffocato forse un primo amore fioritogli nell'anima, poteva 
illudersi, e credere d’avere sbandite lungi da sè, per sempre, le 
vanità tutte del mondo, chiusi per sempre gli orecchi ed ogni voce 
che potesse venirne dalla tumultuosa patria degli uomini. E certo, 
in quella febbre dei primi entusiasmi, quando solo e diviso da ogni 
creatura vivente, egli sentiva più immediata la presenza del crea- 
tore, e nel creatore gli parea di smarrirsi, l’inganno non era senza 
aspetto di verità. Ma passati quei dì, sbollito quel primo fervore, 
l’inganno si palesava, cominciava l’èra dei cimenti dolorosi, supe- 
rati invano le dieci e le cento volte, rinnovati ogni giorno. Improv- 
visamente, quanto l’asceta credeva d’avere scordato, quanto aveva 
dormito in fondo all’anima sua, si ridestava, si r.agitava, rigurgi- 
tando e fremendo. Le immagini delle cose lasciate popolavano al- 
lora il deserto in cui egli aveva cercato rifugio, gli formavano 
intorno come un nuovo mondo, come una umanità nuova, tanto 
più pericolosi di quel mondo e di quella umanità cui s’era egli sot- 
tratto, quanto più di lusinga hanno i fantasmi che non le cose, e 
gli pungevano l’anima di desiderii cocenti, di rimpianti amari, in- 
dar..o annegati nelle lacrime della compunzione e del rimorso. 
Questa tribolazione patì Sant'Antonio nei primi anni di sua vita 
solitaria. 

E insiem con quella, o subito dopo a quella, ne cominciava 
un’altra, più laboriosa e più fiera. 

Il senso conculcato si ribellava. Dalle profondità più arcane 
dell'organismo, la virilità repressa faceva impeto con ardori di 
belva, avvinghiava e azzannava lo spirito. Non è forse neppur uno 
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dei grandi asceti che non abbia sostenuta questa battaglia, e molti 
ne lasciarono ricordo come della più aspra, della più disperata che loro 
sia toccato combattere. Le tentazioni di Sant'Antonio sono ancora 
famose nel mondo. 

Di tutti i pericoli la donna è il maggiore, il più formidabile, 
perchè non ne è altro che presenti più lusinghiere sembianze, non 
altro che trovi riscontro in noi di più calda e riottosa passione. 
San Gerolamo prescrive a Rustico di amare e di venerare la madre, 
ma di fuggire ogni altra donna: gli asceti si conformarono rigo- 
rosamente, anche prima che San Gerolamo l’esprimesse, a questo 
precetto, anzi uno ne osservarono più rigoroso e più disumano. 
Piore, discepolo di Sant'Antonio, per trent'anni non vuol vedere 
nessuno de’suoi. Cedendo alle esortazioni del maestro, permette 
che la sorella lo veda, ma tiene egli chiusi gli occhi tutto il tempo 
che quella è presente. Teodoro, uno d‘i discepoli di Pacoiio, ricusa 
di vedere la madre. L’abate Pastore e i fratelli suoi avevano ancor 
viva la madre, che, attempatissima, desiderava vederli un'ultima 
volta prima di morire. Non essendole riuscito in altro modo, un 
giorno ella s'apposta su una via per cui i figliuoli, che si recavano 
a certa chiesa, dovevan passare. Ma i figliuoli, vedutala, subito si 
voltano indietro, tornano alla lor cella e si chiudono dentro. La 
povera donna, dinanzi all’uscio, piange disperatamente; ma essi, 
senza lasciarsi vedere, le dicono d’andarsene, chè li avrebbe rive- 
duti in cielo. Tra gli anacoreti ed i monaci si raccontavano storie 
terribili di asceti che avevano soggiaciuto alla tentazione e s'erano 
perduti per sempre. 

Nè erano queste le sole passioni che turbavano e combattevano 
l'anima dell’asceta; altre ce n’erano, meno impetuose, se vuolsi, ma 
non meno oppressive ed infeste: la perpetua preoccupazion del pec- 
cato, il terrore degli eterni castighi, la paura delle insidie diaboliche; 
tre patemi che formavano un terror solo, una sola angoscia. L’asceta 
credeva le insidie del grande avversario essere rivolte più partico- 
larmente contro di lui; credeva di nulla godesse tanto l'inferno 
quanto della vittoria riportata sopra i suoi pari. Uno strano rac- 
conto dà forme concrete a tale credenza. Certo vecchio eremita 
della Tebaide, il quale aveva avuto a padre un sacerdote degli idoli, 
narrava che entrato una volta di soppiatto, mentr’era ancora fan- 
ciullo, nel tempio, dove quegli esercitava l’officio suo, vide Satana 
seduto a guisa di principe, con intorno a sè la sua numerosa milizia. 
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Viene uno dei demonii soggetti, e adora il signore, il quale gli chiede 
onde venga, quale opera abbia compiuta. Quegli risponde avere su- 
scitato in certa provincia disordini e guerre, provocato grande spar- 
gimento di sangue. Saputo che in tale opera aveva consumato trenta 
di, il principe ordina sia flagellato senza misericordia. La stessa 
sorte tocca ad altri due demonii, dei quali il primo aveva, in venti 
giorni, sollevate grandi procelle, e sommerse in mare molte navi; 
mentre il secondo, in dieci, aveva, a certe nozze, provocati litigi e 
cagionate molte uccisioni. Viene finalmente un demonio, il quale 
racconta che da quarant'anni tentava un eremita e che solo la notte 
innanzi gli era riuscito di farlo peccare. Il principe si leva, bacia 
in fronte il vincitore, gli pone in capo la propria corona, e se lo 
fa sedere a canto sul trono. 

Come conoscere le insidie di Satana? Come ripararsi da esse? 
“rano quesiti questi di capitale importanza, e gli asceti si visita- 
vano di tanto in tanto fra loro per illuminarsi a vicenda, e i più 
vecchi davano opportuni avvertimenti ai più giovani. 

Mettansi ora insieme le torture fisiche che ho descritte e le 
ansie e le afflizioni morali che ho accennate, e dicasi se negli or- 
ganismi in tanti modi travagliati ed offesi, le malattie nervose e 
mentali potessero farsi aspettare a lungo. 


VI. 


L’indole stessa dei racconti che mi porgono materia vuole che 
più numerose delle notizie riguardanti le semplici perturbazioni 
nervose, sieno quelle riguardanti le perturbazioni mentali; ma nem- 
meno quelle mancano interamente Abbiam veduto che l’abate Paolo 
fu colto da grave paralisi. Labate Ammoi, che passò più anni cori- 
cato, ebbe probabilmente lo stesso male. Palladio racconta di un 
abate Stefano che non dava segno di nulla sentire mentre il chi- 
rurgo gli incideva le carni: si trattava certamente di un caso di 
anestesia. Sant'Antonio sentiva la puzza del diavolo, e San Paco- 
mio quella degli eretici, e se non era allucinazione bella e buona, 
aveva ad essere iperestesia dell’olfatto. Quando di Sant'Antonio, 0 
di San Pacomio, udiamo narrare che furono rabbiosamente basto- 
nati dai diavoli, possiamo credere, con buon fondamento, si trat- 
tasse di allucinazioni provocate da sensazioni puramente subbiet- 





Îi 
id 
di 
fi 
Le 
dii 
pl 








498 NEL DESERTO 


tive del tatto, come s'incontra in quegli ammalati che si sentono 
percossi da mani nemiche, o lacerati da belve. Ho accennato al- 
l’immobilità cui usavano gli asceti di assoggettare il corpo: più 
di una volta tale immobilità non sarà proceduta da volere, ma da 
quello che dicesi stupore, o malinconia attonita: in tali casi è sop- 
pressa ogni necessità naturale, e gli ammalati, da sè, non si muovono. 

Ricordiamoci di quanto, a proposito della malinconia degli 
asceti, ebbe ad avvertire San Gerolamo: non pochi tra gli anaco- 
reti più reputati lasciarono ammaestramenti e consigli intesi a com- 
batterla, il che prova come fosse male temuto e diffuso. Abramo 
non passò mai un giorno senza piangere, e certo non doveva avere 
tanti peccati da chiedere sì copioso lavacro di lacrime. Talleleo, 
dice Giovanni Mosco, pianse per sessant'anni continui. Una turba- 
zione d’animo contraria alla melanconia, ma, a detta degli stessi 
asceti, non meno pericolosa, era l’elazione d'animo, in forza della 
quale il santo atleta s' immaginava di aver superato tutti gli altri 
e tocco il fastigio della santità. Essa doveva avere molta somi- 
glianza con quella che gli alienisti chiamano ora megalomania. 
Nè altre forme d’insania mancavano. Quel monaco, di cui si narra 
che uccise con una scure il proprio padre, credendolo il diavolo, non 
poteva essere altro che un pazzo, e di specie assai pericolosa. E non 
meno pazzo, benchè meno pericoloso, doveva essere quell'altro mo- 
naco, che avendo risoluto, secondo narra Giovanni Cassiano, di 
traversare il deserto, senza torre altro cibo che quello che Dio 
stesso fosse per porgergli, rifiutò il pane che alcuni uomini incon- 
trati per via gli offersero e morì di fame. 

Che in nature così fatte, con la eccitabilità nervosa ch’era la 
conseguenza necessaria delle macerazioni e dello stato d’animo, 
l'estasi dovesse essere fenomeno frequente, s'intende senza diffi- 
coltà. Di Macario Egizio si diceva che fosse in estasi spessissimo. 
Dell’abate Sisoe si diceva che, se non abbassava le mani mentre 
stava in orazione, era subito rapito in estasi. Ora l’estasi altro non 
è che uno stato ipnotico, stato che negli asceti doveva facilmente 
essere provocato dalla prolungata immobilità dello sguardo e di 
tutta la persona nella meditazione e nella preghiera. Il suono stesso, 
eguale e continuo, di una preghiera recitata ad alta voce, basta 
a produrlo. 

Ma la prova più larga e più convincente del turbamento ner- 
voso e mentale la porgono le allucinazioni insistenti e formidabili 
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cui gli asceti soggiacciono. Non tocca a me discorrere della na- 
tura dell’allucinazione, delle condizioni particolari in cui si produce, 
degli stimoli organici che la preparano e la provocano, della di- 
versità che è tra allucinazione ed illusione: ciò che solo m’im- 
porta di ricordare si è che l’asceta, regolarmente, è perseguitato 
dalle allucinazioni, e che per giudizio concorde degli psichiatri le 
allucinazioni persistenti rivelano sempre un certo disordine del 
sistema nervoso e della mente. Vero è che alcune allucinazioni 
possono essere provocate da malattia puramente locale di uno o 
di altro senso, da certe emozioni subitanee e profonde, come ad 
esempio la paura, da certe sostanze tossiche introdotte nell’orga- 
nismo; ma tali allucinazioni si danno facilmente a conoscere, sia 
per la semplicità, sia per la fugacità loro. 

L’asceta allucinato non sa d'essere allucinato; egli non im- 
magina che le terribili cose la cui vista lo agghiaccia di spavento 
e d’orrore, o lo accende di desiderio, non sono già cose, ma i fan- 
tasmi stessi dell'anima sua, che fuori di lui paiono prendere forma 
e consistenza. Quanto di mirabile gli par di vedere egli riferirà 
alle contrarie potenze tra le quali si sente compreso e premuto, 
Satana e i suoi demonii, Dio e gli angeli suoi. 

Le allucinazioni dell’asceta traggono materia e forma da quelle 
che sono preoccupazioni più vive e insistenti del suo spirito, e da 
quelle che sono passioni più aspre del suo corpo; e poichè egli sa 
di dover essere esposto, in particolar modo, alle insidie di Satana, 
le più gli recheranno dinanzi Satana e l’opere sue. Dice un pro- 
verbio tedesco che non deve dipingere il diavolo sulla parete chi 
non vuol vederlo comparire: l’asceta non lo dipinge sulla parete; 
ma bensi nella propria fantasia, per modo che, o prima o poi, è 
forza che il vegga. 

Sant’ Antonio aveva dato ai poveri tutto il suo, l'oro e l’ar- 
gento e l'altre cose ereditate dal padre. Un giorno, andando per 
il deserto, vede in terra un disco d’argento; ma egli lo conosce 
per una insidia del demonio, e il disco tosto sparisce. Un'altra 
volta crede di vedere un mucchio d’oro. Nell’anima di Antonio 
viveva ancora il ricordo delle perdute ricchezze, ricordo che l’aveva 
amareggiato non poco nei primi anni della sua vocazione: senza 
di ciò il demonio non l’avrebbe tentato con oro e con argento. 
Sant’'Ilarione, affamato ed estenuato per lunghi digiuni, vedeva im- 
provvisamente dinanzi a sè larga copia di cibi appetitosi; dopo tre 
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settimane di dura astinenza, il solitario Eleno vide di frsa sparutti 
succulenti l’arida sabbia del deserto. Ciò che il desiderio veniva 
dipingendo nella fantasia subito prendeva corpo, diventava cosa 
reale, e forse non altrimenti si spiega il mito antico del re Mida, 
che affamato d’oro, vedeva mutarsi in oro quanto toccava. Questo 
stesso Eleno, una volta, è preso dall’innocuo appetito di mangiar 
del miele; si volta e vede un favo in un sasso. Conosciuto il dia- 
bolico prestigio, si allontana dal luogo periglioso. Pafnuzio, este- 
nuato dal digiuno, essendogli venute meno le vettovaglie, steso a 
terra, vede un angelo avvicinarglisi, ristorarlo, toccandogli le labbra 
e le mani. 

È cosa degna d’essere notata che tra le allucinazioni d’ogni 
maniera da cui erano afflitti gli asceti, non si trova esempio di 
quelle spaventevoli visioni dell'inferno ond’ebbe poi tanta copia 
il medio evo, e diedero argomento a tutto un genere letterario 
assai curioso. Solo una visione di Sant'Antonio, narrata presso a 
poco nel medesimo modo da Sant’Atanasio e da Palladio, può essere 
accostata a quelle. Sant’ Antonio, narra Palladio, aveva pregato 
per un anno intero che gli fossero mostrate le dimore dei giusti 
e dei peccatori. La sua preghiera fu da Dio esaudita. Egli vide 
un gigante nero, altissimo, che toccava col capo le nubi, e con 
le braccia stese il cielo, e aveva sotto a sè un lago, vasto come 
il mare. Molte anime volavano, come uccelli, all'insù, e quelle che 
passavano sopra al capo e alle mani di lui, erano accolte e tratte 
in salvo dagli angeli; quelle, per contro che gli capitavano tra le 
mani, erano da lui precipitate nel lago. Sant’ Antonio udì una 
voce che gli spiegò come le prime erano le anime dei giusti, le 
seconde, le anime dei peccatori. 

Lo stesso Sant’ Antonio ebbe un’altra visione, che ancor essa 
appartiene a una famiglia di visioni assai numerose; quelle in cui 
potenze celesti e potenze infernali combattono per il possesso di 
un'anima. Un giorno, avendo cominciato a pregare prima di pren- 
dere cibo alcuno, il santo si sentì rapire in ispirito, e si vide trarre 
dagli angeli in cielo. Appaiono demonii a contendere il passo, i quali, 
richiesti dagli angeli perchè ciò facciano, rispondono enumerando 
molti peccati di lui, dei quali alcuni erano già stati cancellati dalla 
penitenza, altri erano da loro calunniosamente inventati. Non po- 
tendo sostenere l'accusa, sgombrano la via, e in quel punto il 
santo ritorna in sè, e si trova nel luogo medesimo ove era prima. 
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Noi possiamo, senza difficoltà, sceverare gli elementi di cui l’allu- 
cinazione è formata: desiderio della beatitudine eterna, certezza 
chei demonii saranno con tutte le forze loro per contrastargliela, 
coscienza dei peccati commessi, consolante persuasione d’averne 
fatta la dovuta ammenda. Di molti anacoreti si narra che videro 
assunte in cielo le anime di uomini santi: lo stesso Sant'Antonio 
vide rapire dagli angeli l'anima del solitario Ammone. Essi vedevano 
delle anime altrui ciò che più ardentemente speravano e desidera- 
vano delle proprie. 

Le allucinazioni erano non meno svariate che frequenti, e come 
le immagini del caleidoscopio potevano comporsi in forme innu- 
merevoli. Quando sembravano impegnare un senso solo; quando 
parecchi, o anche tutti; immobili talvolta in una sola immagine; 
tal’altra esplicantisi in un'azione complessa e drammatica, anno- 
date in varii modi col mondo esterno e reale, con gli atti del- 
l’asceta medesimo, alternate con semplici immaginazioni, quasi 
non meno colorite di loro, con sogni intensi che la memoria scam- 
biava poi per realtà. Spesso parecchie allucinazioni consecutive 
formavano una sequela, provocandosi le une le altre, svolgen- 
dosi le une dalle altre, come le immagini evanescenti di certi ap- 
parecchi ottici. Alcuni dei solitari più famosi ne furono a dirit- 
tura perseguitati. 

Bastonato dai diavoli, come più altre volte gli toccò, Sant'Antonio 
li sfida, e ii vede invadere il sepolcro, di cui s'era fatta dimora, 
sotto forma di leoni, di tori, di lupi, di leopardi, di orsi, di serpi 
ruggenti, muggenti, sibilanti. Essi fanno impeto contro di lui, mi- 
nacciano di lacerarlo, di divorarlo, ed egli si rimane immobile in 
mezzo a loro, come un martire fra le belve nel circo, finchè dal- 
l’alto piove una luce divina che volge in fuga i fantasmi male- 
detti, scende una voce che riconforta l’anima combattuta e spos- 
sata. Mentre legge ad alta voce, ode i demonii ripetere come una 
eco le sue parole, li ode disputar dottamente delle Scritture. Quando 
meno li aspetta, se li vede dinanzi al tutto diversi da ciò che so- 
gliono parere, circonfusi di luce abbagliante, simili a messaggieri 
celesti. Una volta Satana gli si presenta in figura di smisurato gi- 
gante: egli gli sputa addosso e quegli svanisce. Un’altra volta lo 
affronta in figura di un monaco, che gli offre del pane, per fargli 
rompere il digiuno. Andando a visitare San Paolo, il primo eremita, 
incontra nel deserto un centauro ed un satiro, co’ quali parla, e 
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quanto a quel primo, San Gerolamo, che dice il deserto pieno di 
mostri, non sa decidere se sia demonio, o non sia. 

Sant'Ilarione, assalito dagli stimoli della carne, aveva opposto 
al nemico digiuni strettissimi, preghiere incessanti, gli esercizii 
più aspri dell’ascetismo. Ridotto, dice il suo santo biografo, a non 
aver più che l’ossa e la pelle, una notte comincia a udire vagito di 
bambini, belato di greggi, muggito di buoi, pianto di donne, ruggito 
di leoni, il frastuono che suol fare un esercito, ed altre voci e suoni 
portentosi. Inteso esser quello non altro che un ludibrio diabolico, 
si butta ginocchioni, si segna, desideroso pur di vedere ciò che 
inorridiva di udire. Ed ecco improvvisamente, al lume della luna, 
vede venirsi addosso, con grande ruina, un cocchio, tirato da focosi 
destrieri; ma pronunziato egli il nome di Gesù, si spalanca sotto 
ai suoi occhi la terra, e inghiotte il fantasma. Più di una volta, 
stando egli a pregare, un lupo urlando, o una volpe squittendo, gli 
schizzò davanti. Un giorno, mentre salmeggiava, gli si offerse alla 
vista un combattimento di gladiatori, vide uno di costoro, ferito a 
morte, stramazzargli ai piedi, lo udì che gli chiedeva in grazia di 
volergli dar sepoltura. Accadde una volta, mentre stava pregando 
col capo in terra, che la mente di lui divagò alquanto dall’orazione, 
seguitando altro pensiero. Subitamente sentì saltarsi sul dorso come 
un cavalcator frettoloso, che flagellandogli la cervice, e coi calcagni 
percuotendogli i fianchi: Orsù, diceva, perchè sonnecchi? e veden- 
dolo venir meno, con riso di scherno chiedeva se volesse dell’orzo, 
Certo il povero anacoreta si sarà messo a pregare con più fervore 
di prima: così le pratiche ascetiche provocavano le allucinazioni, 
e le allucinazioni le pratiche. 

Nè meno tormentato fu San Pacomio, il quale credeva di pas- 
sare i fiumi sul dorso dei coccodrilli, vedeva laghi finti dall'arte 
diabolica, vedeva i diavoli in figura di smisurati gallinacci, ed era 
picchiato da loro. Una volta gli appare uno stuolo di demonii, che si 
trascinavano dietro un fastello di foglie fingendo di durarci grande 
fatica, e ciò per farlo ridere. Ora, ridere, se non era peccato era av- 
viamento a peccato: Sant’ Efrem compose un trattatello in cui prova 
che quanto è utile il pianto, tanto il riso è dannoso. A Sant'Abramo 
il diavolo tese insidie assai e fece molti dispetti: una volta, con 
una scure, tentò di demolirgli la cella; un’altra diede fuoco alla 
stuoia su cui il santo pregava. 

Molte allucinazioni, tutte quelle di carattere pauroso e terri- 
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bile, nascevano da depressione d'animo, mentre le ridenti e beatifi- 
che traevano origine da disposizione contraria. Quante volte non 
credettero gli asceti di vedere il cielo aperto, di contemplare la 
gloria dei santi, di udire voci e armonie celesti! Quante non si sen- 
tirono alleviati, se infermi, dal tocco di una mano angelica, nudriti 
di cibi venuti dal paradiso, soccorsi contro il nemico da patroni 
luminosi scesi di lassù! Ma le allucinazioni tormentose sono assai 
più frequenti delle beatifiche, e, delle stesse beatifiche, molte volte 
solo la prima parvenza è divina, il nocciolo, se così posso espri- 
mermi, è diabolico. L’asceta crede di vedere un angelo della luce, 
e tosto deve accorgersi che gli sta dinanzi un angelo delle tenebre : 
egli è spettatore di un travisamento e di un travestimento diabolico. 
Non poche di tali allucinazioni hanno attinenza con quella pericolosa 
elazione d’animo di cui già ho fatto cenno. L’egiziano Hor, come altri 
parecchi, vide una volta certi demonii, che si traevan dietro un carro 
magnifico e che facendo a lui grandissime lodi, gli dissero d’essere ve- 
nuti a torlo, per condurlo, come Elia, in cielo. Giovanni Cassiano 
narra la storia di un solitario Erone, il quale, per cinquant'anni, aveva 
menata nel deserto vita austerissima, tanto che nemmeno il giorno di 
Pasqua allentava il rigore dell’astinenza. Gli appare il diavolo in 
figura d’angelo e gl’impone di gettarsi in un pozzo. Egli, stimando 
di doverne uscire illeso, e di dar così splendida prova della santità 
propria, ci si getta a capo fitto. Certi altri monaci riescono a trarnelo 
fuori, con grande fatica; ma in capo di tre giorni egli muore. Il 
principe dei demonii, senza punto trasmutarsi, confessava del resto 
a San Pacomio che tutta la milizia infernale si rideva di lui, perchè 
non era buono di vincere }a virtù del santo. Basta pensare un po” 
allo stato d'animo dell’asceta per intender subito come si facesse 
questa proliferazione e trasformazione di allucinazioni; come coloro 
che a primo aspetto sembravano angeli, si risolvessero di lì a poco 
dinanzi agli occhi, voglio dire dinanzi alla mente di lui, in diavoli. 

Ma l’allucinazione più pericolosa e più temuta era quella che 
traeva origine dagli stimoli della carne invano rintuzzati e repressi. 
Non è quasi alcuno di quei solitarii di cui non si narrino le bat- 
taglie sostenute contro il demonio della concupiscenza, quel demo- 
nio formidabile, che in figura di un fanciullo orrido e tutto nero 
si voltolava ai piedi di Sant'Antonio, gridando alto la qualità sua, 
yvantandosi degli infiniti che aveva tratto a perdizione. Quanti, 
mentre erano tutti assorti nella meditazione, o nella preghiera, 
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non ebbero, come Sant'Antonio stesso, come Sant’ Ilarione e San Pa- 
comio, a vedersi cinti da ridde di femmine bellissime, ignude o lasci- 
vamente vestite, provocanti con atti e con parole al peccato? Con 
che poesia di sentimenti e d'immagini, con che fervor di linguaggio, 
narra e descrive San Gerolamo quelle visioni potenti, che per giorni 
interi gl’intorbidavano e gli scompigliavano l’anima! O quante 
volte, scriveva egli alla vergine Eustochia, esortandola a perseve- 
rare nel fatto proposito di castità, essendo io nel deserto, in quella 
vasta solitudine, che abbruciata dal sole, offre orrenda dimora ai 
solitari, non ho creduto trovarmi fra le delizie di Roma? Me ne 
sedeva solo, piena l’anima di amarezza. Le mie membra deformi 
erano vestite d’orrido sacco; la mia squallida pelle era del colore 
che negli Etiopi si vede; non passava giorno senza lacrime e senza 
gemiti, e quando il sonno, me repugnante, mi sopraffaceva, ammac- 
cavo sulla nuda terra le ossa mal connesse. Nulla dico del man- 
giare e del bere; chè gli stessi monaci infermi non usano se non 
acqua frigida, e si stima lussuria il mangiare d’alcun cibo cotto. 
Ora, quell’io che per terrore dell’inferno m'era dannato a tal vita 
e m’era fatto compagno degli scorpioni e delle fiere, spesse volte 
ebbi a trovarmi in mezzo a schiere di fanciulle danzanti. Pallido era 
pei digiuni il mio volto; ma nel freddo corpo ardeva l’anima pei 
desiderii, e nell'uomo, morto alla carne, soli divampavano gl’in- 
cendii della libidine. Mancandomi ogni soccorso, mi gettava ai piedi 
di Gesù, li bagnava delle mie lacrime, li asciugava co’ miei capelli, 
e la carne ribelle soggiogava con digiuni d’intere settimane. Non 
arrossisco di confessare tanta miseria ed infelicità; anzi piango di 
più non esser qual fui. Ricordo d'avere molte volte, invocando e 
pregando, congiunto il giorno alla notte, non cessando di percuo- 
termi il petto finchè, alla voce di Dio, non ci fosse tornata la quiete. 
Temeva la stessa mia cella, quasi fosse conscia de’miei pensieri, 
e contro me stesso adirato e rigido, solo m’inoltrava nel deserto. 
Dove trovava insenatura di valli, asperità di monti, scoscendimenti 
di rupi, ivi era il luogo dell’orazione mia, ivi l'ergastolo della mi- 
sera carne: e come Dio me ne può far testimonio, dopo molte la- 
crime, dopo avere contemplato con occhi immobili il cielo, talvolta 
mi sembrava d’essere tra gli angeli, e lieto e giubilante cantava: 
Corriam dietro a te, nell’odore degli unguenti tuoi. 

Non di rado l’allucinazione fu, sembra, di tal vivezza e potenza 
da produrre un totale rivolgimento nell'anima dell’asceta. A tale 
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proposito, e anche per dare una più giusta idea di certi racconti 
che si leggono negli agiografi nostri, siami permesso di recar qui 
una storia narrata a Ruffino dall’ eremita Giovanni : la recherò ab- 
breviandola alquanto, e attenuando e smorzando in uno o due 
luoghi la narrazione un po’troppa vegeta e colorita del santo 
anacoreta, 0 del ripetitore suo. 

Abitava (è Giovanni che racconta) qua presso a noi nel de- 
serto, in una spelonca, un monaco, uomo di somma astinenza, uso 
a procacciarsi col lavoro delle mani il vitto quotidiano, perseve- 
rante notte e giorno nella preghiera, florido di tutte le virtù del- 
l’anima. Insuperbito del felice successo, costui cominciò quasi a 
confidare in sè stesso, dando merito a sè dei fatti acquisti e non 
più interamente a Dio. Vedendo il tentatore sì fatta presunzione, 
immediatamente gli è sopra e prepara i suoi lacci. Un giorno, 
sull’imbrunire, assume la forma di una bella donna, errante pel 
deserto, e fingendo grande stanchezza per la fatica durata, si af- 
faccia alla spelonca del monaco, vi entra, sì getta ai piedi di lui, 
lo prega di averle compassione. La notte, dice, ha colta me sven- 
turata nel deserto; lascia ch'io riposi in un angolo della tua cella, 
tanto che non m’abbiano a divorare le bestie notturne. Egli, tocco 
da pietà, l’accoglie, chiedendole qual fosse la cagione che l'aveva 
tratta a errar nella solitudine. Quella finge una cagione plausibile ; 
accortamente mesce al racconto il veleno delle blandizie, la bava 
attossicata delle seduzioni, e mostrandosi, ora degna di pietà, ora 
di difesa, con la eleganza e la soavità delle parole, piega l'animo 
dell’uomo e lo ingombra di amore disonesto. E già al colloquio, 
fatto più tenero, si mescolano il riso e gli scherzi; già la mano 
procace di lei si accosta al mento e alla barba di lui, quasi in 
segno di venerazione, e mollemente accarezza la cervice e il collo. 
Che più? All'ultimo è fatto prigione il milite di Cristo... Ma in 
quella appunto ch'egli stava per stringere fra le braccia la donna, 
ella, levando un urlo spaventevol», come un’ ombra leggiera gli si 
dilegua dinanzi, lasciandolo sconciamente deriso. Allora una mol- 
titudine di diavoli, congregata in aria a godere di quello spetta- 
colo, con immenso clamore, e con riso di scherno, grida: O tu, 
che ti sollevavi sino al cielo, come sei sprofondato sino all'inferno? 
Impara che chi si esalta sarà umiliato. Tale la visione del soli- 
tario. Giovanni soggiungeva che l’ingannato dal demonio, invece 
di pentirsi, e di ricomperare con le lacrime e con l’umiltà il proprio 
Vol. XV, Serie III — 1 Giugno 1888. 34 
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peccato, tornò a quel mondo da cui era prima fuggito e si diede 
in preda ad ogni impudicizia ed iniquità. Probabilmente il solitario 
andò soggetto ad una di quelle che chiamano alterazioni della 
personalità, ad uno di quei sovvertimenti interiori che non di 
rado, in certe malattie nervose, mutano di sana pianta il ca- 
rattere. 

Io non seguirò l'esame e la descrizione delle allucinazioni 
che di continuo travolgevano l’anima dell’asceta in un mondo di 
fantasmi da lui creduti realtà. Esse sono su per giù le stesse che in- 
gombrano le veglie trasognate dei mistici sino a tempi non molto 
lontani da noi, e le stesse, quanto a forma, che i medici osservano 
ora negli ospedali. Se in queste, il più delle volte, la materia è di- 
versa, gli è che i nuovi costumi e le nuove preoccupazioni danno 
loro diverso contenuto. L’allucinazione si fa di ciò che trova nello 
spirito; è una tela di cui le credenze, gli affetti, i ricordi, porgono 
l’ordito e il ripieno. L’asceta allucinato, che contempla i fanta- 
smi di cui l’aria gli apparisce ingombra, contempla, senza saperlo 
l’anima propria e le parvenze mutevoli ond’è dipinta. Le allu- 
cinazioni di Sant'Antonio, quelle allucinazioni che da Luca Cra- 
nach al Morelli inspirarono tanti pittori e disegnatori illustri, e 
porsero al Flaubert argomento di un romanzo troppo inferiore, 
se non erro, al soggetto, ci narrerebbero la storia dell'anima di 
Sant’ Antonio, se noi potessimo cunoscerle per intero. 

Di più di un solitario si narra che, non reggendo alle angosce 
e agli strazii dell’ascetismo, tornò nel mondo, si rituffò nella vita; 
pessima fine agli occhi di chi perseverava, defezione imperdona- 
bile. Ma c'era una fine anche peggiore. Nella vita di San Pacomio 
si narra di un giovane monaco, il quale, credendo di aver peccato 
con una donna diabolica, diede in frenesia, corse traverso il de- 
serto al villaggio più prossimo, e si gettò nella fornace che ser- 
viva a scaldare i pubblici bagni. E in quella stessa scrittura è 
detto che molti anacoreti si tolsero da sè stessi la vita, gettandosi 
in precipizii, annegandosi, trafiggendosi; cosa confermata da Santo 
Ambrogio, da San Gregorio Nazianzeno, da San Nilo, detto il 
Saggio, e da altri. Così quelle pratiche rigorose, eccessive, che 
dovevano esaltar l’asceta sopra la comune condizione degli uo- 
mini, porgli attorno al capo l’aureola della santità, assicurargli 
il conseguimento dell'eterna salute, troppo spesso gli procacciavano 
l’insanità del corpo e dell'anima, lo trascinavano a darsi da sè 
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stesso la morte temporale, e, per giunta, secondo le proprie cre- 
denze di lui, la morte eterna. Chi aveva voluto morire al mondo, 
moriva e al mondo e al cielo. Ed io non parlo se non del suicidio 
procacciato violentemente e con atto repentino; ma non era del 
pari suicidio quello di coloro che a poco a poco stremavano il corpo 
d'ogni vitale energia, lo sforzavano a venir meno e sfasciarsi? Che 
altri si uccida con un pugnale, o a furia di digiuni, non è in fondo 
lo stesso? Blesilla, una delle figliuole di quella Paola che San Ge- 
rolamo onorò di costante amicizia, soccombeva, giovanissima an- 
cora, ai rigori smodati dell’ascetismo. La santità di lei non deve 
sembrare delitto a chi ha sentimento religioso più diritto e più 
sano? 

La storia’ degli atleti del deserto è, per molti rispetti, una 
storia notabile, strettamente connessa con la storia di un'età tutta 
intera, con un rivolgimento profondo delle credenze e dei costumi, 
il quale veramente segna il transito dell’ antichità. Essa porge molti 
e incontrastabili documenti di tale un’energia di natura e indo- 
mabilità di volere che il nome di eroismo non sembra disconvenirsi 
loro; ma altri ne porge, più numerosi, e non meno incontrastabili, 
di una incommensurabile miseria, e di tale una perversione del sen- 
timento religioso che, se avesse potuto prevalere, avrebbe cancel- 
lata ogni civiltà dalla terra, e decimato, se non estirpato, il genere 
umano. 


(Fine). 
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GIACOMO ZANELLA 


Nel 1866 Erminia Fuà Fusinato mi diede a leggere manoscritte 
le poesie dello Zanella. L’egregio uomo aveva allora quarantasei 
anni, e il nome suo era quasi sconosciuto in Italia. Il Do Gubernatis 
avea, l’anno innanzi, pubblicato nella Civiltà ifaliana quella delle 
poesie di lui ch’è poi rimasta, non so con quanta ragione, la più fa- 
mosa, La Conchiglia fossile: ma forse molti non vi avevano ba- 
dato: ad ogni modo una poesia stampata in un giornale non può 
bastare, per quanto bella, a creare d’un tratto la fama di un poeta. 
Ma quelle poesie che, per opera della Fusinato e d’altri amici e 
ammiratori dello Zanella, cominciarono, nell’anno che ho detto, a 
circolare manoscritte per la capitale provvisoria d'Italia, seppero 
esse creare così bene la fama del poeta, che poco appresso, quando 
la Venezia fu tolta all'Austria e restituita all’Italia, lo Zanella fu per 
decreto del Governo italiano nominato professore di lettere all’ Uni- 
versità di Padova, senza che del valor suo letterario si avessero altri 
documenti che la fama procacciatagli da quelle poesie non pub- 
blicate. E questo è il meno. Il più è che quando nel 1868 quelle 
poesie manoscritte comparvero in pubblico stampate dal Barbèra, 
lo Zanella fu con uno scoppio d’applausi salutato nuovo poeta 
d’Italia. Quella pubblicazione fu, come dice oggi un giornale fio- 
rentino, annunziando la morte dell’uomo egregio, un avvenimento 
letterario. Il saluto venne al nuovo poeta da questa Rivista per 
la voce di Isidoro Del Lungo: (1) ma la voce del Del Lungo era, 


(1) V. Nuova Antologia, volume nono, fascicolo IX, settembre 1868. 
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diciamolo pure, l'eco della opinione di molti, di quelli particolar- 
mente che nelle faccende italiane d’allora, politiche, civili, lette- 
rarie, rappresentavano il paese, cioè la maggioranza legale di esso, 
e dettavano legge. 

Io notai già altra volta, e non c'è ragione perchè debba ta- 
cerlo ora, che in quel medesimo anno 1868 il Carducci avea pub 
blicato il volume delle sue poesie, Levia-Gravia, il quale passò 
poco meno che inosservato. Le lodi del gran pubblico italiano, del 
pubblico, diremo così, officiale, erano tutte per lo Zanella. Ma di- 

‘ciamo intera la verità; le poesie dello Zanella non piacquero sol. 
tanto al pubblico officiale: piacquero anche ad altri; fra gli altri 
anche a me, che pure sentivo quale ben altrimenti ricca e potente 
vena di poesia fosse nel Carducci; mi piacquero quando le lessi 
la prima volta manoscritte; mi piacquero quando le rilessi nella 
stampa. E come accade, ne parlai cogli amici miei, che pure rico- 
noscendo i meriti delle poesie dello Zanella, non si accordavano 
pienamente con me nell’apprezzamento che io ne faceva. Alle mie 
lodi intorno alla fattura del verso, alla dignità elegante della espres- 
sione, e alla sincerità del sentimento, il Nencioni opponeva che 
quelle poesie gli sapevano un po’ di lucerna: il Carducci ricono- 
sceva il pregio di alcuni componimenti originali, ne lodava la mite 
intonazione virgiliana, ed ammirava sopra tutto la breve lirica 
Egoismo e carîtà, che diceva parergli cosa nel suo genere perfetta; 
ma trovava nel volume molta roba, troppa roba, mediocre. Ed io 
stesso, oltre sentire ciò che c’era di vero nelle censure degli amici 
miei, non potevo dissimularmi che ciò che ammiravo nelio Zanella 
atteneva più alla parte formale che alla sostanza della poesia, più 
all’artista che al poeta. Da questo alle lodi entusiastiche del pub- 
blico, rappresentate fedelmente dallo scritto del Del Lungo, che 
lodava tutto senza restrizione, ci correva di molto 

Come si spiega la bella fama di poeta conquistata così d'un 
tratto dallo Zanella? E qual corrispondenza ha essa col valore 
reale dello scrittore? 

Oggi che lo Zanella, dopo avere onestamente e degnamente, 
degnamente secondo le sue forze, compiuta la parte sua, è scom- 
parso dalla scena del mondo; oggi, a venti anni di distanza, non 
è forse difficile rispondere a quelle domande. Ed io mi studierò 
di rispondervi con schietta e reverente franchezza. La verità, che 
a tutti è dovuta, è dovuta in particolar modo agli uomini che 
onorarono con le opere dell'ingegno la patria. Il mentire lusin- 
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gandv sopra la tomba recente dello Zanella sarebbe offesa tanto 
maggiore alla memoria di lui, quanto egli fu uomo candido e 
sincero. 

Da 

A parte certe circostanze secondarie, che forse contribuirono 
anch'esse a dar nome alle poesie dello Zanella, fra le quali il de- 
siderio che molti sentivano di qualche cosa di nuovo e di diverso 
dalla poesia del Prati e dell’Aleardi, che fino allora aveano tenuto 
il campo; la fama del poeta vicentino ha la sua ragione d'essere in 
un fatto, pel quale le poesie di lui hanno, si può dire, anche oggi, 
oltre il merito letterario, un valore storico. Lo Zanella fu, senza 
suo merito, come senza sua colpa, il poeta di quel breve, e pur 
troppo non glorioso, periodo «della vita italiana contemporanea, 
che va dalla convenzione di settembre alla breccia di porta Pia; fu 
il poeta dell’Italia che, dimentica del voto del Parlamento italiano 
del 27 marzo 1861, trasportò la capitale a Firenze, dell’Italia che 
fu battuta dall’ Austria a Lissa e a Custoza, dell’Italia che fece 
Aspromonte e Mentana. Intendiamoci: il buono Zanella non ha 
niente che fare con queste sciagure della patria, delle quali l'animo 
suo mite e gentile dovè certamente accorarsi non meno che quello 
di ogni buon italiano; ma la tempra sua d’uomo, di cittadino, di sa- 
cerdote, quale appariva nelle poesie, si trovò per avventura, senza 
ch'egli volesse o sapesse, all'unisono coi sentimenti e coi pensieri 
dell’Italia officiale in quel disgraziato periodo. 

L’Italia di quel disgraziato periodo navigava a vele spiegate 
nel mare della moderazione, agli estremi del quale, e non altrove, 
stava, secondo lei, il porto della salute. Quell’ Italia aveva, diciamo 
la parola propria, una grande paura, paura scusabile, onorevole, se 
sì vuole; cioè, onorevole no, ma scusabile insomma; la paura di chi, 
dopo essersi a forza di fatiche e stenti incredibili, e con l’aiuto di 
fortune insperate, conquistato un tesoro, teme per ogni nonnulla di 
perderlo: lo stridere d’una porta sui cardini, 1 passi di un uomo sulla 
via, lo stormire di una fronda su un albero gli creano nella immagi- 
nazione fantasmi di mostri terribili che stan per piombare su lui e 
rapirgli la sua conquista. 

Bisognava raccogliersi, bisognava stare buoni e quieti, esser 
cauti e prudenti, richiamare il santo timor di Dio, e col santo 
timor di Dio parecchie altre cose sante e timorate, delle quali 
gl'Italiani dopo il 1859 pareano essersi dimenticati un po’ troppo; 
e per questo ufficio la nuova capitale d’ Italia, la Firenze del Cap- 
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poni, del Lambruschini, del Giorgini, del Conti; la Firenze dove 
era venuto a prendere sua stanza Niccolò Tommaseo; la Firenze 
della Accademia della Crusca; la Firenze di cui Ubaldino Peruzzi 
allargava la cerchia e le strade, curando che le nuove case fossero 
una copia delle antiche; per questo ufficio Firenze parea la città 
fatta apposta. Ogni cosa che avesse apparenza di nuovo e d’ardito 
nella scienza, nell'arte, nella politica, era una cosa condannabile, 
era un attentato contro la prosperità della patria. Buona la scienza, 
ma dovea aver freno la religione; buona l’arte, ma non dovea 
battere altra via da quella dei nostri gloriosi maggiori; neces- 
saria la politica, ma quella dei moderati. A farlo apposta (quasi 
fossero poco le impazienze di Garibaldi e degli altri che voleano an- 
dare a Roma) era appunto in quei tempi venuto fuori, fra gli altri 
malanni, il Darwinismo; il quale, diceano, volea darci ad intendere 
che i nostri primi progenitori furono non già Adamo ed Eva, ma 
due scimmioni. E allora, della religione che ne sarebbe? 

Ad un'Italia come questa, di cui, narrando, non giudicando, 
ho voluto con pochi cenni adombrare la fisonomia, lo Zanella, 
quale si mostrò coi suoi versi pubblicati nel 1868, dovè ragione- 
volmente, necessariamente, parere l’ interpetre fedele dei suoi sen- 


timenti, de’ suoi desiderii e pensieri, il suo vero poeta, il poeta di 
cui la nazione aveva bisogno. Riportiamoci col pensiero a quei 
tempi, e non ci sarà difficile immaginare con quanta sodisfazione 
dovettero i moderati italiani sentire un pio sacerdote lodare in 
versi il Cavour, con quale sincero entusiasmo dovettero gl’impau- 
riti del Darwinismo esaltare versi come questi nella poesia inti- 
tolata La veglia: 


Co’ pesci in mar ricetto 
Già non ebbero i miei progenitori; 
Nè preser d'uomo aspetto 
Per le foche passando e pe’ castori. 


Per dotte vie non corsi 
Le belve ad abbracciar come sorelle; 
Ma co’ fanriulli io scòrsi 
Una patria superba oltre le stelle, 


Or dali'ambite cene 
De’ congeneri uranghi il piè torcendo, 
Io verso le serene 
Plaghe dell'alba la montagna ascendo. 
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Odo presaghi suoni 

Trascorrere pel ciel: dall'Oriente 

Divine visioni 

Fannosi incontro all’ infiammata mente. 
O di futuri elisi 

Intimi lampi e desiderì immensi, 

Dai secolo derisi 

Che a moribondo nume arde gl’incensi, 
Chiudetevi nel canto 

Del solingo poeta . ... 


Per esser sincero, debbo dire che questi versi piacquero allora 
anche a me, che pure ero uno di quelli che leggevano il Dar- 
win; ed oggi, se non mi paiono poesia a dirittura di prim’ or- 
dine, mi paiono pur sempre l’espressione poeticamente bella, agile 
e schietta di un sentimento che può non essere in me, ma che è 
molto rispettabile e poetico; e intendo benissimo, come il Del Lungo 
riportandoli li commentasse con questo voto: « Oh che molti inten- 
dano il linguaggio di siffatta poesia! » 
Da 

Ho detto che lo Zanella non ebbe nè merito nè colpa d’essere 
il poeta, per dir così, laureato dell’Italia dal 1865 al "70. 

Nato in Chiampo, comune del Vicentino, nell’anno 1820, fu di 
buon’ora avviato al sacerdozio; fece i primi studi nel Seminario 
di Vicenza, dove poi insegnò retorica e filosofia: passò di lì ad 
insegnare nel Liceo di Venezia: da Venezia ritornò a Vicenza di- 
rettore del Ginnasio-liceale; e da Vicenza andò alla direzione del 
Ginnasio-liceale di Padova, di dove il Governo italiano lo sollevò 
alla Università. Gli studi prediletti dello Zanella, al di fuori dei 
teologici, furono di lettere e di filosofia; coltivò in particolar modo 
le lingue antiche, più la latina che la greca (per quanto è dato 
giudicare dai suoi scritti), e fra i poeti latini amò specialmente 
Virgilio: ai quali studi aggiunse quello delle scienze naturali, e 
la conoscenza, varia sì, ma forse non molto estesa nè profonda, 
delle lingue e letterature moderne. 

Religioso per indole e per istituto di vita, egli fu naturalmente 
portato a conciliare nell'animo suo la scienza che gli veniva dal 
di fuori (e s'imponeva più o meno a tutti gli uomini colti e stu- 
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diosi) con la fede che gli stava nell'intimo; conciliazione tutt'altro 
che strana, anzi naturalissima in tutti coloro che sentono il bi- 
sogno di riposarsi in una dottrina certa. La scienza non ha mai 
spiegato e non spiegherà mai l’inesplicabile; non ha mai dato e 
non darà mai le ragioni ultime delle cose: la religione invece 
spiega tutto, e dà ragione di tutto; basta, s'intende, sapersi ap- 
pagare delle sue spiegazioni e ragioni. 

Riposatosi in cotesta conciliazione della scienza con la fede, 
addestratosi all'arte del verseggiare col tradurre dai poeti biblici, 
dai latini e da qualche straniero, quando lo Zanella si mise a poe- 
tare, ci si mise, credo, più per passatempo e per esercizio letterario, 
che per un bisogno prepotente dell'animo; diciamo meglio, ci si 
mise per quella sodisfazione che ogni artista prova nel vedere ri- 
specchiati dall'arte sua i suoi sentimenti e pensieri; e poetando, 
più forse che alle lodi degli Italiani, mirò a quelle dei conoscenti ed 
amici che avea nella sua città, nella sua provincia; più che ambire 
al titolo pomposo di poeta italiano, si compiacque dell'’ammirazione 
affettuosa di quel cerchio ristretto di persone intelligenti “e culte 
in mezzo alle quali viveva. 

in cotesto cerchio egli portava le sue idee, in cotesto cerchio 
riceveva le altrui: e in cotesto cerchio dovè commuoversi al pensiero 
della liberazione dell’Italia dagli stranieri. Allora,come avea sposato 
la scienza alla religione, sposò alla religione anche l’amor di patria: 
tutto ciò molto semplicemente e naturalmente, senza idea di far 
chiasso, di mettere il mondo a rumore, di diventare un uomo famoso. 
Questo carattere intimo, e per dir così casalingo, della poesia dello 
Zanella, mi è abbastanza attestato dal fatto ch'egli arrivò a qua- 
rantotto anni senza aver pensato a raccogliere i versi suoi in un 
volume. Ci pensò, o meglio ci pensarono per lui gli amici suoi, 
quando egli per opera loro divenne a un tratto un italiano illu- 
stre, il nuovo poeta della nazione. E divenne, perchè, come ho ac- 
cennato, quel connubio della scienza e dell'’amor di patria con la 
religione, ch'egli avea fatto per uso e bisogno suo e degl’ intimi suoi, 
ed espresso in versi corretti e talora eleganti, si trovò corrispon- 
dere con l'ideale di patriottismo in cui si appuntavano i desiderii 
dell’Italia officiale del 1866 con la capitale a Firenze. 

Il primo a meravigliarsi della sua improvvisa celebrità dovette 
essere lui stesso, il buono e modesto sacerdote di Chiampo. 
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Diceva un poeta inglese, non abbastanza apprezzato un tempo, 
perchè non bene conosciuto, dallo Zanella, il Wordsworth, che chi 
non ha composto buone poesie prima dei venticinque anni, non diven- 
terà mai poeta. Non credo che la sentenza, assolutamente parlando, 
sia vera; e credo che si potrebbero facilmente trovare eccezioni alla 
regola; per quanto sia evidente che il Wordsworth intendeva par- 
lare di poeti veri, nei quali il sacro fuoco della poesia ordinaria- 
mente si accende nel primo fiorire della gioventù. 

Io non so quando lo Zanella cominciasse a scrivere poesie 
originali: credo, non molto presto, considerando che il numero di 
quelle da lui composte prima dei quarantotto anni è piuttosto pic- 
colo, e sapendo, per confessione di lui stesso, che i suoi primi 
esercizi poetici furono di traduzioni. Comunque sia di ciò, nei versi 
originali dello Zanella, più che l'essenza vera della poesia, c'è l’a- 
nima gentile e delicata di un artista, di un artista un po’ di scuola, 
e che la scuola ha un po’ guastato, ma artista vero. Io son d’opi- 
nione che, se lo Zanella avesse allargato il suo orizzonte poetico, 
s’egli, ammiratore dei poeti inglesi, non avesse, per pregiudizio di 
scuola, avuto paura delle dottrine in molta parte ragionevoli, e 
a lui convenientissime, del Wordsworth, le sue poesie ne avreb- 
bero guadagnato di semplicità e di grazia; perchè a me sta nel- 
l'animo che la natura avea fatto dello Zanella un poeta dalla 
espressione essenzialmente semplice, che la scuola gli ha qua e là 
sciupacchiato con qualche fronzolo. La traduzione dell’idillio Dora 
del Tennyson mostra, secondo me, chiaramente dove e quanto 
la scuola ha impedito allo Zanella di trovare la forma vera del- 
l’arte sua. 

Diventato a un tratto un uomo celebre e professore di Upni- 
versità, lo Zanella sentì il dovere di mostrarsi degno e della cele- 
brità e del nuovo ufficio; e benchè non più giovine, attese con 
ardore all'insegnamento, cercò di seguire, quanto gli consentivano 
la tempra del suo ingegno, gli studi fatti e le idee inveterate, il 
nuovo indirizzo della letteratura, e spiegò, cosi nel campo della 
poesia come della erudizione e della critica, una operosità per gli 
anni suoi veramente notevole. Ma levato da quel breve cerchio 
di conoscenti e d’amici nel quale la sua geniile poesia era nata e 
cresciuta, lo Zanella fu, se non parve, un uomo spostato. Non 
parve per allora, perchè l’aureola della sua fama nascose al pub- 
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blico il vero. E il vero è questo, che per le opere così poetiche 
come di prosa pubblicate dall’egregio uomo dopo il 1868 la fama 
di lui non crebbe di un ette; anzi andò insensibilmente scemando. 
Il pubblico che dà agli uomini celebri la celebrità, impone loro 
anche questa legge terribile, che ogni opera nuova ch’essi mettono 
fuori avanzi di merito le precedenti: se no, esso pubblico, Saturno 
inesorabile, si rimangia a un pezzettino per giorno la celebrità 
che diè loro. 

Al volume delle Poesie pubblicato nel 1868 lo Zanella fece suc- 
cedere nel 1870 una novella in ottave, / piccolo calabrese; ma, 
nonostante l'argomento interessante e allora d'attualità, come di- 
cono, nonostante le solite lodi dei soliti ammiratori, essa non ag- 
giunse niente al nome del poeta. Lo Zanella divenne anche uno 
dei collaboratori assidui di questa &7v7s/a, alla quale nessuno può 
negare il merito di essere stata sempre lo specchio fedele dell’ arte 
e degli studi italiani, e pubblicò in essa non pochi scritti di lette- 
ratura e di critica, e poesie originali e traduzioni poetiche; tutti 
lavori non manchevoli di pregio, ma insufficienti a sollevare la sua 
fama oltre il punto che avea toccato nascendo. 

Aggiungasi che dopo il 1870, coll’ entrata degl’ Italiani in Roma, 
le condizioni politiche e morali del nostro paese, quelle condizioni 
ch’erano state favorevoli allo sbocciare della celebrità dello Za- 
nella, incominciarono lentamente a mutare; aggiungasi che nel 1871 
furono pubblicate dal Barbèra a Firenze le Poesie e nel 1873 dal 
Galeati a Imola le Nuove Poesie del Carducci; aggiungasi che il none 
del Carducci d'allora in poi andò d'anno in anno meravigliosa- 
mente crescendo per la pubblicazione di opere nuove che si lascia- 
vano addietro le precedenti; e si avranno anche in questi fatti al- 
tre ragioni dell'essere la fama dello Zanella andata dopo il 1870 
insensibilmente scemando: ma la ragione principale, fondamentale, 
rimane sempre quella che ho accennata, ch'egli cioè col volume 
delle Poesie pubblicato nel 1868 avea già toccato il colmo dell’ arte 
sua, avea dato tutta la misura del suo valore poetico. 


Xx 


O fosse che le fatiche dell’insegnamento gli fiaccassero il corpo, 
o che gli ultimi avvenimenti politici contristassero l'animo suo re- 
ligioso, e la tristezza operasse sull’ organismo, nel 1872 lo Zanella, 
dopo essere stato in quell’anno stesso Rettore magnifico, abbandonò 
per motivi di salute la Università, e si ritrasse a vita privata in 
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Vicenza; di che si dolsero vivamente tutti quelli che lo amavano 
e lo stimavano, cioè tutti quelli che lo conoscevano; perchè lo Za- 
nella ebbe, oltre l'ingegno, una qualità molto più amabile e più sti- 
mabile, e molto più rara, la bontà. C'era in lui un po’ dell'anima di 
Virgilio e del Wordsworth contemperate nella dolcezza di un puro 
ideale cristiano. Per qualche tempo egli parve come scomparso 
dalla scena del mondo, nella quale era stato tratto come per forza 
a recitare una parte non interamente da lui. 

Recuperate, nella quiete della sua gentile Vicenza, la salute 
e le forze, si riaffacciò dopo qualche anno al mondo letterario, 
che gli avea conservato le sue simpatie, ma che avea collocato 
sopra altre tempie la corona di poeta. Ristampò nel 1877, pei 
tipi dei successori Le Monnier le sue Poesie e stampò insieme un 
volume di Scritti vari: e l’anno di poi, lasciandosi anch'egli ten- 
tare alla moda, mandò fuori un volume di Nuove poesie in elze- 
viro, pei tipi di Luciano Segrè in Venezia. Erano le solite armonie 
miti e gentili, i soliti sentimenti e pensieri affettuosi e pietosi, coi 
quali il poeta abbracciava e confondeva nell'animo suo il conta- 
dino che emigra e le gentili poetesse sue amiche, Vittorio Ema- 
nuele e Pio IX. Ma le condizioni politiche, morali e letterarie 
d’Italia non erano più quelle di dieci anni addietro; Vittorio Ema- 
nuele, insediatosi nel Quirinale, avea detto: — A Roma ci siamo e 
ci resteremo; — il Governo era sfuggito dalle mani dei moderati; 
e le orecchie e i cuori degl’'Italiani si erano assuefatti ad armonie 
molto diverse da quelle del poeta vicentino. Quando egli sulla 
tomba del Re cantava: 


Padre! d’insane gare 
Ben ci fu duro il frutto; 
N'ebbe or la reggia tutto, 
Ora l’altare. 
L’ingiurie il pianto lavi! 


e quando invocava lo spirito di Pio IX : 


Fendi le tenebre 
E a chi t' implora 
D'età pacifiche 
Apri dimora; 


la voce del poeta avrà forse trovato un’eco in qualche anima so- 
litaria travagliata, come la sua, dal dissidio fra la Chiesa e lo Stato, 
ma a quella voce gl’Italiani non davano più retta. 
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D’allora in poi lo Zanella si raccolse tutto nei suoi studi let- 
terari; frutto dei quali furono, oltre gli scritti di verso e di prosa 
che seguitò a pubblicare-di tratto in tratto in questa Rivista, la 
Storia della letteratura italiana dalta metà del settecento ai 
giorni nostri pubblicata a Milano dal Vallardi nel 1880, e lo studio 
Della letteratura italiana nell’ultimo secoto pubblicato nell’anno 
passato dal Lapi a Città di Castello. Nel 1885 avea ristampati in 
un volumetto della collezione diamante dei successori Le Monnier, 
e dedicati a Vittoria Aganoor quelli dei suoi versi, tranne il Pic- 
colo calabrese e \ Astichetlo (una serie di sonetti, alcuni dei quali 
sono tra le cose sue ultime migliori), che gli erano sembrati, dice 
egli molto modestamente, 22en0 indegni di ricomparire in pub- 
blico. I lettori della Nuova Antologia rammenteranno fra gli ultimi 
lavori da lui pubblicati in questa /?7vista una novella in versi, Cor- 
rado, uno studio critico su Teocrito e il Meli, e la traduzion» in 
versi di un poema pastorale del Wordsworth, M?chede. 

Io non ho inteso con questi brevi cenni (nè mi sarebbe stato 
possibile nel breve tempo concessomi a scriverli) fare uno studio 
dello Zanella, e nemmeno pronunziare intorno ad esso un giudizio ; 
io ho voluto soltanto adombrare la figura di lui, quale mi è ap- 
parsa, nel tempo suo, e dare la ragione, quale io la veggo, della 
sùbita fama ch’egli ebbe e del successivo e lento declinare di essa. 

In tempi di grandi mutamenti politici, e di grande varietà, 
per non dir confusione, di dottrine letterarie, quali sono quelli nei 
quali a noi è toccato di vivere, è facile, anche avendo le migliori 
intenzioni, e con la maggior buona fede, ingannarsi. La diversità 
delle opinioni, degli studi, dei gusti, fa spesso vedere le cose sotto 
un aspetto che pare il vero, e non è; che cioè par vero a te e non 
parrà ad altri. Io non ho la pretensione d’aver dato il ritratto 
vero dello Zanella; ma dicendo schiettamente e rispettosamente 
intorno ad esso ciò che mi pare la verità, ho ceduto di rendere 
omaggio nel miglior modo che potevo alla memoria di lui. 


G. CHIARINI. 
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1 


Narrano le leggende che i monaci Teofilo, Sergio e Iginio si 
proposero d’arrivare in fondo in fondo all’orizzonte nelle estreme 
regioni credute dagli antichi confuse coi firmamenti. Partirono col 
bordone di pellegrini e, attraversato mezzo mondo, dopo un cam- 
mino d'anni e anni, per valli e montagne giunsero sfiniti, davanti 
a un'immensa muraglia sotto alla quale il romito Macario genu- 
flesso aspettava invano da un secolo che la porta si aprisse. 

Nei confini degli spazi eterei, sulle alte montagne, lo spirito, 
nella stessa guisa dei pellegrini della leggenda, sente un inconscio 
stupore come davanti a una porta chiusa che asconda la solu- 
zione dei problemi dell’universo. 

Una popolazione di colossi sta assisa sotto la volta del cielo, 
con le groppe brulle, con le gigantesche schiene nevose, coi fianchi 
squarciati. Si sufcedono come onde le creste taglienti, frastagliate, 
s'incrociano da ogni parte, s'ammassano, s'alzano intorno ad al 
cune che montano più in alto e dominano l'orizzonte. Fra tanti 
esseri incrollabili e enormi s’affollano le idee con una istantaneità 
che stordisce. 

Verrà forse un'epoca in cui tutte le vive commozioni dell’animo 
si esprimeranno con la sola eloquenza del silenzio; i più grandi 
oratori si presenteranno alla tribuna restandovi gravemente taci- 
turni; i migliori capitoli di un libro saranno quelli del viaggio 
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sentimentale di Sterne con le pagine bianche, e ciascuno come nelle 
romanze senza parole vi ascolterà e vi leggerà ciò che vuole. 

Il solo amore, da Sacuntala e dal Cantico dei Cantici all’ idillio 
d'ogni ora, nei dolci monosillabi e nell’adorazione espressa con pa- 
ragoni tolti dalla terra e dal cielo, ha un linguaggio che non potrà 
mai essere esausto; ma per l'ammirazione della natura si annaspa- 
rono ormai troppe frasi! Descrizioni, relazioni, panegirici, inni se 
ne dissero tanti che ogni espressione si presenta stantìa. 

— « Sulla cima si dimentica ogni stanchezza!...» — Vero, ma chi 
non ha detto questo ? — « I colossi nevosi sorgono in distanza in 
forma di torri, d’obelischi, di guglie, alcuni rosseggianti come vulcani 
in fiamme sotto i raggi del sole nascente... » — Ohimè, quante volte 
s'è stampato tutto ciò! — « Pare d’essere atomi perduti nel tutto 
immenso, nell'infinito che annienta... » — Ma anche questo si ricantò 
in tutti i toni, motivi vecchi come quelli che s'odono zufolare per le 
vie e per le piazze. Poi, bel gusto essersi tanto affaticati, avere 
rischiata la pelle compiendo un’ impresa difficile e darsi da sè me- 
desimi così poco lusinghieri titoli d'atomi, di moscerini, di formiche! 
























Meynet Luc, giunto sul comignolo del Cervino, spiccava salti 
per dire d’essere volato più in alto. Ed esclamava: ecoutez, on 
entend les anges à rire dici, pensata simile a quella di Dubartas 
il quale immaginava che le allodole, cantando sopra alle nuvole, sa- 
lutassero Dio nel loro linguaggio : adieu Dieu, adieu Dieu! 

Ma un poeta francese descrive con questi versi i sentimenti dai 
quali ivi fu vinto: 














L'homme est trop petit, ce spectacle l’ecrase, 
Il sent dans les transports de sa première extase 
La raison s'égarer, 

En vain il veut parler, sa voix tremblante expire, 
Ebloui, haletant, il regarde, il admire 

Et se prend a pleurer. 












Verrebbe voglia di asciugargli col fazzoletto le lagrime, di sof- 
fiargli i mocci e di fargli odorare un'essenza! Quando, sovra una 
punta di roccia, si ricordano coteste querimonie, si vorrebbe balzarne 
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giù a rompicollo, piuttosto di lasciarsi cogliere in tanto deplorevole 
stato. 

Meglio ricordare le parole di Quintino Sella che conducendo 
i suoi figli sul Breithorn e sul Lysjoch: — Qui, diceva, si avvez- 
zeranno alle privazioni e alle sofferenze, insegnamento neces- 
sario nella vita, qui troveranno la scuola del coraggio per sfidare il 
pericolo e la prudenza per superarlo incolumi; ricorderanno che i 
momentanei slanci non bastano per vincere, e che la lealtà, l’ono- 
ratezza, la fedeltà generosa s’avvantaggiano nella fiera unione che 
conduce a salvezza i compagni sui passi pericolosi. Nelle tribola- 
zioni della vita sembrerà poi a loro di ritrovarsi in ascensioni dif- 
ficili, e avranno imparato che con la forte perseveranza tutto si 
vince, mentre basta un istante di viltà e d’imprevidenza perchè 
tutto sia perduto. — 


3. 


V’è chi parla dell'orgoglio di calpestare le cime silenziose, so- 
litarie, solenni, dominatrici della terra, sentinelle del cielo; ma è 
così temeraria pretensione! Inevitabilmente si pensa alla mosca che 
crede calpestare il gigante quando gli vola sulla punta del nasc. E 
poi non si è ancora discesi; chi sa se tra pochi istanti, scendendo, 
il vantatore non sarà cancellato dal mondo? 

Potrebbesi piuttosto spargere qualche fiore lirico sulla forza 
della volontà, sull’acre e corroborante voluttà del pericolo, sulle 
paurose sfingi che s’ affacciano intorno a vertiginosi misteri. Tutto 
ciò, declamato con enfasi davanti a un pubblico ingenuo, potrebbe 
ancora attirare battimani e applausi. Ma lassù si ha ben altro da 
pensare che al pubblico! Resterebbe da recitare qualche inno pa- 
triottico. Certo, è da quando abbiamo giurato di volerle libere che 
ci siamo innamorati di così alte regioni. Il gran Re prima di tutti. 
Non si saprebbe contrapporgli che Filippo il Macedone quando dalla 
cima dell’Emo andava a contemplare il Ponto Eusino e l'Adriatico, 
o un presidente di repubblica, Gabriel Garcia Moreno, che sali sul 
Pichincha. 

Un giorno, in una comitiva davanti al più bello degli anfiteatri 
alpini, si propinava alla fratellanza dei popoli e alla pace univer- 
sale. L’ottimo e venerato mio amico Xavier Blanc tenendo nella 
sua la mia mano tra applausi fragorosi diceva: c'est bien la main 
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de la France qui est dans la maîn de ?’ Italie, la main de l’Itatie 
qui est dans la main de la France. Poi nello stesso senso par- 
lavano Bourrit e Eduard Richter; linguaggio da pacifici diploma- 
tici dei quattro presidenti dei clubbi alpini d'Italia, di Francia, 
della Svizzera, dell’Austria. E così, se avessero voce, parlerebbero 
certamente il Gran Paradiso (io sarei stato quello), il Pelvoux 
(Blanc), il Finsteraarhorn (Bourrit), il grande Ortler (Richter) che 
da tanti secoli si guardano serenamente, da buoni vicini, senza mai 
digrignare nno contro l’altro i loro denti da giganti. Ma poi? Pas: 
sando per gli alti valichi era una consolazione vederli bene sbar- 
rati e muniti di mitragliatrici e cannoni, e più ancora sicuri nei 
petti dei soldati alpini. 


I negri saliti la prima volta sul Chilimangiaro vedendo la neve 
rimasero così stupefatti che vollero portarne giù come un tesoro, 
ma raccontarono poi a Rebmann e a Krapf che per via « la bianca 
figlia del cielo s'era sciolta in gran pianto!» Bello è quando svo- 
lazza a larghi fiocchi nelle pianure e nelle colline, e spande dal 
cielo miriadi e miriadi di fiori sbocciati fra le nuvole, ciascuno con 
sei petali, frangiati a ricami in più di duecento fogge diverse. 

Ma sugli alti poggi spettrali, illividiti, al cadere della sera ha 
aspetto veramerte di funereo lenzuolo. Non cadono fiocchi, ma vi- 
tree spine, aghi; e, forse per l'eccesso dell'ozono, nei grandi campi 
dove, come a Mieselen, s'accumula fino a trecento metri di spes- 
sore, ne è viziata l’aria; certo dal male di montagna vi si è 
presi più facilmente che sulle rocce, ma può anche dipendere dalle 
estremità gelide, dal calore del volto, dai bagliori che acciecano. 
Quando la neve è appena caduta vi si sprofondano le ginocchia, i 
piedic ompressi nel cuoio gelato s’agghiacciano, diventano bianchi, 
come di cera. 

Una sera d'agosto, nel chalet del mio amico Desor a Combé 
Varin, stavano intorno alla vampa intabarrati come in Siberia il 
fisiologo Moleschott, l'americano Parker, il chimico Kopp, il bo- 
tanico e meteorologo Martin e in loro compagnia due signore, una 
parigina, l’altra andalusa le quali non sapevano darsi pace di 
sentirsi fra tanta scienza intirizzite. Il rimedio migliore sarebbe 
stato un cembalo per toccarvi qualche preludio di Strauss o di 
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Arditi; ma i dotti uomini preferivano strologare sulle cause che 
dànno al freddo lo scettro delle alpi. 

In ogni alta ascensione si compie un viaggio come allo Spitz- 
berg! Ogni 140 metri d’elevazione corrisponde a un grado di la- 
titudine. Il limite delle nevi perenni, per quanto variabile in re- 
lazione alle temperature, all'umidità, alle direzioni dei venti, alla 
esposizione e alla forma delle montagne, ha medie abbastanza co- 
stanti: 4800 metri nelle Ande, nell’Imalaja da 3900 a 5000, sul 
Caucaso 3300, sulle Alpi 2700, sui Carpazi 1600, e discende nel- 
l'Islanda a 950, nella Norvegia a 700, nell'isola Cherry a 180, a 
zero sulla costa sud ovest dello Spitzberg. 

I raggi partiti dal sole dopo un viaggio di centocinquanta 
milioni di chilometri si raffreddano penetrando negli strati umidi 
della più bassa atmosfera terrestre. Tepidi arrivano a tre, a quattro 
o più mila metri d’altezza! Già antiche esperienze ne davano la 
prova fino da quando De Saussure paragonava i termometri da 
Courmajeur al Crammont e Martin da Chamonix al Gran Plateau. 
Sulle cime il sole scalda più che sul piano; a sdraiarsi su gli alti 
pascoli non v’è da temere reumatismi. È anzi salutare il riposo nei 
giorni luminosi su quelle soffici erbe! La neve vi si scioglie al 
contatto, spesso il piede ne spezza la crosta e sotto splendono sol- 
danelle fiorite, androsace e ranuncoli. 

Anche le indagini ripetute sul Faulhorn stabilirono che sui 
monti in confronto alla temperatura circostante il suolo è senza 
paragone più caldo. L’arvicola delle nevi può passarvi incolume 
l'inverno in tane profonde tre decimetri appena. 

Dunque più efficace il sole, meglio scaldato il terreno!... Ep- 
pure le medesime cause che alla montagna dànno sole e terreno più 
caldi, le apportano freddo più intenso. D'inverno, uscendo di notte, 
non si è peggio intirizziti quando sotto il cielo limpido, nessuna 
nuvola arresta l’irradiazione del calore verso gli spazi? In alto, 
meno densi gli strati atmosferici, l’irradiazione più libera, la per- 
dita del calore più grande; all'ombra o di notte le rocce e i pascoli 
sono subito assiderati; e tutto ciò che li tocca o li accosta, aere, 
piante, animali s'assiderano. 

Battuta dai venti, umida per le nebbie, per le piogge, per le 
nevi, soggetta a rapide evaporazioni, la montagna sorge nel cielo 
come sulla spiaggia una bagnante colta dal vento che sente svapo- 
rare fredde le gocce grondanti dal corpo. Nuvole ascendenti, partite 
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dalle valli, espandendosi e vincendo le aeree pressioni, vie più au- 
mentano il freddo e con l'improvvisa comparsa fanno battere i denti 
e accapponare la pelle. 


E intanto, sembra di essere ritornati alle prime epoche della 
terra, nelle quali non erano comparsi i viventi, e i vapori, le pietre, 
le sabbie erano i soli abitatori del mondo. Si è in compagnia sol 
tanto dell’aria, delle nubi, degli astri. È grata sorpresa ogni ciocca 
d'erba sulle calve rocce ed è meraviglia se s’ode il lamento d’un 
uccellino o il trillo d’un insetto venuto ad aprire gli occhi e a chiu- 
derli al soffio del vento. 

Talvolta appare qualche perduto camoscio che fiutato il vento 
si slancia subito via di dirupo in dirupo. Passa in alto qualche 
aquila; qualche corvo viene a pascersi dei rimasugli sulla neve. Ne 
furono visti svolazzare sul Gran Plateau del Monte Bianco, intorno 
al bivacco per divorarvi ossa di polli e tozzi di pane induriti dal 
ghiaccio. Ne arrivano alla sfuggita anche sul Colle del Gigante e 
intorno all’orrido Daub. N’ebbe la visita Ulrich mentre sulla punta 
più alta del Rosa aspettava le guide. 

Agassiz dalla sommità della Jungfrau vide librarsi fra le nu- 
vole un falco. Sui picchi d'Emmenthal torme di cicogne fecero una 
volta tappe d'un mese. Sul Mare di Ghiaccio del Grindelwald per 
molte estati compariva immobile ore e ore sovra uno scoglio un 
torvo avvoltoio al quale i pastori avevano dato il soprannome di 
Vecchia, ed era impossibile attraversare gl’inaccessibili burroni 
per arrivargli a tiro di carabina. 


6. 


Il senso della solitudine si eccita pensando che più si è in- 
nalzati fuori del consorzio umano, più si dilatano i limiti della vi- 
sibilità, più si resta in vista d’ un raggio di paese enorme. Il 
Monte Baldo e l’Antelao si lasciano discernere dalle rive di Trieste, 
il Gran Sasso d’Italia dallo Schneeberg e dal Caldaro, i navigatori 
reduci dai lidi lontani salutano il Pelmo e l’Antelao. Dalla marina 
di Palermo può scorgersi l'Etna; dai bastioni di Milano il Resegone 
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e la Grigna; dalle vie di Torino la massa del Rosa, le vette del 
Monviso, del Rocciamelone, della Ciamarella, della Tersiva, del 
Gran Paradiso. 

Chi sa se, salendo, non si rimase esposti agli sguardi d’ ignoti 
che a passo a passo ci seguirono coi telescopi da luoghi impossi- 
bili a indovinarsi nelle pianure immense? Bonpland fu pure visto 
a occhio nudo da ventotto chilometri di distanza, a quattromila 
seicento metri d’altezza, come una piccola macchia nivea che si 
moveva sulle nere rocce del Pichincha. Tyndall e le sue guide fu- 
rono visti dalle rupi di Randa come piccole mosche sul Weissorn; 
i giovani Sella e i Maquignaz da Courmayeur sul Dente del Gi- 
gante ! 

Si è divenuti un punto davanti all’immensità. Restano sotto 
ai nostri sguardi i luoghi ospitali d'onde ci siamo allontanati, 
dove forse tanti pensano a noi, e dove come un mondo d’infusori 
in gocce d’acqua, s’agita il piccolo mondo che conosciamo. La stri- 
scia giallastra che nelle notti serene si scorge dal Mcttarone è 
Milano illuminata dalla luce elettrica. La torre che in fondo al- 
l'orizzonte nelle limpide mattine apparisce dal Monte di Capo d'Istria 
è il campanile di S. Marco. Dal Monviso sino al Rosa si saluta 
Torino, dal gran Combin e dall’Emilius Aosta, dal Monte Bianco 
il lago di Ginevra, dalla piramide Vincent il lago Maggiore. 








7. 


Dalle valli lontane i suoni ascendono percettibili nelle sere 
tranquille. Sale fino ai Grands Mulets del monte Bianco il dindondìo 
delle campane di Courmayeur; dalla Gran Mithen il vocìo dei sol- 
datisulla piazza d’armi di Schwitz, dalla Vorderglòrnisch lo strepito 
delle secchie di ferro del pozzo di Glaris. Martin udiva le som- 
messe parole delle guide da un vallone profondo quattrocento metri. 
Ma dall’alto al basso il suono si perde. 

Un colpo di pistola ha rumore secco di schiocco soffocato. 
I rimbombi delle valanghe della Jungfrau dalle rupi dell’Hogart si 
distinguono a sei leghe di distanza, e non s’odono dalla valle di 
Lauterbrunnen. È come quando si è sprofondati nei crepacci dei 
ghiacciai; si discerne la voce di chi chiama e i colpi esploratori 
delle piccozze; ma nessun lamento del sepolto può farsi sentire. 
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Si è presi un istante da brividi di ribrezzo simili a quelli 
che precedono la febbre, o che alle vecchierelle fanno credere che 
stia passando la morte. Colpisce l'impossibilità di chiamare o di 
essere chiamati, di rispondere, di farsi sapere vivi; di conoscere 
cosa succeda durante questa interruzione di tutte le relazioni col 
consorzio degli uomini. Stando ivi isolati può avvenire come alle 
navi che ritornando da lidi lontani trovano giungendo in porto le 
più inaspettate novelle. 

Quante volte, scendendo dopo simili peregrinazioni e gettando 
gli occhi sul primo giornale che capita, accade di leggervi impen- 
sate notizie! Eravamo lì sopra sottratti agli uomini e agli eventi, 
e la vita continuava e con la vita la morte; spariva dalla faccia 
della terra, senza che ce ne accorgessimo, un imperatore, un prin- 
cipe, uno dei più grandi reggitori di Stati; era sconfitto un eser- 
cito, una città era stata espugnata, quà scoppiava un'epidemia, là 
un terremoto aveva distrutti interi paesi... 

Il telegrafo unisce anche attraverso l'oceano; il telefono da 
Stresa al Mottarone, da Saint-Remy al San Bernardo, dalla Thuile 
al piccolo S. Bernardo col balbettio sommesso avverte le partenze 
dei viandanti. Così non è guari poterono salvarsi i carabinieri mezzi 
sepolti sotto la neve. Ma lassù? Si è muti con tutto il mondo, si è 
soli, soli ! 


8. 


Eppure che altezze sono queste del Cervino, del Rosa, del Gran 
Paradiso, del Monte Bianco? Poco più in linea verticale della di- 
stanza dal Colosseo a Piazza del Popolo. Anche fanciulli, anche 
giovinette, arrivarono ormai alle loro maggiori altezze. Giulio Anelli, 
di dodici anni, salì sul Monte Biaaco, Il ragazzo Orazio Falkner tro- 
vavasi sul Cervino la nott- t rribile in cui vi moriva di stanchezza 
e di freddo il povero Borkardt. Il contino Edoardo Rignon a do- 
dici anni fu sull’Aguille du Midi e sul Gran Paradiso. 

Costantino Perazzi accompagnò la sua Lina di sette anni e 
mezzo da Courmajeur a Chamonix per il Colle del Gigante; e 
Lina nei fasti d-lle sue ascensioni vanta già il Breithorn, (m. 4148), 
il Castore (m. 4230), la Signalkuppe (m. 4561). Scesa appena dai 
ghiacciai di Zmutt giocava con una bella bimba che con la giovane 
mamma abitava la solitaria Staffelalp! Sulle vette del Castore, ac- 
corgendosi che il babbo guardavala: — Credi che abbia paura? 
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gli diss». Pensavo solo se il precipizio sia più profondo verso il 
Lys o verso il Gorner... — 

Sui superbi paramos e sui poggi del Tibet, a elevaziòni maggiori 
del Monte Bianco vegetano alberi rigogliosi allacciati da folte liane, 
con fiorite mimose, magnolie, escallonie, aralie, camelie, andromede, 
bignonie. A livello del Cervino matura l'orzo sull’Imalaja! La valle 
di Caxamarca, più alta dell’Antelao, si copre in estate di spighe di 
frumento, di variopinte dature, d’ombre di rosacee arboree. Nep- 
pure tutto l’anno gelansi laghi alti più assai del Monte Bianco, 
come l’Aksae-Chin (m. 5070) e il Deo-Tal (m. 5410). 

Solo le nebbie malariche scacciano in estate dalle foreste del 
Tibet le tigri, gli antilopi, gli sciacalli, le scimmie, che scendono 
nelle basse valli, o come da noi gli orsi e i lupi si rintanano verso 
solitudini più selvagge. Ma la lunga dimora e l'eredità fisiologica 
avvezzano nel dolce clima gli uomini all’aere rarefatto. Pizzarro de- 
scriveva con meraviglia le vie monumentali attraversanti gli alti 
paramos, quel camino de las sierras que es cosa da ver porque 
en verdad en tierras tan fragosas en la cristiandad no se han 
visto tan hermosos caminos toda la maior parte de calzada. 
Altro che le vie dei romani! Lastricate di porfido, spingevansi ad 
altezze superiori a tutte le nostre. 

Aveanle costruite gl’Incas, i grandi sovrani che abitarono nei 
palazzi le cui rovine giacciono sovra poggi più alti del Picco di 
Teneriffa. Additasi in uno la culla dove fu strangolato l’ultimo 
Inca, Akahuallpa; v'è il segno dove prometteva di far salire un 
mucchio d’oro per pagarsi il riscatto; e il cantuccio dove il dome- 
nicano se non si facea battezzare minacciavagli il rogo, e le mac- 
chie di sangue incancellabili sulla pietra ove cadde (a Humbolat, 
veramente, codeste macchie parvero incrostazioni di pirossene). 

La città di Potosi e il villaggio di Thoch Jaloung sorgono a 
4061 e a 4967 m. d'altezza. Si è combattuta a Pichincha una bat- 
taglia all'altezza del Monte Bianco, e per un valico non meno 
elevato inseguivansi Chinesi e Indiani sul Tibet, morendovi tuttavia 
più della metà assiderati. Venti preti buddisti abitano tutto l’anno 
a 5039 m. d’altezza sul Tibet, nel convento di Hanle. Il passo di 
Massaragh vi è ancora percorso da carovane a 5800 m.; pietre 
e ossa di bestie da soma vi segnano il pericoloso sentiero. I fra- 
telli Schlagintweit trovarono infestato da briganti il valico d’Ibi 
Ganmin a 6236 metri d’altezza! 
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Parrot pose piede sull’Ararat (m. 5620), Dechis e Douglas Fres- 
Field salutarono l'Asia e l’ Europa dall'alto dei Carpazi (m. 4645), 
Hans Mejer e Johnston dominavano con lo sguardo l'Africa dalla 
vetta del Chilimangiaro, (m. 6100), Humboldt, Bonpland, Boussin- 
gaut, Hal, Whymper dall’altezza di 6530 metri contemplarono le 
terre dove approdava Cristoforo Colombo; Johnston e i fratelli 
Schlagintweit da 6785 metri sui colossi del Tibet abbassarono lo 
sguardo sulla culla dell’ umanità! 

Si può dunque giungere e impunemente sostare su vette alte 
più di 5000 metri, una volta credute mortifere. Che importano i 
brevi assalti di soffocazione, gli accessi febbrili, le labbra e le gen- 
give sanguinanti? Troppe seduzioni spingono fino alle estreme re- 
sistenze della vita, a esplorarvi le vicende meteoriche, le impres- 
sioni fisiche e fisiologiche sulle cime intatte misurate solo trigono- 
metricamente, e nel loro fascino la fantasia ne cerca altre in cime 
più eccelse sulla Luna e su Venere. 

Gay Lussac e non è guari gli aereonauti dell’Orla toltone 
qualche principio di sincope ebbero a soffrire pressochè nulla ele- 
vandosi a più di settemila metri. Reiterate esperienze provano che 
polmoni gagliardi affrontano negli aereostati elevazioni superiori a 
novemila. L’astronomo Welz raggiunse l’altezza di 9989 metri, Glai- 


ser Coxwell e Tissandier coi disgraziati compagni volarono fino a . 


diecimila 

Ma per quante provviste d’ossigeno riserbi l’aerea navicella, 
codesto confine è davvero l'estrema Tule dei naviganti dell’aria? 
Dieci chilometri verticali! Poco più della distanza orizzontale dal 
Palazzo dei Cesari a Ponte Molle! Dieci miserabili chilometri! Oltre 
ad essi è vano sperare d’alzarsi e sono appena il trentesimo dello 
spessore dell’ aria!... 

Lo sguardo scrutatore penetra nelle lontananze delle stelle, stu- 
dia la chimica del sole, dove un treno lampo non giungerebbe che 
in tre secoli e una palla di cannone in dieci anni; e ci è tolto di salire 
al confine del basso mare aereo in fondo al quale viviamo nelle 
condizioni dei pesci che non possono spingersi a galla dalle grandi 
pressioni e dalle tenebre eterne delle profondità sottomarine! 

Nei misteri dell’aria e delle acque le investigazioni vincono 
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tuttavia il limite dove la morte contrasta la discesa e il volo. Nelle 
acque e nell'aria si spediscono ubbidienti ministri della nostra vo- 
lontà che ne eseguono gli ordini; lastre sensibili di bromuro d'’ ar- 
gento immerse nel mare fino a tre o quattrocento metri, ritirate 
palesano il graduale affievolimento e la scomparsa della luce negli 
abissi oceanici; leggieri aereostati muniti di pile destinate ad aprire 
valvole e a permettere nelle volute altezze le discese, potranno in- 
nalzare barometri, termometri, igrometri, elettroscopi che automa- 
ticamente registrino le vicende atmosferiche anche oltre al con- 
fine del nostro respiro. 

E come le draghe s’impadroniscono dei viventi a sei, sette e 
otto chilometri di profondità, con aereostati nei quali moti d’ oro- 
logi a tempo aprano e chiudano anfore ove siasi fatto il vuoto, non 
si potrà analizzare l’aria rapita da quindici, da venti, e più chilo- 
metri d'altezza ? 


10. 


Intanto mentre viste dal basso e dai dorsi maestosi, le mon- 
tagne rappresentano la terribilità della forza, viste dall'alto hanno 
aspetto d'una demolizione fatale e inesorabile. I secoli e i ghiacci 
le rodono, le bufere le percotono, i torrenti le squarciano. Simili 
a torrioni di diroccati castelli vi si accumulano rovine sopra rovine. 
Le cime superbe del Pelmo, dell’Antelao, del Cristallo che altro sono 
se non avanzi d’un vasto poggio sfabbricato da corrosioni meteo- 
riche? Chi guardi verso il basso dalla punta del Cervino, vi scorge 
quasi un’enorme pietraia fatta saltare dalla dinamite. Indomate e 
continue violenze ne scavano come martelli di minatori i ma- 
cigni, ne logorano i fianchi, ne limano le sommità. 

Finiranno trascinate al suolo in lente valanghe di sassi! I climi 
muteranno ancora come nelle pristine età. Spunteranno altri fiori, 
apriranno gli occhi altri viventi. Si rivestirà a novo la terra; non 
resterà tempo di annoiarsi nel mondo ringiovanito. Ninive e Ba- 
bilonia spariranno ancora. Nuove forme di civiltà sorgeranno in 
chi sa quali plaghe lontane. La natura compirà essa la grande rivo- 
luzione sociale da tanti temuta, da tanti invocata. 


PaoLO Loy. 
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La stagione di carnevale-quaresima nei primari teatri d' Italia — Opere nuove 
— Nestorio del maestro Gallignani — Gli spettacoli del teatro Argen- 
tina — Jacopo del maestro Leonardi — Edmea del maestro Catalani — 
{ frammenti del Nerone di Rubinstein, eseguiti dalla Reale Acca- 
demia filarmonica — Le Roi d’'Ys del maestro Lalo — Le operette del 
maestro Lanzini — L'opera buffa Napoli di carnevale del maestro De 
Giosa. 


I principali teatri d’Italia hanno terminato le loro rappresentazioni, 
alcuni senza infamia e senza lode come la Scala di Milano, altri con più 
infamia che lode come il San Carlo di Napoli e il Regio di Torino, e 
pochissimi con lode, fra i quali l'Argentina di Roma, sebbene a que- 
st'ultimo la lode vada pur misurata con parsimonia. Di una delle più 
importanti novità rappresentate durante la stagione invernale, vale a 
dire dell’Asrael del maestro Franchetti, abbiamo già discorso breve- 
mente, augurando che qualche altro pubblico confermasse il trionfo de- 
cretato al giovane autore da quello di Reggio d’ Emilia, Il Franehetti, 
dicevamo, dovrebbe seguire l'esempio del Meyerbeer, altro maestro di 
musica milionario, il quale voleva essere giudicato in condizioni uguali a 
quelle degli altri maestri del suo tempo. L’Asrael è stato riprodotto a 
Bologna, dove il Franchetti aveva pure, come a Reggio d’Emilia, as- 
sunto l'impresa del teatro; ma per ragioni che qui stimiamo inutile di 
ricordare, non rimase in iscena che due sere. Fra breve lo si eseguirà 
a Brescia, e nel carnevale 1888-89 alla Scala di Milano. Il risultato di 
questi ripetuti esperimenti ne determinerà in modo definitivo il valore. 
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Intanto delle opere venute alla luce in Italia, negli ultimi tempi, l’ Asrae? 
è senza dubbio quella che ha levato di sè maggior rumore, Le altre 
novità di quest'anno son morte in fasce, anzi son nate morte. Sul Ne- 
storio del maestro Gallignani, rappresentato alla Scala, s’eran fatti lieti 
pronostici, ai quali il pubblico milanese ha voluto dare una solenne 
smentita. Il Gallignani, buon musicista e maestro di cappella al Duomo 
di Milano, aveva in pronto quest'opera da alcuni anni, e molti che l’ave- 
vano udita a pianoforte ne discorrevano come di un lavoro che usciva 
fuor del comune e rivelava nel Gallignani una fervida fantasia nudrita 
di forti studi. La verità si è che le opere teatrali si possono ben giudi- 
care solamente sulla scena, nell'ambiente pel quale furono composte. Il 
che spiega gli errori più d’una volta commessi da giudici competentis- 
simi nei concorsi musicali. La rappresentazione fu quasi imposta all’ im- 
presario della Scala dal voto di critici e di buongustai che, prima di 
averla udita in teatro, se ne professavano, in buona fede, fervidi ammira- 
tori. Il successo, come abbiamo detto, non corrispose alla grande aspet- 
tativa, il libretto del Nestorio parve privo d'interesse, la musica fiacca, 
povera d'ispirazione, prolissa e, in qualche parte antiquata. E a muo- 
vere questi appunti furono i primi quelli stessi che l’aveano levata a 
cielo. Per dirla in breve, il Nestorio fu quasi immediatamente levato di 
scena, ed è poco probabile che il maestro Gallignani, il quale non è più 
un giovinetto, ritenti la prova dopo questo disinganno. 

Alla nuova opera Jacopo del Leonardi toccò una sconfitta ancor 
più grave. Di questo infelice parto di un maestro che è pure un uomo 
d’ingegno e congiunge lo studio della musica a quello della matematica, 
siamo in grado di render conto più diffusamente, poichè il povero Jacopo 
fu barbaramente trucidato sul palcoscenico dell'Argentina e siamo stati 
testimoni della sua fine dolorosa. Non è la prima volta che il nome 
del Leonardi si legge nelle nostre rassegne. Quando, per iniziativa e 
sotto la direzione del Pinelli, fu eseguita la sua Peri e al Leonardi 
venne decretato il trionfo ed offerto l’alloro da uno stuolo d’ammiratori 
e di ammiratrici, noi non ci unimmo al coro dei plaudenti. La Peri 
era, per noi, un penoso sforzo di un'arte inferma, e ciò indipendente - 
mente dalle mende non lievi che si notavano nella parte tecnica di quel 
lavoro. È lodevole, senza dubbio, il desiderio di cercar nuove vie e di 
scoprir nuovi mondi; ma il nome di Cristofuro Colombo non suonerebbe 
glorioso se l’ardito genovese, invece di approdare in America, avesse 
condotto la sua nave ad infrangersi sugli scogli o a smarrirsi nell’im- 
mensità dell'Oceano. Tale è, per l'appunto, il caso di molti giovani, i 
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quali ritengono che per iscoprire l'America basti mettersi in viaggio e 
percorrere per ogni verso l'ampio mare, senza una mèta ben determi» 
nata e spesso senza avere bene studiato gli elementi della nautica. Roma 
è forse la città d’Italia dove il numero di questi giovani illusi è più 
considerevole. E di questo fatto è utile ricordar le cause. L'antica scuola 
musicale romana si era venuta imbastardendo e perdendo nelle basili- 
che e perfino nella Cappella Sistina. All’arte sublime del Palestrina e 
de’ suoi immediati successori erano succedute le ibride e puerili musi- 
chette del Basily e la scuola del Raimondi che considerava il contrap- 
punto come fine a sè stesso, e vincolava e subordinava ad esso ogni slan- 
cio d’invenzione e d’idealità, Il sentimento religioso ch’era stato il fon- 
damento e la guida dell'antica scuola romana, aveva ceduto il campo 
ad una specie di scetticismo artistico. La musica teatrale dal suo canto 
era entrata in quel periodo di trasformazione e di rinnovamento che 
doveva portarla al presente stato d’incertezza, nel quale si moltipicano 
le polemiche e diminuisce sempre più il numero delle opere d’arte ve- 
ramente meritevoli di sopravvivere agli effimeri successi d’una sera o 
di un breve corso di rappresentazioni. Aggiungasi che Roma dal 1850 
al 1870, rimase come segregata dal resto d’Italia. In queste condizioni 
e durante questo periodo si stabilì e fece lunga dimora nella città eterna 
l'abate Liszt, il quale è stato il fondatore della nuova scuola musicale 
romana. 

Il Liszt ha esercitato la propria azione in due modi: sulla scuola di 
piano-forte e su quella di composizione. Nella scuola di piano-forte ha 
avuto un insigne allievo, lo Sgambati. Il valore del Listz, come pianista, 
è fuor di discussione, nè qui intendiamo metterlo in dubbio, quantunque 
gli allievi suoi e forse più ancora quelli dello Sgambati abbiano, a parer 
nostro, esagerato i difetti della sua scuola che ha sempre peccato di una 
tal quale aridità nel modo di sentire e di esprimere. Ammesso che l’azione 
del Liszt sia stata benefica per lo studio del piano-forte, certo è che la 
sua prolungata dimora a Roma è riuscita funesta, in sommo grado, alla 
scuola di composizione, Il Liszt pur essendo, come nessuno nega, un musi- 
cista di vaglia, fa di quelli che per amor di novità, corrono volentieri 
appresso al bizzarro e allo strano. Ammiratore e seguace, a parole, del 
Wagner, non ebbe veruna delle qualità dell'autore del Lohengrin: non 
il genio inventivo, non lo squisito e delicato sentimento, non la fer- 
mezza e la costanza negl'ideali. Dalla leggenda di Santa Elisabetta e da 
quella di San Francesco passava con singolare disinvoltura alle rapsodie 
ungheresi e, fin negli ultimi anni della sua vita, alle fanzasie su motivi 
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di opere teatrali. Le quali fantasie basterebbero a dimostrare quant’egli, 
nella composizione musicale, fosse privo di gusto, poichè nessun’altro pia- 
nista ha mai fatto un così crudele strazio delle più pure e dolci melodie 
dei maestri italiani. Non è men vero che l’uomo e il pianista esercita- 
vano un fascino irresistibile, e che questo fascino qui a Roma lo esercitò 
per lungo tempo anche il compositore che in Francia e in Germania non 
fu mai collocato molto in alto dall'opinione pubblica, e, in ispecie, dagli 
intelligenti di cose musicali. A Roma, pertanto, egli divenne il centro di 
una chiesuola, alla quale fecero capo tutte le menti predisposte alla strava- 
ganza e all'eccentricità. Il Liszt ebbe i suoi apostoli e le sue Marie devote 
e desolate. 

Da questo complesso di persone, di fatti, di circostanze è sorta 
nella capitale del regno d’Italia una schiera di musicisti (chiamiamoli 
pur così) che da una parola d' incoraggiamento o d’approvazione del Liszt 
o dei suoi apostoli testè rammentati, vennero tratti in rovina e spinti a 
considerarsi i riformatori e rinnovatori di un'arte della quale s’affaticano 
a rinnegare e cancellare tutte le gloriose tradizioni. 

La nuova opera del maestro Leonardi è stata anch'essa un prodotto 
dell’influsso Listziano. Il Leonardi, col quale discutevamo un giorno ami- 
chevolmente a proposito della Perî, ci disse ingenuamente che non gli 
riusciva di dar corpo e forma alle fantasie del suo spirito. Il che può 
significare ch'egli non è ben padrone dei mezzi tecnici, indispensabili 
ad estrinsecare qualunque concetto artistico, ma certamente significa 
pure che quelle fantasie gli si presentano alla mente confuse, indetermi- 
nate. La Peri era un’aberrazione; lo è del pari questo Jacopo del quale il 
Leonardi ha scritto il libretto e la musica. Il dramma che ha per pro- 
tagonista un cadavere, è sconclusionato e muoverebbe a ribrezzo, se in 
piu punti non suscitasse la più schietta e clamorosa ilarità. 

Nella musica è palese e continuo il desiderio di tentar qualche 
cosa di diverso da ciò ch'è stato fatto finora. Ma in fondo il Leonardi è 
trascinato, fors’ anche inconsapevolmente, ad imitare il Wagner della 
Tetralogia e del Parsifal. E non vi è di peggio di un imitatore che non 
vuol comparir tale. Questo avviene precisamente al Leonardi, il quale 
nulla ha fatto di nuovo, ma ha rifatto malamente il cammmino che il 
Wagner gli aveva additato, ed ha peggiorato il modello. Il che si spiega 
facilmente. Il Leonardi, in primo luogo, non ha l'ingegno musicale del 
Wagner, anzi n'è molto lontano ; ma riputiamo inoltre impossibile che un 
italiano abbia l'indole artistica che si richiede per imitare più o meno 
felicemente l’autore della Tetralogia. Del resto, ripetiamo, siamo persuasi 
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che il Leonardi non ha imitato il Wagner di proposito, e che anzi ha 
creduto in buona fede di scostarsene e di cammirare per un’altra via, 

Non possiamo spendere maggiori parole intorno ad un’opera ch'è 
morta senza speranza di risurrezione, Dalle ceneri del suo Jacopo risor- 
gerà almeno il maestro Leonardi? Non ci arrischiamo a far pronostici 
sul conto suo. Si disse di lui, che aveva accettato con gioia il martirio. 
Se questo è vero, dobbiamo conchiudere che il caso è disperato. 

Parlando, tempo fa, del programma dell'Argentina abbiamo lamen- 
tato ch'esso comprendesse soltanto due opere nuove per Roma: quella 
del Leonardi e l’ Edmea del Catalani. La lunga stagione non è stata, per 
così dire, che una mostra di virtuosità. Noi pure abbiamo riudito con 
diletto aleune opere notissime, come la Lucrezia Borgia e la Favorita, 
che da gran tempo non erano state eseguite da un complesso d'’artisti 
tanto valenti. Ma un teatro largamente sussidiato, come lo era lo scorso 
inverno l'Argentina dal Municipio di Roma, avrebbe l’obbligo di affret- 
tarsi a far conoscere al pubblico le più recenti manifestazioni dell’arte, 
e sopratutto dovrebb’essere il campo di arditi tentativi artistici che ad 
un impresario non sussidiato non si possono domandare. Comunque sia, 
ringraziamo Iddio che almeno l’ Edimea del Catalani, dopo essere stata 
rappresentata con plauso in dieci o dodici teatri, e perfino a Pietro- 
burgo, sia finalmente giunta anche a Roma. Il Catalani scrive pel teatro 
da circa dieci anni, e l’Edmea è stata preceduta dall’E/da e dalla Desanice, 
lodate entrambe, e specialmente la seconda ch’ebbe l’onore, ormai poco 
frequente in Italia, di venire riprodotta anch'essa in più teatri. A Roma di 
questo simpatico maestro non era stato eseguito che un lavoro sinfonico, Ero 
e Leandro, dalla Società orchestrale. Era un }Javoro descrittivo ed aveva 
tutti i difetti di questo genere di musica, compreso quello di non riuscire 
a descriver nulla. L'autore dell’ Edmea ha fatto buoni studi musicali, 
prima a Parigi e poi a Milano. È innanzi tutto un uomo che sa, e perciò 
non gli accade come al Leonardi di non poter estrinsecare ciò che gli sta 
nella mente e nel cervello. Anch’egli, ne’ primi anni, parve sacrificare al Dio 
della novità ad ogni costo e in sostanza imitava il Wagner del Lohengrin, 
del Tanhauser e del Vascello fantasma. Ma nell’Edmea i suoi intend:- 
menti artistici sembrano mutati. Si afferma che il Catalani non tenga in 
«gran conto questa sua opera che fu obbligato a scrivere in fretta e furia, 
per soddisfare l'impegno assunto verso l’impresario della Scala di Milano. 
E noi non diciamo che abbia torto, e per verità crediamo che dal Catalani 
sì possa aspettar molto di meglio. La musica della Edmea possiede però 
alcuni pregi che invano si cercano in qualche altra opera scritta più pen- 
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satamente e con maggior diligenza dallo stesso maestro. È rapida, svelta, 
concisa, Si capisce che l’autore, per sua fortuna, non ha avuto tempo di 
essere prolisso. Qui sta il segreto del favore che l’ Edmea ha ottenuto in 
parecchi teatri. Iì Catalani dovrebbe farne suo pro e serbare anche nelle 
opere che scriverà in avvenire, la giusta misura che tanto ha giovato a 
render gradita l’Edmea in Italia e all’estero. In un’altra opera egli potrà 
essere più scrupoloso nella scelta delle idee musicali, che in questa non 
sono tutte originali nè tutte belle, curare maggiormente qualche particolare, 
trattare musicalmente il dramma con più ampia libertà di forme. Però si 
tenga bene a mente che nella musica teatrale (come la vuole l'indole no- 
stra italiana) tutto ciò che non è assolutamente necessario, è soverchio e 
per conseguenza nuoce all'effetto generale del lavoro. Nell’ Edmea di so- 
verchio e è poco; diremmo addirittura che c’ è nulla se non ce lo vietasse 
la seconda parte del duetto fra soprano e tenore nell'atto terzo. Basta 
quella seconda parte troppo prolungata a scemare l’effetto teatrale dei pezzi 
che vengono dopo e coi quali si chiude l’opera. 

Nell’opera del Catalani la vena melodica è, come abbiamo notato, 
abbondante ma poco originale. Il carattere delle melodie ha del wagne 
riano e del francese. Citeremo un esempio: nella bellissima prima parte 
del duetto dell'atto terzo rammentato poc'anzi, le prime battute si di- 
rebbero del Thomas o del Delibes, senza che perciò il Catalani possa 
essere accusato di plagio; ma la melodia efficacissima si chiude con una 
frase che assolutamente appartiene allo stile wagneriano. E potremmo 
moltiplicar gli esempi, se fosse opportuno di esaminare minutamente 
un'opera piacevole, geniale, ma che non ambisce un posto ragguarde- 


vole nella storia dell’arte. Per la stessa ragione non sottoporremo ad 
una critica rigorosa il libretto del Ghislanzoni che l’ha tolto dai Da- 
nicheff, ma avrebbe potuto adattare meglio alla musica il dramma del 


Dumas senza sciuparne i caratteri e le situazioni principali. Il rimaner 
fedele alla produzione francese avrebbe costato al Ghislanzoni minor fa 
tica; ma è chiaro che il poeta e il maestro, forse per favorire una can- 
tante di vaglia, vollero mettere in luce solamente Edmea, lasciando a 
bello studio nell'ombra gli altri personaggi. E nella parte di Edmea 
banno accumulato tutti i soliti ingredienti dei melodrammi italiani, la 
ballata, il delirio, la grand’aria tragica e via discorrendo. Dai Dani» 
cheff, però, è ancora possibile di trarre un altro libretto. per musica, 
ed il soggetto interessante e simpatico desterà la vena di più di un 
maestro. 

Riferimmo più sopra, che a Pietroburgo l’Edmea è stata accolta, 
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non ha guari, favorevolmente. A Roma, forse per contraccambiare la 
cortesia, si è voluto eseguire qualche frammento di un’opera del com- 
positore russo Rubinstein. La Reale Accademia Filarmonica si è accinta 
all'impresa che non era facile, e nel suo saggio annuale ha eseguito 
parecchi frammenti del Nerone. Anche il Rubinstein, come il Listz, è 
innanzi tutto un pianista di prim'ordine; anch’egli è invaso dal demone 
della composizione. Ma come compositore lo preferiamo, e di gran lunga, 
al famoso abate ungherese. Nel Nerone, almeno per quanto se n’è po- 
tuto giudicare dai brani eseguiti nel saggio della Filarmonica, manca 
per avventura, la nota individuale, ma lo stile è alto e nobile, ed il 
concetto musicale chiaramente esposto. Il Nerone del Rubinstein è la- 
voro, senza dubbio, d’una mente ordinata. Vi fu taluno che, dopo aver 
udito questi frammenti, negò senz'altro la teatralità del Nerone. Ora noi 
questa teatralità non l'affermiamo in modo assoluto, perchè non abbiamo 
udito l’intera pera del Rubinstein sulla scena. Tuttavia, la musica dei 
pezzi che vennero eseguiti a Roma ci pare tutt'altro che priva di effi- 
cacia teatrale. A proposito del Nerone, si assicura che il Boito abbia 
terminato il suo, a cui sta lavorando da tanti anni. E già sarebbe stato 
deciso di rappresentarlo alla .Scala nella stagione di carnevale-quare- 
sima 1889-90, vale a dire fra due anni. Ma perchè, se è veramente ter- 
minato, se ne deve differire fino a quel tempo la rappresentazione ? Nes- 
sun’opera è stata mai aspettata con tanta curiosità, Nessun maestro ha 
mai meditato così lungamente sopra un suo lavoro. Del resto bisogna 
convenive che il Nerone di Boito verrà alla luce in un momento op- 
portuno. Dal Verdi, dopo l’Otello, non crediamo si possa sperare una 
altra opera. Per noi la prova che il Verdi non ha in animo di seri- 
vere ancora pel teatro l'abbiamo nel fatto che il Boito si risolve final- 
mente a porre in iscena il suo Nerone. Auguriamo sinceramente a lui 
e all'arte italiana un nuovo trionfo. Ce n’è bisogno per più ragioni, ed 
anche perchè nè in Germania nè in Francia vediamo sorgere opere che 
valgano ed alimentare il nostro repertorio. In Germania, dcpo la morte 
del Wagner, la più importante novità teatrale è stata l’opera del Gold- 
marck, Merlino, che in nessun teatro d’Italia si è avuto il coraggio di 
riprodurre. In Francia, morto il Bizet, e invecchiato il Thomas, il teatro 
musicale muor di languore e non saranno certo le opere della giovane 
scuola che lo richiameranno in vita. Di questi giorni, però, ha conse- 
guito un onorevole successo, all'Opéra comique, il Re d’Ys del Lalo, e 
probabilmente la rappresentazione di questa opera verrà tentata anche 
in Italia. Il maestro Lalo era giunto alla rispettabile età di sessant'anni, 
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senza essere mai riuscito a far rappresentare una sua opera teatrale, il che 
prova che in Francia le condizioni dei maestri di musica non sono guari 
migliori che in Italia. Ora si annunzia che al Re d’Ys terrà dietro fra 
breve una Congiura di Fieschi. Questo maestro che esordisce a ses- 
sant'anni e si rivela un compositore di merito non comune è, per lo 


meno, un curioso fenomeno. Deve avere avuto una grande fiducia nel 
proprio ingegno. Quanti altri maestri in Francia, viste le difficoltà quasi 
insuperabili contro le quali erano costretti a lottare, si son dati a una 
altra professione, o si son gettati nella Senna, o, peggio ancora, si son 
rassegnati a scrivere delle operette o delle canzoni per i cafes-concerts! 

Anche in Italia, qualche giovane, per non aspettare a esordire a 
sessant'anni, si consacra all’operetta. Il più fortunato di tutti è il Lan- 
zini che nello spazio d'un anno ha scritto e fatto rappresentare due ope- 
rette: Don Pedro dei Medina e Lorenzino. Il Lanzini, se non erriamo, ha 
studiato qualche tempo a Napoli, ma non ha compiuto ‘regolarmente il 
corso in quel Collegio di musica. Di questa incompiuta educazione mu- 
sicale si vedono le tracce nelle sue operette. Se ci facciamo ad esami- 
nare a cagion d’esempio il Boccaccio, o la Figlia di Madama Angot, o 
il Duchino, ci si rende manifesto immediatamente che il Suppè e il 
Lecoq hanno fatto buoni studi. Il Suppè è stato uno de’ più distinti 
allievi del Donizetti; il Lecoq ha studiato con onore e profitto nel Con- 
servatorio di Parigi. Nel modo di armonizzare, di disporre le voci, di 
istrumentare si palesano i caratteri di una dottrina che gl’ intelligenti 
apprezzano, sebbene non faccia pompa di sè. Nelle operette del Lanzini, 
invece, questo fondamento di dottrina è ancora scarso, le armonie non 
si svolgono naturalmente nè correttamente, la disposizione delle voci 
non è sempre sicura, l’istrumentazione è troppo spesso fragorosa. Ad 
ogni modo, di questo giovane maestro è lecito sperar bene, perchè pos- 
siede una qualità molto rara ai nostri giorni, una fantasia esuberante 
e vivacissima. È vero che nel Don Pedro come nel Lorenzino abbon- 
dano più del dovere le reminiscenze, ma abbondano pure le idee origi- 
nali e schiettamente comiche, L’esuberanza della fantasia porta qualche 
volta il Lanzini alla prolissità; il Lecoq o il Suppè in ciascuna di que- 
ste operette troverebbero materia per iscriverne due o tre. Quale sarà 
l'avvenire di questo giovane maestro? Avrà egli il coraggio di compiere 
gli studi che finora ha soltanto abbozzati ? S' adoprerà a ricondurre l’ope- 
retta verso l’opera comica ed elegante come la intesero e la scrissero 
i più illustri maestri italiani del secolo passato e della prima metà del 
secolo presente? A tale scopo, ripetiamo, sarebbe necessaria una cultura 
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musicale che il Lanzini ancora non ha e che avrebbe duopo di acqui- 
stare. Neppure per l’operetta basta, a lungo andare, la sola fantasia, la 
quale se non è sorretta dalla padronanza della tecnica dell’arte, presto 


si esaurisce, 

Il ritorno all'opera comica, per iniziativa e merito del Lanzini o 
d'altri, si effettuerà senza dubbio, perchè incomincia ad essere deside- 
rato dal pubblico, il quale, da quaiche tempo in quà, accorre numeroso 
alle antiche opere buffe italiane, quando sono rappresentate convenien- 
temente. 

Al teatro Nazionale di Roma riuscirono assai gradite, in questi 
ultimi tempi, le opere dei fratelli Ricci e del De Giosa. Di quest’ultimo 
venne rappresentata con plauso l’opera Napoli di Carnevale, scritta pa- 
recchi anni or sono, a guisa di protesta contro le operette francesi che ave- 
vano invaso la maggior parte dei teatri di Napoli. Il De Giosa fu, com'è 
noto, un nemico acerrimo delle operette, e per combatterle pubblicò ar- 
ticoli nei giornali ed opuscoli. Finalmente egli che, da qualche anno, si 
era ritirato dalle scene, volle dimostrare come si potesse divertire il 
pubblico senza ricorrere alle sguaiataggini della Bella Elena e dell’Or- 
feo all’ Inferno, e scrisse e fece rappresentare Napoli di Carnevale che 
portato alle stelle dal pubblico napolitano, ebbe uguali accoglienze nelle 
altre città d’Italia. Napoli di Carnerale è una specie di transazione fra 
l’opera buffa e l'operetta. La musica dell'ultimo atto, per esempio, è tutta 
da operetta. Al De Giosa era parso necessario di far questa conces- 
sione ai gusti del pubblico ch'egli voleva correggere. Tuttavia questi 
accenni all’operetta che si trovano pure, sebbene in minor numero, nel 
primo e nel secondo atto, serbano sempre il rispetto dovuto alle ragioni 
dell’arte. In fondo Napoli di Carnevale più ancora che una protesta 
contro l’operetta, era una salutare reazione contro l’opera buffa napo- 
litana che dalle sublimi vette sulle quali l’aveva portata il Cimarosa, 
era discesa fino al turpiloquio musicale del Cicco e Cola. Il De Giosa 
avrebbe dovuto considerare che questo avvilimento dell’opera buffa era 
la vera causa del favore con cui veniva accolta a Napoli ed altrove 
l’operetta. Napoli di Carnevale nobilitava l’operetta e al tempo stesso 
rialzava il prestigio dell'antica opera buffa, della quale, per vero dire, 
l’operetta non è che una derivazione. 

Il De Giosa continuò la campagna col Radagas sul quale aveva 
fondato vive speranze e che cadde principalmente per, colpa del libretto, 
Fu quello un colpo funesto per l’egregio maestro. Anche l’eco degli ap- 
plausi che avevano salutato Napoli di Carnevale incominciava ad af- 
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fievolirsi; l’operetta imperava sovrana e il povero De Giosa si spense 
dopo lunga agonia. 

Ed ora vorremmo parlare di cose più alte e meno dolorose. Ma le 
rinvieremo ad un’altra rassegna. L'attenzione dei cultori dell’arte è ri- 
volta presentemente alle feste musicali di Bologna e di queste renderemo 
conto a suo tempo, anche per giustificare alcuni apprezzamenti da noi 
fatti in passato e ai quali si è voluto dare un significato ch’ era lontano 
dal nostro pensiero. 


F. D’'ARCAIS. 
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Le dichiarazioni del ministro Tisza — L'Italia e l’ Esposizione di Parigi — 
Il Comizio di Marsiglia — Nuovi rigori al confine franco-tedesco — La 
Germania e la Russia — La questione bulgara — Le squadre a Barcel- 
lona — Lavori parlamentari — La mozione Nicotera — Il Codice penale 
— Il programma dell’ultima parte della sessione. 


Nelle presenti condizioni generali d’ Europa non è da stupire, che di 
tanto in tanto le voci di prossima guerra riacquistino vigore. Basta qua- 
lunque piccolo incidente a ravvivarle, come è avvenuto testè per le di- 
chiarazioni del ministro ungherese Tisza, relative all’ Esposizione di Pa- 
rigi. ll Tisza ha dissuaso gl’industriali e gli artisti ungheresi dal prender 
parte a quella Mostra, e lo ha fatto con tali parole che dovevano natural- 
mente suscitare gravi preoccupazioni internazionali. Egli, pur facendo voti 
per la conservazione della pace, ha accennato apertamente alla possibilità 
di una guerra tra la Francia e l’Austria-Ungheria, alla mancanza di sicu- 
rezza per gli espositori ungheresi, e al pericolo a cui andrebbero incontro 
di esser fatti segno ad oltraggi, o peggio ancora. Grande è stata l’impres- 
sione prodotta da queste dichiarazioni, quantunque il conte Kalnoki si sia 
adoperato, dal canto suo, ad attenuarle. Il Governo francese si è affrettato 
a chiederne spiegazioni e, come nun se ne poteva dubitare, il Governo au- 
stro-ungarico ha escluso qualsivoglia intenzione di promuovere un con- 
flitto. L'incidente si è ripercosso anche nella Camera francese, dove il 
signor Goblet si è lagnato della leggerezza con cui si era osato dubitare 
dell'ospitalità francese. Noi siamo persuasi che, pel momento, le cose non 
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procederanno più oltre. Resta ferma, ad ogni modo, l'opinione del Tisza, 
che l'Ungheria debba astenersi dal mandare i suoi prodotti all’ Esposizione 
parigina, e restan ferme del pari le ragioni che spinsero il ministro a far 
quella raccomandazione e a dar quel consiglio. Gli uomini di Stato austro- 
ungheresi ritengono dunque che la pace riposi su fragili basi, e che le cose 
francesi sieno tanto incerte da dover mettere in guardia tutti gli altri Stati. 
Le considerazioni del Tisza potrebbero applicarsi anche all'Italia, poiché 
neppure le nostre relazioni con la Francia sono interamente soddisfacenti, 
e non è fuor d'ogni probabilità che s'abbiano ad inasprire maggiormente. 
Ne il, Governo italiano, nè il Governo austro-ungherese vogliuno la guerra; 
al contrario desiderano la pace e lealmente si adoperano ad impedire che 
venga turbata. Ma vedono entrambi che l'avvenire è fosco e che convien 
premunirsi contro eventualità che non è in poter loro di prevenire o di 
allontanare, 

Il discorso del Tisza influirà pure sulla partecipazione dell’Italia 
alla Mostra francese. Il nostro Governo, com'è noto, ha rifiutato qualunque 
contributo o concorso ufficiale, e l'iniziativa privata ha cercato di supplire 
alla mancanza dell’opera governativa; ma intanto è sopraggiunta Ja rut- 
tura delle relazioni commerciali, e si è giustamente fatto osservare che, in 
tale stato di cose, i produttori italiani non avevano più alcun interesse a 
mandare i loro prodotti all’ Esposizione di Parigi. Cionondimeno, il Comi- 
tato non si è perduto d'animo, e la sua costanza è effetto di un nobile sen- 
timento, parendo al Comitato stesso, che l’Italia debba, se non altro, dar 


prova di buona volontà e lasciare alla Francia tutta la responsabilità del 


conflitto commerciale, tanto dannoso ai due popoli, Sventuratamente, la 
politica che chiameremo del sentimento, contrasta con quella degl’ inte- 
ressi materiali. Se prima del 1889 si riuscirà a conchiudere un nuovo trat- 
tato di commercio con la Francia, crediamo anche noi che alla Mostra di 
Parigi non si avrà penuria di espositori italiani, Se questa speranza si av- 
verasse, il Comitato lavorerebbe sopra un favorevole terreno; ma quali 
probabilità. vi sono che il trattato di commercio venga conchiuso? Nes- 
suna per ora. Il Parlamento francese è più che mai avverso ad un compo- 
nimento commerciale coll’ Italia, e nessun Ministero in Francia — e meno 
d'ogni altro il Gabinetto Floquet — vorrà esporsi al pericolo di una crisi 
per tentar di condurre il Parlamento a più miti consigli. Continuano, se- 
gnatamente a Marsiglia, i procedimenti ostili agli operai italiani, che ab- 
bandonano, a frotte, quella città. Il parlare di Esposizioni internazionali, 
quando delle relazioni internazionali si violano e si calpestano le leggi più 
sacre, è addirittura un’ ironia, 
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In Francia è sorto pure il sospetto che le parole del Tisza sieno 
state pronunziate d’intesa col principe di Bismarck. Si è notata la loro 
coincidenza coi severi provvedimenti presi dal Governo germanico al 
confine tra la repubblica francese e le provincie dell'Alsazia e della Lo- 
rena, I quali provvedimenti son giunti inaspettati, tanto più che dopo 
l'innalzamento dell’imperatore Federico al trono, nessun nuovo fatto 
grave era avvenuto che valesse a giustificare quella recrudescenza di 
rigore. Il Governo germanico ha ristabilito l'obbligo del passaporto per 
i francesi che si recano in Germania; per quelli poi che intendono ri- 
siedervi, la necessaria autorizzazione è sottoposta a tali e tante cautele 
e formalità che, per dire il vero, non sappiamo se qualche francese si 
risolverà ancora a domandarla. Da gran tempo la Germania aveva mi- 
nacciato di chiudere il confine da quella parte. Il Governo germanico 
si lagna della propaganda francese nell’Alsazia e nella Lorena. Si spera 
forse che ristabilendo l’obbligo del passaporto, si distruggerà quella pro- 
paganda? Sarebbe, a parer nostro, una grande illusione. Troppi ricordi 
e «diciamolo pure, troppi interessi uniscono l’Alsazia e la Lorena alla 
Francia. Oggi, in quelle due provincie il partito francese è ancora forte 
e potente e la germanizzazione dell'Alsazia e della Lorena richiederà 
parecchi anni. Non neghiamo la propaganda francese, ma essa prende 
alimento dalle condizioni stesse del paese. 

Comunque sia, se in Francia si è creduto che Federico III meno 
rigidamente di suo padre custodisse l’unità germanica, a quest'ora la 
benda dev'essere caduta dagli occhi. Il nuovo imperatore non ha alcuna 
intenzione di procedere rimpetto all’Alsazia ed alla Lorena diversa- 
mente da ciò ch'era stato stabilito dal vecchio imperatore Guglielmo. 
Quest’'opinione da noi manifestata, qualche settimana fa, è ora solen- 
nemente confermata dai provvedimenti al confine. Intorno ai quali prov- 
vedimenti, se fa d’uopo riconoscere che legalmente hanno una salda base, 
d'altra parte non si può negare che palesano sempre più a qual grado 
di esasperazione son giunti gli animi. Ora, è egli possibile che il presente 
stato delle relazioni tra la Francia e la Germania, si prolunghi indefi- 
nitamente? Ecco pertanto la ragione di temere che si approssimi il giorno 
della lotta armata, e il signor Tisza si è fatto interprete di queste ge- 
nerali inquietudini, nè vi era aleun bisogno di un preventivo accordo 
col principe di Bismarck per pronunziare un discorso nel quale, del 
resto, è riassunta assai bene e fedelmente la situazione. Noi, però, persi- 
stiamo nella fiducia che se l’imperatore Federico III avrà vita, la guerra, 


almeno per quest'anno, sarà evitata, Le disposizioni personali dell’ impe- 
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ratore sono pacifiche. Sono, invece, come abbiamo detto poc'anzi, le 
condizioni della Francia, che tengon viva l'agitazione in Europa. Il 
popolo francese è in uno dei suoi soliti periodi critici che, da un secolo, si 
rinnovano con singolare regolarità e quasi ad epoche fisse. La stella 
del generale Boulanger non impallidisce, anzi risplende di luce più viva 
che mai; i dissidii del partito repubblicano, lungi dal comporsi all’ami- 
chevole mediante reciproche concessioni, sono da qualche tempo più 
acri. Tra gli opportunisti e i radicali si è scavato un abisso, e il ga- 
binetto Floquet è tutto intento a favorire questi a detrimento di quelli. 
Tralasciamo di far pronostici o congetture; prendiamo nota solamente 
dei fatti quali si presentano agli occhi nostri e che sono abbastanza elo- 
quenti per sè stessi. Per verità, una Esposizione internazionale in condi- 
zioni siffatte può esser giudicata un anacronismo e la diffidenza del Tisza 
non è priva di fondamento, come non lo è punto quella degl’ industriali 
italiani che si mostrano restii alla voce del comitato. Del resto, un grave 
sintomo della sfiducia che si vien facendo generale in Italia riguardo alle 
disposizioni della Francia, lo abbiamo avuto, non ha guari, a proposito del 
comizio di Marsiglia, il quale avrebbe dovuto servire a stringere vieppiù 
i vincoli tra la democrazia francese e la democrazia italiana. E invece è 
miseramente abortito, e alcuni deputati radicali della nostra Camera, i 
quali avevano promesso d’intervenirvi, non hanno poi stimato prudente, 
nè saggio, nè opportuno il prender parte ad una riunione che sarebbe riu- 
scita uno sfogo d’astio e di bile contro il Governo italiano. Questa asten- 
sione, lo diciamo francamente, ha fatto onore ai nostri deputati radicali, i 
quali hanno capito che sopra le gare dei partiti devono stare i doveri del 


patriottismo. È stato annunziato il disegno di riunire un altro comizio 


franco-italiano a Parigi, ma, probabilmente si rinunzierà anche a questo. 
La fratellanza s'ha da affermare innanzi tutto nell'ordine dei fatti, dalla 
qual cosa, pur troppo, siamo ancora lontani. 

Abbiamo esposte alcune cause delle presenti inquietudini, ma non 
sono le sole. Gli sforzi del principe di Bismarck per ristabilire l’ac- 
cordo tra la Germania e la Russia non hanno avuto i risultati che il 
Gran Cancelliere se ne aspettava. L’opera della Germania in favore 
della Russia è rimasta entro certi limiti, oltre i quali avrebbe offeso 
gl’interessi dell’ Austria-Ungheria. Tutte le pressioni tentate sul popolo 
bulgaro e sul principe Ferdinando per indurli a subire la volontà della 
Russia, son tornati inutili. Oramai è chiaro che soltanto con la violenza 
si potrebbe mutare lo stato di cose esistente in Bulgaria; ma alla violenza 
il principe di Bismarck non vuol arrivare, e se la Russia ardisse ricor- 
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rervi e l’ Austria-Ungheria, com'è verosimile, vi si opponesse, la Germania 
sarebbe costretta ad unirsi all’ Austria-Ungheria contro la Russia. Questo 
indirizzo della politica germanica si è sempre meglio venuto determi- 
nando, dopo ch'è fallito il tentativo consigliato alla Porta dalla Russia 
e dalla Germania di dichiarare illegale la presenza del principe Ferdi- 
nando in Bulgaria, Il principe Ferdinando ha risposto all’ intimazione 
della Turchia, percorrendo trionfalmente le provincie della Bulgaria e 
della Rumelia orientale. La Turchia non intende far altro, e la Germania, 
come già fu detto, dai suoi impegni verso l’Austria-Ungheria è resa 
impotente ad insistere presso il principe Ferdinando e il popolo bulgaro 
con mezzi diversi dalla persuasione, che l’esperienza ha dimostrato non 
avere alcuna efficacia. N’ è risultato che le relazioni tra la Germania e la 
Russia son di nuovo diventate difficili, come lo erano prima del viaggio 
dello Czar a Berlino. Tuttavia, non si crede che la Russia. per ora, me- 
diti imprese arrischiate o si lasci trascinare a gravi risoluzioni. Non si 
fida neppur essa della Francia lacerata dai partiti e fors'’anche prossima 
ad una rivoluzione o ad un colpo di Stato; sa pertanto che in una guerra 
si troverebbe isolata o tutt'al più potrebbe invocare l’ appoggio di mal 
fidi amici. Le convien dunque temporeggiare e aspettare qualche occa- 
sione più propizia per effettuare i suoi disegni. E intanto si conforta ma- 
gnificando i vantaggi politici ed economici della nuova ferrovia asiatica. 

Tutto fa credere che non si uscirà neanche quest’anno dalla pace 
armata. Proseguono su vasta scala gli armamenti in tutti gli Stati di 
Suropa, e perfino le feste dell'industria e dell’arte servono di pretesto a 
manifestazioni di potenza militare. A Barcellona, l’ Esposizione ha ceduto 
il primato ad una specie di gara tra le principali fiotte europee. Ciascuno 
Stato ha misurato le forze marittime de’ suoi competitori, e la squadra 
italiana ha tenuto un posto ragguardevole in questa sfilata di poderosi 
mezzi di distruzione e di difesa. Sulla flotta dobbiamo fare principalmente 
assegnamento per la tutela delle nostre coste marittime e delle città 
aperte sul mare. È questo un gravissimo argomento sul quale, in una 
recente seduta, l'onorevole Nicotera ha richiamato l’ attenzione della Ca- 
mera. Da parecchi mesi l'onorevole Nicotera non è più assiduo, come 
una volta, ai lavori parlamentari. Quando l'onorevole Crispi entrò nel 
Ministero, il deputato di Salerno, accennò a fargli opposizione, e parve 
che dal Presidente del Consiglio lo allontanassero profondi dissidii. Poi 
corse voce d’una riconciliazione e fu accreditata dal fatto che l’ onore- 
vole Nicotera si astenne dal compiere o tentare atti di ostilità. Ora la 
mozione che venne discussa l’altro giorno, era stata concertata, come 
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egli stesso ebbe a dichiarare, tra lui e il Ministero. La mozione, in seguito 
a domanda dell’ onorevole ministro della guerra, fu alquanto modificata 
nel corso della discussione, ma è pur da notare che a modificarla nel 


senso indicato dal ministro, si prestò di buon grado l’ onorevolè Nicotera, 
il che prova la pienezza dell'accordo tra lui e il Gabinetto presieduto 
dall'onorevole Crispi. Questo incidente parlamentare non deve passare 
inosservato, poichè non può riuscir indifferente che l'onorevole Nicotera 
appoggi o combatta il Ministero. La mozione votata dalla Camera ri- 
sponde ad antichi e costanti convincimenti dell’uomo politico che l' ha 
proposta, il quale è stato sempre un gran fautore delle spese per gua- 
rentire l'integrità del territorio nazionale. Nelle considerazioni da lui 
svolte c' è pur qualche cosa di vero. La difesa delle coste italiane e di 
alcune ragguardevoli e fiorenti città marittime, richiede importanti opere 
di fortificazione. Ma non ispettava alla Camera di additare tassativa- 
mente al Governo i punti da fortificare, e perciò alla mozione Nicotera 
fu dato, consenziente l’autore, un carattere più largo. Il ministro della 
guerra s’ è impegnato a presentare un disegno di legge alla riapertura 
del Parlamento, in novembre. Si vedra allora quali saranno le domande 
del Governo e quali i criterî a cui s'informeranno. Nessuno certamente 
immagina che si abbiano a munire di fortificazioni tutte le più ricche 
c considerevoli città marittime che ora sono aperte, e neanche sarebbe 
possibile di cingere di una fitta corona di forti le coste italiane Al Governo 
s’appartiene di studiare e stabilire alcuni punti strategici intorno ai quali 
la difesa dovrà concentrarsi. E siamo d'avviso che già molto a questo 
scopo sia stato fatto e che la costa italiana non sia così indifesa come 
a taluno piace asserire. Si tratta, a parer nostro, di compiere un sistema 
di difesa già precedentemente ordinato, anzichè d’iniziare un ordine in- 
teramente nuovo di lavori. Così, a nostro avviso, e non altrimenti, va 
interpretato l'impegno preso dal ministro della guerra e da’ suoi colleghi 
del Gabinetto. 

Con la questione militare si connette la questione finanziaria. La 
mozione Nicotera avrà per effetto un nuovo e non lieve aumento del bi- 
lancio straordinario della guerra, Può essere giudicato strano che questa 
necessità di nuove spese militari e di aggravi ai contribuenti si pro- 
clami così all'improvviso. Il fatto si è che, a novembre, il disegno di 
legge promesso dall'onorevole ministro della guerra sconcerterà le pre- 
visioni finanziarie fatte finora. I provvedimenti finanziari proposti dal- 
l'onorevole Magliani e che la Camera è chiamata a discutere fra breve, 
non basteranno più. Poco importa che si tratti di spese straordinarie e 
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non di bilancio ordinario; converrà ad ogni modo trovare i fondi oc- 
correnti in un nuovo aumento d’imposte, poichè da un lato le economie 
nelle pubbliche amministrazioni ci sembrano illusorie, e d'altra parte 
non abbiamo alcuna speranza che si rinunzi a qualche spesa meno ur- 
gente per lavori pubblici. Su queste economie e su queste rinunzie non 
c'è assolutamente da contare. Resta da vedere se il paese sarà in grado 
di sopportare nuovi pesi senza che si esauriscano sempre più le fonti 
della pubblica e della privata prosperità. Sarebbe prematuro l’adden- 
trarsi in siffatta materia; tuttavia riteniamo impossibile che non se ne 
discorra un po’ a fondo quando verranno in discussione i provvedimenti 
finanziari. Quanto a noi, siamo ben lontani dal consigliar che si lesini 
sulle spese militari; anzi ci piacerebbe che a queste fossero subordi- 
nate tutte le altre. Però l’unum facere et aliud non omittere non è, 
checchè se ne dica, una buona regola finanziaria. 

Per votare la mozione Nicotera e il bilancio della guerra è stata so- 
spesa la discussione del disegno di legge relativo al nuovo Codice penale, 
a proposito del quale le cose non andarono finora così lisce come l’onore- 
vole guardasigilli aveva ragione di sperare. 

L’impossibilità che un'assemblea discuta minutamente gl’articoli di 
un Codice è stata sempre riconosciuta in passato. L’unificazione degli 
altri Codici si è fatta in Italia votandone il complesso e senza scen- 
dere ai particolari. L'onorevole Zanardelli è d’avviso che lo stesso metodo 
debba seguirsi pel Codice penale, ma si è trovato in presenza di un gran 
numero di obiezioni e difficoltà contro le quali è costretto a lottare. 
Per noi, un solo argomento di qualche valore fu invocato dagli avver- 
sari del metodo patrocinato dal ministro, ed è il seguente : la Commis- 
sione della Camera, si dice, non è punto d'accordo col guardasigilli su 
alcuni punti essenziali. Essa ha fatto parecchie proposte alle quali ha 
dato la forma non già di emendamenti, ma di voti, che il guardasigilli 
si riserva di esaudire, nella misura che stimerà opportuna, quando, vo- 
tato il Codice, si procederà a coordinarlo. La Camera, pertanto, non è 
invitata a votare un Codice definitivo, ma un Codice del quale potranno 
venir mutate parecchie disposizioni non tutte secondarie. S' intenderebbe 
il metodo proposto dall'onorevole guardasigilli, se fra lui e la Commis- 
sione l'accordo fosse pieno ed intero, od almeno le divergenze non ri- 
guardassero che qualche punto di lieve entità. Non neghiamo che questa 
considerazione ha un certo peso, I così detti voti della Commissione 
furono pubblicati e distributi alla Camera, e per verità, toccano que. 
stioni principali. D'altro canto, però, la maggioranza della Commiss'one, 











546 RASSEGNA POLITICA 


avendo ricevuto affidamento che di quei voti si terrà il dovuto conto 
nel lavoro di coordinamento, non si oppone al metodo ministeriale chè 
combattuto apertamente soltanto dalla minoranza. Quanto ai diritti della 
Camera che si dicono lesi dal metodo sovraddetto, noi, invero, non sap- 
piamo vedere questa offesa. La Camera adottando il metodo del ministro 
e rinunziando a proporre emendamenti (come ha rinunziato per altri 
Codici) fa opera volontaria e non subisce alcuna pressione. Non abban- 
dona i propri diritti, ma non se ne vale nel presente caso speciale. 

La verità si è che dietro la questione del metodo, c'è una grave 
questione di merito. Il Codice, com'è stato compilato, suscita molti dubbi, 
e si teme che, nella pratica, alcune disposizioni di esso facciano cattiva 
prova. Qui sta la vera ragione degli ostacoli che incontra il metodo. 
L’indole della nostra rassegna ci vieta di entrare nell'esame particola- 
reggiato del Codice, intorno al merito del quale lasciamo che discutano 
gli uomini autorevoli e competenti nelle discipline penali. A noi basta di 
aver esposto la questione sotto l'aspetto meramente parlamentare. Aggiun- 
geremo però che, parlamentarmente, l'onorevole Zanardelli è un ministro 
molto forte, così che non mettiamo in dubbio che conseguirà il proprio 
intento. Egli ha per sè, oltre i principali gruppi della maggioranza mi- 
nisteriale, anche una buona parte dell’ Estrema Sinistra, e vincerà, quan- 
tunque la lotta sia più aspra di quanto si prevedeva. 

Quali altri disegni di legge discuterà la Camera dei deputati in 
questo scorcio di sessione? Si avvicina il tempo delle vacanze parlamen- 
tari, e ancora rimangono da discutere, oltre qualche bilancio, i provve- 
dimenti finanziari e la legge ferroviaria. Ormai è fuor di dubbio che il 
disegno di legge sulle Banche sarà rinviato alla sessione prossima. Ma 
il Ministero insiste affinchè si discuta prima delle vacanze la riforma 
provinciale e comunale. Comunque si giudichi questa riforma, non pos- 
siamo dar torto all’enorevole Crispi se non vuol prolungare l'incertezza 
in cui vivono le Amministrazioni provinciali e comunali. Ma è questione 
di tempo, ed hanno una buona parte di ragione anche quelli che temono 
le conseguenze e i danni di una discussione affrettata e quasi tumultuaria 
intorno a problemi tanto ardui. C'è chi propone di consacrare ai lavori 
legislativi qualche seduta mattutina. Ma forse neppur questo ripiego ba- 
sterà ad esaurire il programma. 


Roma, 31 maggio 1888. 
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Luisa Saredo — La Regina Anna di Savoia. Studio storico 
su documenti inediti. (1) 


La lettura di questa accurata monografia storica della signora 
Saredo, fa ricorrere al pensiero le parole che Jules Simon disse 
a Marrast, autore della Vie byzantine au VI siècle: « Voi avete 
scoperto il segreto di rendere attraente l’erudizione, » parole che 
altrettanto giustamente possono riferirsi alla signora Saredo. Essa 
è riuscita a darci sulla Regina Anna un lavoro scrupolosamente 
storico, che è nello stesso tempo un libro di grata lettura, un libro 
che può stare egualmente sullo scrittoio dello studioso e sul ta- 
volo di una signora. 

La signora Saredo ha voluto modestamente chiamare il suo 
libro « studio storico; » ma esso è una vera storia della vita e 
dei tempi della Regina Anna; storia alla quale crediamo che nulla 
o ben poco possa omai aggiungersi: e l’importanza storica del 
libro è particolarmente notevole per ciò, che finora nessuno scrit- 
tore s'era occupato a farci conoscere direttamente la vita della 
Regina Anna, e quelli che anche ampiamente scrissero delle vi- 
cende della Casa di Savoia e del Piemonte nell’ultimo quarto del 
secolo xviI e nel primo quarto del xvni, fecero appena cenno di lei, 
soffermandosi invece a parlare diffusamente di Vittorio Amedeo II, 
il cui ingegno superiore e l’attività sorprendente e la parte gran- 
dissima ch’ebbe negli avvenimenti politici del suo tempo dovevano 
attirare quasi esclusivamente la loro attenzione. La signora Saredo 
qui di, per farci conoscere nelle sue particolarità e con certezza di 
verità la vita della Regina Anna, ha dovuto principalmente attin- 
gere alle memorie e alle corrispondenze del tempo, in gran parte 


(1) Unione Tipografico-Editrice, Torino. 
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ancora inedite negli archivi, e su di esse ha basato la sua narra- 
zione. (1) 

La figura soave e nobile della Regina Anna era fatta per 
attirare l’attenzione de'la colta e gentile scrittrice, la quale ha 
avuto la fortuna di trovare nelle corrispondenze e nelle memorie 
inedite del tempo la conferma più certa delle virtù domestiche e 
civili di lei. Così siamo ora sicuri che le lodi date alla Regina 
Anna non erano esagerate, e che essa ne fu pienamente merite- 
vole, perchè la personalità di lei è tale, dice la signora Saredo 
nella prefazione del suo libro, « da figurare accanto alle più nobili 
del suo tempo. Vi sono lettere di lej che rivelano tutta l’elevatezza 
del suo animo squisitamente affettuoso. Il mite sentire, la rettitudine 
delicata e costante, l’abnegazione continua, la devozione assoluta ad 
un uomo tanto degno di ammirazione come principe quanto poco 
meritevole di tenerezza come sposo, la dignità veramente regale 
che la guidò in ogni atto della sua vita, fanno di lei un tipo ori- 
ginale, raro, in mezzo allo spettacolo che davano tante Corti li- 
cenziose foggiate servilmente su quella di Versailles. » 

Anna d’Orléans non aveva compiti i quindici anni quando 
lasciò la Corte di Francia per verire a Torino, e malgrado la sua 
età quasi infantile seppe sin dal suo ingresso in Savoia, compor- 
tarsi con tanta affabilità e assennatezza da cattivarsi tosto la 
simpatia e l'ammirazione di tutti. Il popolo era lieto di vedere 
una gentile fanciulla assisa sul trono di Savoia, i nobili ammira- 
rono la dignità, il senno e lo spirito che la giovine duchessa mo- 
strava in ogni suo atto e nelle sue parole ne’ ricevimenti de’ grandi 
dignitari del clero e dello Stato; e così popolo e nobiltà si trova- 
rono uniti nel lodare e acclamare la compagna di Vittorio Amedeo. 
Insieme alla grazia e all’affabilità, che le attiravano la simpatia 
generale, la duchessa Anna mostrava la sua intelligenza e il suo 
attaccamento alla politica e agli interessi del marito e della sua 
nuova patria. Dalle sue lettere si rileva come ella cercasse di evi- 
tare di mischiarsi negli affari di Stato, e come, quando pur dovea 
parlarne, si mostrasse devota agli interessi di Vittorio Amedeo. 
E dalle sue lettere vediamo pure quanta fosse la sua tenerezza e 
l'affetto pel marito. Quando egli era assente, e si ammalava, la 
Duchessa scriveva, mandava corrieri per avere notizie sicure, lo 
scongiurava a mandar sue notizie, e si scusava d’importunarlo, 
dicendo che, se non lo amasse più di sè stessa, non sarebbe tanto 
in pena; da tutte le sue lettere traspira l’affetto più profondo e 
sincero. « Je suis plus à vous qu’à moi méme » dice in una let- 
tera; e in un’altra: « De ma vie je n’aurai rien de caché pour 
vous, ni rien de separe en rien. » 

Ma questi slanci di tenerezza dovevano essere ben presto re- 
pressi dalla freddezza di Vittorio Amedeo. Anna fu presto tra- 
scurata; Vittorio Amedeo passava in rivista le truppe, pensava al 
riordinamento dello Stato, e sopratutto a sottrarsi alla prepotente 


(1) Il valore storico del libro fu riconosciuto dalla R. Deputazione di 
storia patria per le antiche provincie e la Lombardia, la quale ha nomi- 
nato sua socia corrispondente la Saredo. 
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influenza francese che si manifestava in tutto e faceva quasi del 
Piemonte una provincia francese. 

La condotta di Luigi XIV in occasione del matrimonio del 
Principe di Carignano con Caterina d'Este e della guerra co’ Val- 
desi basta a mostrare in quale soggezione la Francia tenesse il 
Piemonte, e quale forza d'intelligenza e di volontà abbia dovuto 
spiegare Vittorio Amedeo per liberarsene. E l'attuazione di questo 
scopo incominciava nel 1687 con l’ingresso di lui nella lega di Au- 
gusta, a cui seguiva poscia l'alleanza colla Spagna e l'impero (1690), 
e in questo stesso anno la guerra con la Francia. 

E per la duchessa intanto, oltre i mali morali per la freddezza 
e le infedeltà del marito, cominciavano anche 1 mali fisici. La na- 
scita della sua prima figlia, Maria Adelaide (1685), la portava al- 
l'orlo della tomba. Appena rimessa, fu abbandonata dal Duca che 
partiva per la guerra de’ Valdesi; poi questi andò a Venezia, e al 
ritorno ogni divertimento fu soppresso a Corte. 

E ben presto venne il tempo in cui Anna di Savoia dovè pro- 
vare di essere « une personne vertueuse et la patience méme, » 
come scriveva di lei Elisabetta di Baviera, seconda moglie del 
Duca 1’Orléans. Vittorio Amedeo aveva preso a corteggiare la con- 
tessa di Verrua, la quale nel 1689 accompagò a Nizza la Corte, 
che poi seguì sempre finchè vi ottenne una carica. Nello stesso 
tempo la Duchessa aveva il dolore di perdere la sorella Maria Luisa, 
r gina di Spagna, per la quale nutriva un affetto vivissimo, come 
si rileva dalle lettere che si scambiavano. Aggiungasi che poco 
dopo scoppiava la guerra contro la Francia, il Catinat si trovava 
con l’esercito francese ad Avigliana; e la duchessa Anna, incerta 
ancora se sarebbe stata costretta a rinchiudersi nella cittadella di 
Torino, oppressa da tanti avvenimenti, tutti per lei dolorosi, che 
s'incalzavano senza tregua, si sgravava di un bambino morto; e 
tuttavia, in mezzo a dolori fisici e morali che la tormentavano, 
aiutava e incoraggiava il marito, scriveva al padre suo lettere 
con le quali cercava di placare Luigi XIV, rifiutava di ricevere il 
marchese di Chateau-Renaud, inviato di Francia, e quando il Duca 
voleva mandarla a Vercelli perchè fosse maggiormente sicura, essa 
non volle abbandonar Torino. 

Le sorti della guerra volsero contrarie al Piemonte; e la Du- 
chessa doveva essere doppiamente contristata dall’assistere ai di- 
sastri che colpivano il paese e dal vedere la contessa di Verrua 
ottenere un posto a Corte Vittorio Amedeo non aveva avuto rite- 
gno di nominarla dame d’atours della Duchessa, e poichè la famglia 
di lei aveva fatto passaggio in Francia, nulla più la riteneva, e 
cominciava il vero regno della favorita. I sentimenti della Duchessa 
per Vittorio Amedeo rimasero però inalterati; e quando egli, nel 1692, 
si ammalò di vaiuolo mentre con l’esercito sì trovava nel Delfinato, 
essa corse ad Embrun, non si allontanò da lui finchè durò il male, 
e gli fu compagna durante la convalescenza che il Duca passò nella 
villeggiatura prediletta da lei, nella vigna di Madama, che più 
tardi fu chiamata Vigna della Regina quando la Duchessa Anna 
cinse la corona reale 

L'anno successivo furono riprese le armi, ma gli eventi della 
guerra volsero contrari al Piemonte; e Vittorio Amedeo trattava 








550 NOTIZIA STORICA 





della pace con la Francia, pace che doveva recargli vantaggi mate- 
riali e soddisfazioni morali, e nella quale si fissava pure il matrimonio 
della sua primogenita Maria Adelaide col duca di Borgogna, primoge- 
nito del Delfino di Francia, dal quale matrimonio doveva nascere 
Luigi XV. Fu un momento di sosta nella vita tormentata della 
Duchessa Anna: gioiva per la fine della guerra, durante la quale 
aveva sofferto intensamente come moglie e come figlia; gioiva anche 
maggiormente pel matrimonio della figlia col nipote di Luigi XIV. 
La giovane principessa, partita da Torino il 7 ottobre 1796, fu in- 
contrata a Montargis il 4 novembre da Luigi XIV, sul quale ella fece 
favorevole impressione. « Pour moi j’en suis très content, scriveva 
egli lo stesso giorno alla signora di Maintenon,... pour vous parler 
comme je fais toujours, je la trouve à souhait... Plus je vois la 
princesse, plus je suis satisfait... J'ai plaisir à vous en dire du 
bien, car je trouve que, sans préoccupation et sans flatterie, je 
peux le faire, et que tout m'’y oblige. » 

I giorni tristi tornarono ben presto per la duchessa Anna; la 
contessa di Verrua era all’apogeo del suo dominio sul Duca: la sua 
casa era divenuta un museo, faceva viaggi con seguito e tratta- 
mento quasi principesco, ed era tale il suo lusso, che i cittadini 
l’accusavano di contribuire non poco a stremare l’erario. Fu di 
conforto alla Duchessa la nascita di un maschio, che empì di 
giubilo l'animo di Vittorio Amedeo, pensoso sempre della suc- 
cessione al trono; e due anni dopo, nel 1701, la nascita di un 
altro maschio, Carlo Emanuele, che poi successe al padre, essendo 
il primogenito principe di Piemonte morto nel 1715. E lo stesso 
anno la figlia secondogenita, Maria Luisa, andava sposa al Duca 
d'Angiò, che col nome di Filippo V era succeduto sul trono di Spagna 
a Carlo II. 

Ma non mancarono tosto gli affanni per la moglie di Vittorio 
Amedeo: la guerra devastava il Piemonte, il Duca a Chiari aveva 
il cavallo ucciso sotto di sè e traforato da una palla il vestito; 
poi l'alleanza francese si fece così dura per Vittorio Amedeo che 
questi cominciò a prestare orecchio alle proposte che gli venivano 
dalla Corte di Vienna, onde aumentava la diffidenza di Luigi XIV, 
che infine ordinava al duca di Vendòme di disarmare le milizie 
piemontesi che erano sotto i suoi ordini; e Vittorio Amedeo allora 
passava al campo opposto. La nuova campagna fu disastrosa pel 
Piemonte, quasi interamente occupato dalle truppe francesi, che 
posero l’assedio a Torino. 

La signora Saredo tralascia qui la descrizione dell'assedio fa- 
moso, illustrato dall’eroismo di Pietro Micca, seguendo invece la 
famiglia ducale nel suo pellegrinaggio da Torino a Oneglia. Di questo 
viaggio e del soggiorno della famiglia ducale a Multedo, ove ebbe ge- 
nerosa ospitalità dalla repubblica di Genova, parla la signora Saredo 
in due capitoli, con molta particolarità di notizie tolte alle fonti sinora 
inesplorate degli archivi di Genova e Torino. (1) Di questa parte 
del libro la signora Saredo offrì la primizia ai lettori della Nuova 


(1) La Repubblica di Genova e la famiglia di Vittorio Amedeo II, nella 
Nuova Antologia del 16 ottobre 1887. 
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Antologia, i quali perciò conoscono già questo episodio interessante 
e curioso della duchessa Anna, 

Ben presto la battaglia di Torino, vinta dal principe Eugenio 
e da Vittorio Amedeo, le spianò la via del ritorno; la fortuna vol 
geva il suo sorriso alle armi del duca di Savoia, il quale riacqui- 
stava in breve quasi tutto il Piemonte; ma la pace non fu conchiusa 
se non nel 1713. In questi anni, se una calma relativa succedette 
alle agitazioni che travagliarono prima la duchessa Anna, non man- 
carono tuttavia per lei argomenti d’affanno, e fra questi grandis- 
simo il pensiero che doveva agitarla della figlia Maria Luisa, il 
cui trono sembrava più che mai in pericolo, e che due volte aveva 
dovuto abbandonare al nemico la capitale del regno. Ma un colpo 
terribile per la Duchessa fu la morte della figlia, Maria Adelaide 
di Borgogna, da un anno Delfina di Francia, seguita nella tomba 
otto giorni dopo dal marito, e poco dopo da uno de’figli Con la 
figlia era rimasta sempre ne’ migliori rapporti: anche durante la 
guerra la loro corrispondenza non s’'interruppe mai, e dovè essere 
ben dolorosa per lei il vederla sparire repentinamente, a ventisei 
anni, da quella Corte dove essa brillava sopra tutti per la sua 
amabilità ed il suo spirito. 

L’anno appresso veniva finalmente conchiusa la pace, che, re- 
stituendo a Vittorio Amedeo tutti i suoi Stati, gli dava pure la 
corona di Sicilia. Il giorno Il ottobre 1713 il Re e la Regina sbar- 
cavano a Palermo, accolti con gran giubilo dal popolo: e sin da’ primi 
giorni Vittorio Amedeo si dette a studiare il paese e a pensare ai 
mezzi più acconci di rendere accetto il suo governo. La Regina Anna 
dal suo canto con la bontà con cui accoglieva ognuno, la grazia mo- 
desta e il desiderio evidente di compiacere, incoraggiava tutti a 
presentarlesi per renderle omaggio. 

Ma la gioia della Regina era diminuita dalle notizie che veni- 
vano di Spagna, dove sua figlia, la regina Maria Luisa, trovavasi 
gravemente malata. La notizia della sua morte, avvenuta il 14 feb- 
braio 1714, giunse a Palermo solo il 6 aprile. Le lettere che la 
Regina Anna scriveva ai figli e a Madama Reale, e che ci sono 
fatte note dalla signora Saredo, provano qual fosse l’ansia sua 
nell’attender notizie, e quanto il suo dolore al conoscere la morte 
della figlia, che a men di ventisei anni di età seguiva nella tomba 
la sorella Adelaide di Borgogna. 

Gli avvenimenti costrinsero presto Vittorio Amedeo a tornare 
in Piemonte, lasciando vicerè in Sicilia il conte Maffei; e il 19 set- 
tembre 1714 sbarcava a Villafranca. Nel novembre successivo ebbe 
luogo il matrimonio di madamigella di Susa, figlia della contessa di 
Verrua legittimata da Vittorio Amedeo nel 1701, col principe Vit- 
torio Amedeo di Carignano. « Per quanto buona, dice a questo 
punto la signora Saredo, e per quanto affettuosa verso la figliuola 
adulterina del marito, non è fuori di luogo il supporre che i senti- 
menti della regina Anna fossero tutt’altro che lieti nell’assistere 
a quei festeggiamenti, i quali, ai tanti e tanti amarissimi ricordi 
che dovevano evocare in lei, univano quello d’altre consimili alle- 
grezze avvenute pel matrimonio delle sue proprie figlie ormai spa- 
rite dalla terra. » 

La morte del principe di Piemonte, avvenuta pochi mesi dopo, 
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fu dolorosissima per la Regina Anna, e forse più per Vittorio Amedeo, 
che aveva per lui una preferenza spiegata, ne aveva sorvegliata egli 
stesso l'educazione e vedeva in lui le migliori qualità desiderate 
in un continuatore dell’opera sua. 

Nuove tombe si aprivano, recando nuove ferite al cuore della re- 
gina Anna. Nel 1723 moriva di 19 anni la principessa Cristina di 
Sulzbach, sposa da un anno al principe ereditario Carlo Emanuele; e 
due anni appresso moriva il bambino ch’essa aveva dato alla luce, e 
sul quale si erano riversati l'affetto e le cure deila Regina Anna, 
come si rileva dalle sue lettere; e in quell’anno 1723 moriva pure 
il fratello di lei, il reggente Filippo d'Orléans; nel 1724 moriva, di 
ottant'anni, Madama Reale. La sua salute andò deperendo rapida- 
mente; accasciata dal male, le sue cure sono tuttavia rivolte alla 
famiglia, benchè talvolta abbia appena la forza di scrivere poche 
righe al figlio, al quale in una lettera dice: « Sarà ciò che Dio 
vorrà; sono più rassegnata su questo capitolo che sopra tanti altri. » 
Un ultimo e fiero attacco del male che da tanti anni la tormentava 
la tolse ai dolori terreni il 26 agosto 1728. Aveva vissuto cinquanta- 
nove annì, de’ quali quarantaquattro moglie a Vittorio Amedeo. 

« Con la morte d’Anna d'Orléans, concluderemo citando un 
brano del libro della signora Saredo, la stella di Vittorio Amedeo II 
cominciava a tramontare; gli ultimi due anni del suo regno non 
furono che la preparazione di un atto, che sarebbe stato generoso e 
grande, ove un pentimento senza dignità non lo avesse seguito. La 
sua perspicacia tanto vantata non gli servì neppure a prevedere 
l’ingratitudine de’ ministri che egli stesso aveva innalzati. Il suo 
amore senile per la San Sebastiano lascia un'impressione penosa, 
e sminuisce il carattere del principe invitto che cede ai vezzi di 
una matura sirena. » 

Dopo letto il libro della signora Saredo convien riconoscere che 
giustamente l’esimia autrice nella prefazione chiama la personalità 
d'Anna d'Orléans « tale da figurare accanto alle più nobili del suo 
tempo, » e più sotto aggiunge: « è col convincimento profondo di 
porre mano ad opera giusta, che io mi accingo a scuotere la polvere 
dal suo obliato sepolcro; perchè con Anna d'Orléans s’apre vera- 
mente la serie non interrotta di quelle principesse illibate d'animo 
e di costumi, le quali diedero origine al detto, divenuto ormai popo- 
lare, che « tutte le donne di Casa Savoia sono virtuose, come tutti i 
principi sono valorosi. » 

Noi vorremmo veder reso popolare questo libro, che è d’istru- 
zione e d’educazione allo stesso tempo; libro utile allo studioso, che 
vi trova esposto un periodo importantissimo di storia, con partico- 
lari finora sconosciuti e tolti da documenti inediti; libro che do- 
vrebbe essere letto con piacere dalla gioventù, specialmente femmi- 
nina, perchè in esso è narrata con stile semplice e chiaro la vita di 
una principessa di costumi illibati e santi, di qualità rarissime, come 
lasciò scritto un contemporaneo, (1) e che fu modello di moglie, di 
madre, di regina. 


(1) Memorie di un terrezzano di Rivoli; manoscritto inedito. Vedi l’epi- 
grafe posta in testa alla prefazione. 
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LETTERATURA. 


Homo di Lurer Capuana. Nuova edizione riveduta dall’autòre con l'aggiunta 
di due racconti. — Milano, Treves, 1888. 

Sono dieci novelle o meglio rappresentazioni di fatti umani studiati 
dal vero; ed hanno tutte, dal più al meno, un sapore erudo di verità 
che non a tutti i palati tornerà grato egualmente. Le più di queste no- 
velle, anche prima d'essere raccolte in volume, erano già note, perchè 
pubblicate sparsamente in giornali o riviste. Raccogliendole in questa 
nuova edizione sotto il titolo Homo, che indica l’intendimento ad esse 
comune, l’autore le ha fatte precedere da una Confessione a Neera, una 
specie di prefazione, la quale narra e spiega com’ egli, che da giovine si 
credè nato alla tragedia, sia poi divenuto novelliere. La Confessione, 
composta in tuono scherzevole, o come oggi si dice umoristico, e tutta 
sparsa di sottile ironia, afferma una cosa perchè il lettore ne intenda 
un’altra, accenna ad una conclusione perchè il lettore concluda perfet- 
tamente l’ opposto. 

Il Capuana dice, confessandosi, all'amica sua: sentite questa scena ’ 
di una delle mie tragedie giovanili, nelle quali mi proponevo una saggia 
fusione della seconda maniera del Niccolini colla maniera dello Schiller 
italianizzato dal Maffei, e dite voi se non fu proprio un peccato che la 
lettura del Balzac mi facesse abbandonare il dramma storico per il ro- 
manzo e la novella realistica: il Capuana dice così, e il lettore deve na- 
turalmente credere che fu invece una gran fortuna quella lettura che 
il Capuana fece del Balzac. 
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Nessuno vorrà certo «dolersi che il Capuana, invece di seguitare a 
scrivere drammi più o meno convenzionali, declamatorii e noiosi, si sia 
dato alla novella e al romanzo; e nessuno prenderà sul serio quel che 
egli dice scherzando, che cioè la natura lo avesse fatto poeta dramma- 
tico e le circostanze esteriori lo abbiano trasmutato in romanziere. Non 
c’ è scrittore che possa interamente sottrarsi all’ impero delle circostanze 
esteriori, le quali, per chi vive la vita del suo tempo, sono appunto ciò 
che si chiama l'influenza di esso tempo; ma questa influenza, se può fino 
a un certo punt8 modificare le tendenze naturali, non può, per forte che 
sia, mutarle radicalmente. Perciò noi crediamo che il Capuana scrittore 
sarebbe in sostanza stato quel che è, anche se non fosse incappato in quelli 
amici che gli fecero leggere per la prima volta i romanzi del Balzac e del 
Diderot. Con la quale osservazione non intendiamo di dire che un po’ di 
partito preso non si senta nei racconti del Capuana. Diamine! Gli effetti 
delle teoriche, che si mostrano terribili nelle opere del maestro, non do- 
vrebbero apparire affatto in quelle degli scolari? 

Le qualità del Capuana romanziere e le teoriche sue sono note; nè 
gioverebbe tornare a discutere qui queste teoriche, che sono state anche 
troppo lungamente discusse, non sappiamo con quanto profitto. Certo i 
discutenti, e dall'una parte e dall'altra, sono sempre rimasti ciascuno 
con la opinione che avea prima di cominciare a discutere. Ciò che conta 
non sono le teoriche, ma le opere; e rispetto alle opere ciò che conta è la 
sodisfazione ch’ esse procurano ai lettori. Quanto questa sodisfazione è più 
alta, più nobile, più pura, tanto le opere sono, secondo la nostra opinione, 
migliori. 

Come studi dal vero e rappresentazioni artistiche di esso, le dieci 
novelle del Capuana hanno tutte un valore notevole, e che non differisce 
molto dall'una all'altra. L'autore vede un fatto umano, lo studia, ne cerca, 
interrogando sè stesso, le ragioni psicologiche; e quando gli pare di es- 
sersi bene impadronito del fatto e delle ragioni, lo espone, cercando nella 
esposizione di mantenersi più fedele che può alla verità. A ciò mira so- 
pratutto, se non unicamente, l'arte sua di scrittore. I fatti che più spesso 
egli studia ed espone sono fenomeni patologici, sono malattie del cuore 
e dello spirito, ereditarie ed ingenite, alimentate dall’esempio, dall’igno- 
ranza e dalle altre circostanze esteriori. L'autore, s'intende, non fa pro- 
fessione di medico, non studia coteste malattie dell'uomo per curarle e 


guarirle; egli, artista, ed artista oggettivo, vuole soltanto esporle, ed 


esporle non mettendoci niente di sè, dell'animo suo. 
Se qualcuno accusasse il Capuana di essere un pessimista, egli pro- 
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babilmente se ne avrebbe a male, o più probabilmente si metterebbe a 
ridere. — Ma che cosa vi frulla pel capo, direbbe egli? io non sono nè 
pessimista, nè ottimista; io sono un pittore, anzi un fotografo, io ritraggo 
l'animale uomo, com’'esso è, come lo veggo, come passa dinanzi alla mac- 
china fotografica del mio cervello. — E sia. Noi non possiamo costringere 
a fare il medico delle anime, il moralista, il predicatore, l’ottimista, chi 
non ha vocazione per siffatti mestieri. Ma ci deve essere permesso di 
esprimere il nostro sincero rincerescimento per questo fatto, che davanti 
alla lente fotografica del cervello del Capuana passi quasi sempre della 
gente molto brutta e malvagia, della gente afflitta da malattie la cui vista 
a molti, e a noi fra questi molti, ripugna. Se l'’Homo del Capuana si ha 
da pigliare per uno specimen del genere uomo, bisogna convenire che il 
genere uomo è per quattro quinti almeno qualche cosa di molto spregevole. 
Padronissimo poi l’autore di serbare, nel ritrarre i suoi personaggi, la se- 
rena impassibilità della macchina fotografica: ma, francamente, fra gli 
scrittori realisti noi preferiamo quelli che si rassomigliano meno alle 
macchine fotografiche, quelli per entro le cui parole si sente di tratto in 
tratto battere un cuore umano. All'oggettivismo, o, diremo meglio, in- 
differentismo, dei romanzieri odierni noi preferiamo il pessimismo, tanto 
condannato, del povero Leopardi; lo preferiamo perchè soggettivo, e ap- 
punto perciò, secondo noi, meno dannoso, 

Tutto questo sproloquio è per dire che degli argomenti delle dieci 
novelle del Capuana uno solo ci piace, quello della novella intitolata Po- 
vero dottore!; tre non ci dispiacciono, quelli di Don Peppantonio, Raf- 
finatezza, il Prevosto Montoro; tutti quelli delle altre novelle non solo 
ci dispiacciono, ma ci ripugnano: e sopra tutti ci ripugnano, non già 
quello che l’autore parrebbe avere quasi indicato al nostro disgusto col 
titolo Mostrwosità (titolo che ci permettiamo di osservare non essere, se- 
condo le idee dell'autore stesso, abbastanza oggettivo), ma quelli delle 
novelle La Mula, Evoluzione, Comparatico, àfaestro Cosimo. 

L'autore si compiace talvolta a studiare i più complicati e strani e 
problematici fatti dell'animo umano, e mostra molta valentia a svilup- 
parli e descriverli. Uno di tali fatti è appunto quello esposto nel racconto 
Mostruosità, Un giovane marito, brav’uomo in tutto il resto, ama sua 
moglie, benchè la sappia disonesta; l’ama perdutamente, l’ama come un 
bruto; e non sa staccarsi da lei, bench’ella, quando lui le si avvicina, lo 
respinga dicendogli sfacciatamente sul muso: — Che vuoi da me? Io non 
ti voglio. — L'amore del marito dura così, finchè la moglie seguita la 


sciagurata sua vita. Quando, dopo un atto di energia del marito, la mo- 
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glie si ravvede, e torna a lui pentita ed amante implorando pietà, il ma- 
rito sente allora tutta la passata ignominia di lei, tutta la sua ignomi- 
nia, e rigetta la moglie da sè, e l’aborre, e la odia, e per poco non la 
uccide. Al vecchio padre che capita quando egli furibondo aveva affer- 
rata per il collo e tentava di strozzare lei che gli s’era gittata ai piedi 
sperando d’ intenerirlo ; al padre, che gli aveva rimproverato duramente di 
amarla quando era indegnissima, e che ora si meraviglia della mutazione 
avvenuta in lui, egli risponde : — Oh, mi sentivo più felice... allora! — Tutto 
ciò può parere strano, incredibile, inverosimile; ma i fatti umani più in- 
verosimili sono spessissimo veri; e perciò intendiamo come la inverosi- 
miglianza stessa del fatto possa avere allettato l’autore a studiarlo e farne 
argomento di un racconto. Gli scrittori che han valore amano queste 
lotte del loro ingegno con un soggetto difficile. E ci pare che dalla lotta 
il Capuana sia uscito vittorioso, almeno in gran parte. Il soggetto non 
cessa di essere disgustoso e spiacevole; ma l'ingegno e l’arte dell'autore 
riescono a renderlo sopportabile: e il senso morale di chi legge, se non 
resta interamente pago, non resta nemmeno così crudamente offeso, come 
nelle altre quattro novelle che abbiamo nominate, La Mwla, Evoluzione, 
Comparatico, Maestro Cosimo. 

Fra la gente di campagna, o dei piccoli paesi, rozza, dura, interes- 
sata, chi nega che ci siano dei Don Micheli, che senza badare alla moglie 
moribonda, danno tutte le loro cure, tutti i loro pensieri alla mula am- 
malata; e quando questa muore, e l’altra sopravvive, bestemmiano Dio 
che l’ha presa con loro, che vuole per suo divertimento vederli dan- 
nati? Chi nega che ci siano nelle eleganti città molti avvocati Oresti, 
leggeri e falsi, che ingannano la moglie bella, buona, gentile, per darsi 
ad amori di cortigiane; e si applaudono in cuor loro e si vantano con 
gli amici della abilità con la quale recitano la turpe commedia del darla 
a bere alla povera moglie fiduciosa ed amante? Ma in questi ed altri 
fatti comunissimi d’anime basse e volgari, quale interesse, quale attrat- 
tiva c'è che possa allettare un artista a trattarli? Non fa bisogno cer- 
tamente di un grande studio nè di una sottile analisi del cuore umano, 
per spiegare cose che tutti intendono senza bisogno di spiegazione. 

Nella evoluzione d'Oreste (divenire infedele alla moglie si chiama 
fare una evoluzione) tutto lo studio dell'autore sta nell'aver fatto cedere 
il giovine sposo ad una prima tentazione d’amore proibito; nell’averlo 
fatto cedere per una di quelle cattive curiosità che pur troppo tentano 
non rare volte il cuore dell’uomo, Ma i forti resistono e i deboli cedono. 
Dal primo congresso dell'amore proibito Oreste torna disgustato e ver- 
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gognandosi di sè stesso ; torna alla moglie, portandole dei regali, quasi per 
domandarle tacitamente perdono della sua colpa. Niente di più naturale che 
Oreste, sentito l’aspro e disgustoso sapore del male, si persuada che val 
meglio e c'è più sodisfazione ad essere onesti e sinceri, e tornato alla 
moglie, le si serbi fedele. Ma siccome questa conclusione della novella, 
conclusione verissima e realistica quanta altra mai, avrebbe avuto l’aria 
d'esser morale (ciò che altamente ripugna agli odierni romanzieri ve- 
risti), il Capuana preferì la conclusione opposta, ch'era, non possiamo 
negarlo, naturale egualmente. Bastava per ciò fare d’ Oreste un animo de- 
bole, come tanti ce n'è; bastava fare di quel suo primo disgusto e penti- 
mento un debole grido della coscienza incapace di vincere la inclinazione al 
male. Che ci possiamo noi fare se i romanzieri veristi provano una sin- 


golare compiacenza a rappresentare ciò che c'è di più brutto e sprege- 


vole e ripugnante nell'uomo? 

Non ho bisogno quasi di dire che anche in queste novelle, il cui 
soggetto mi spiace di più, ci sono dei luoghi nei quali la rappresenta- 
zione artistica del vero è molto efficace, dei luoghi veramente notevoli 
per l'abilità tecnica dello scrittore. Ma questa abilità oh quanto l’am- 
miro più volentieri nella pietosa e non ripugnante novella Povero dottore ! 


Storia di una donna, narrata alle giovinette da IpA Baccini, illustrata da 
Enrico Mazzanti. — Firenze, Felice Paggi. 

Tra tutti i libri scritti per l'adolescenza, quelli della signora Bac- 
cini sono dei migliori; ed alcuni, per esempio la Storia d’un pul- 
cino, e vari racconti, possono dirsi a dirittura, nel loro genere, piccoli 
capolavori. La Storia d’una donna s'indirizza naturalmente a lettrici 
d’età più matura; è un vero romanzetto educativo, che sarà gustato dai 
genitori forse non meno che dalle figliuole: non che sia in ogni parte 
ugualmente perfetto; anzi, il fine pedagogico nuoce un pocolino alla ra- 
gione dell’arte; onde qualche punto rimane oscuro o annebbiato, e non 
già per le cose che giustamente si tacciono, ma per quelle che si dicono; 
in compenso peraltro vi sono pitture e scene potentissime; vi sono pa- 
gine di eccellente prosa narrativa e di dialogo comico o drammatico, 
quali non facilmente s'incontrano nei nostri romanzi contemporanei. 
Soltanto l’Autrice dovrebbe guardarsi dal difetto, che ha comune con 
parecchi, d’ interrompere il discorso e di rompere l’ illusione con frequenti 
confidenze e dissertazioncelle intorno alla maniera di comporre. Trat- 
tasi qui di una donna frivola e civetta che abbandona il marito e due 
figli; l'uno muore, molti anni dopo, amandola sempre, ma senza volerla 








558 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


rivedere; gli altri sono per lei giudici non meno severi, e la respingono 
duramente, finchè in ultimo una lunga espiazione, un sincero pentimento, 
una morte cristiana redimono i falli passati. La poveretta spira perdo- 
nata fra le braccia di uno dei figli che, per cagione sua, si è fatto prete, 
rinunziando alle gioie d'un amore corrisposto. La vita intima della fa- 
miglia e della scuola, le battaglie dell'animo, le esaltazioni, i rimorsi 
sono ritratti maestrevolmente; e l’Autrice ha pur ragione di volere far 
conoscere alle ragazze il mondo qual'è, senza colorirlo con false e in- 
gannevoli tinte: ben s'intende che nulla, nel suo racconto, può offen- 
dere l'orecchio più delicato: ma additando i mali e i pericoli inerenti 
all’umana natura, ella esorta la gioventù ad aver fede nel bene, a ope- 
rare e a combattere valorosamente. 


POESIA. 


Traduzioni di ExiLio Teza. — Milano, H. Hoepli, 1888. 


Il Teza ha in Italia, e fuori, fama meritata di essere uno de’ più 
dotti uomini che abbiano ora gli studii; ma forse appunto per ciò non è 
noto quanto dovrebbe come artista vario, sottile, elegante. Fin da oltre 
venti anni fa egli, precursore ai tanti, ai troppi, traduceva dal, te- 
desco, dall’ inglese, dal boemo, dal russo; traduceva, come solo può un 
filologo di sicura e acuta dottrina, cogliendo nel vivo il pensiero del 
testo; traduceva, come solo può un verseggiatore squisito e che abbia 
insieme anima di poeta, con facilità e con vivezza. Ma egli, che sempre 
ha disdegnato le lodi volgari, stampava le sue traduzioni su periodici 
alla spicciolata, o le raccoglieva in libretti per pochi amici soltanto; 
onde si spiega la trascuranza in che rimase e rimane l’opera sua, pur 
tanto efficace su una stretta brigatella di amici. Nondimeno, se le cose 
belle e buone non si curano, esse, degli avventori, certo è che questi han 
torto se non si curano di loro: e tale ci sembra il caso dell’elegantissimo 
libretto edito dall’ Hoepli. Gli farà buon viso il pubblico ? Lo cercheranno 
e ammireranno, secondo il giusto, quantum est hominum venustio- 
rum ? Il Teza ad ogni modo deve aver fatto, data l'indole sua sdegnosa 


del pubblico, un vero sforzo a presentarglisi così: ne lo compensi la 
lode dei lettori, sì che egli sia mosso a mostrarci altri gioielli del suo 


scrigno avarissimo. Queste son gemme tratte dalle miniere d’ogni parte 
del mondo; l’orefice le ha polite e legate con fregi convenienti al co- 
lore e all'uso del luogo donde gli vennero: la mostra non potrebbe es- 
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sere più eletta e più varia. Apre il volumetto il canto settimo dell’ Er- 
manno e Dorotea del Goethe; uno dei migliori, se in quel capolavoro 
possa dirsi che l’un canto vince gli altri. A giudicare della eccellenza 
della versione del Teza basta raffrontarla con le nostre più lodate; per 
conto nostro ci sia lecito dire che letto l’Erato negli endecasillabi ar- 
moniosissimi del Maffei e in questi, là ci è sembrato avere innanzi una 
pastorella del Watteau e qua una vergine greca, Linda, pura, semplice, 
la versione del eza segue e serra da presso l’esametro tedesco, come 
una veste sottile e morbida le forme di bella giovinetta. Quando Er- 
manno, che vede Dorotea prendersi tutte e due le brocche, vorrebbe 
portarne egli almeno una, così risponde essa in quei santi versi che sem- 
brano dedotti da qualche coro di Sofocle pieno della composta saggezza 
antica: 


Non mi guardate così serio, quasi 

La fosse troppo dura la mia sorte! 
Presto impari a servire: e solo a questo 
La donna è fatta: e giungerà, servendo, 
Al comando ed a quella signoria 
Meritata che a lei spetta in famiglia. 
Ai fratelli sommessa è la sorella, 
Sommessa ai genitori, e la sua vita 

E un andare e venire, un dare e prendere 
Ed un fare e disfare, e sol per gli altri. 
Beata lei se ci avvezza, ed aspra 

Non le pare la strada e della notte 

Le sono l’ore come fosse il giorno: 

Se lavoro non c’è mai troppo piccolo 
Per lei, nè mai troppo sottile è l’ago. 
Vive per tutti e di sè si dimentica: 
*Chè, quando è madre, allora sì le fanno 
Bisoguo tutte le virtù, se il bimbo 

La risveglia malata e cerca il latte 

Da lei debole: ed ecco che a° dolori 

Si uniscono le cure. Venti uomini 
Codeste pene non le reggerebbero: 

Nè già sarebbe bene, pur che il veggano 
E sappiano esser grati! 


Legga ora chi vuole (chè è nelle mani di tutti) la versione del Maffei, 
Quanti leggeranno questa del Teza sentiranno vivo il desiderio che egli 
ci dia per intero il poemetto. E altro, seguitando nella lettura, desidererà 
del Goethe: l’idillio Domenica mattina è un soffio di poesia fresca e 
salutare, ma non per ciò meno artisticamente pensata e atteggiata, da 
far rimpiangere che sì fatto genere di idillio vivo non abbia attecchito 
anche tra noi. Il nonno non vuole lasciare la casa dove nacquero e mo- 
rirono i suoi; non può lasciare i vecchi alberi che egli vide crescere: 
partano, vadano gli altri a cercarsi fortuna nelle Americhe; egli resterà. 
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Ma la nuora e il figlio si commuovono; resteranno tutti. Così l’idillio 
Primi sentimenti, del Voss, induce sentimenti puri ed alti rappresentando 
il dialogo di due genii alla culla d'una neonata. 


Ma s'involano 
Le dubbiose immagini: e repente 
Dà la fanciulla in lagrime, inquieta 
Le manine agitando: e invan la fida 
Custode, tentennandole la culla, 
E con la fioca ninna nanna tenta 
Riaddormentarla; che dal breve sonno 
Si riscote la madre e la piangente 
Sopra il tiepido petto riconforta. 


Che e quanta diversità tra questi endecasillabi e quelli dei Masnadieri 
fratelli del Puskin, che li seguono! Ma la materia è cambiata dalle la» 
crime dolci, dai pensieri del bene, al grido rabbioso delle anime offese: 
là i suoni tenui, qua i sonanti; mormorio di fonte, urlo di torrente. 
Pacato nell'antica sua forza e severità sta accanto il germanico Canto 
d’ Ildebrando; e pare un frammento dell’ IQiade pervenutoci in un rifa- 


cimento dell'età di mezzo. Padre e figlio si trovano a fronte per la ten- 


zone; e dicono di sè; ma il fato li trae ai colpi. 


Spronan, corron co frassini; gli scudi 
Batte una pioggia. S'urtano; ne’ bianchi 
Scudi percoton furiosamente, 

Tritan le targhe sotto ai brandi... 


E qui si resta con la curiosità; ma la colpa non è del traduttore, sì 
dei secoli che c'invidiarono il seguito. L'altorilievo in brbnzo fu mala- 
mente spezzato, e ne giunsero a noi solo due figure mutile. Dalle Elegie 
romane del Goeihe è da sperare che il Teza, il quale anche altro saggio 
ne ha dato di recente in un periodico, tragga anche il resto e ne com- 
ponga un libretto gemello a questo: le mirabili poesie, che gareggiano 
per la perfetta purezza della esecuzione all'antica con quelle di Andrea 
Chénier, meritano un traduttore come il Teza e una stampa, come questa, 
elegante. Tra le pagine che seguono, dove è di Arrigo Heine, del Ten- 
nyson, del Burns, del Petòfi, di Gualtiero di Vogelweide, del Hood, 
del Roumanille, e canti popolari, notiamo come bellissime quelle date 
alla Enone del Tennyson e all'Orfana, canto boemo: le due note estreme 
d'una scala sempre intonata, sempre agevole al tocco, dal grave della 
passione chiusa in sè agli accenti del singhiozzo che si effonde nel la- 
mento d’una bambina. Parla Enone, tradita per Elena da Paride; Ve- 
nere volle ch'egli avesse la più bella ed amante delle donne elleniche: 
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Ma pria ch'io mora, o madre Ida, m'’ascolta. 
La più bella, e perchè? Non son io bella? 
O non mel disse mille volte il mio 
Amor? Io deggio esser pur bella, o parmi: 
Chè ier, passando, un agil leopardo 
Lascivo, gli occhi a vespertina stella 
Pari, sull’erbe la volubil coda 

Strisciando, a me salterellava intorno, 
Ella più amante? Aimè, vago pastore 
Montanino, che stretto fra le braccia 
T'avvinsi e infitte nelle tue le ardenti 
Mie labbra posi, allor che la rugiada 
Spessa stillava de’ fecondi baci; 

Come pioggia di autunno che gli stagni 
Del vorticoso Simoenta sferza. 


x 


Altro non ci è dato riferirne: chè un po’ di posto vogliamo dare al canto 
boemo. Dovrebbero saperlo a mente le madri; se lo sapessero, lo ripe- 
terebbero spesso con lacrime baciando sul capo biondo i figlioli. La mamma 
è morta; la bambina va a dirle sulla fossa quel che soffre con la ma- 


trigna. 
Ahimè quell'altra mamma la è cattiva; 
E tu eri buona, quando tu eri viva. 


E se m'ha a dare il pane qualche volta, 
L'altra prima lo volta e lo rivolta; 


Ma quando c'eri tu che me ne davi, 
Prima col burro tu me lo imburravi. 


E se quell’altra m'ha da pettinare, 
La testa mi fa tutta insanguinare; 


Ma quando c'eri tu che pettinavi, 
Mi rammento che tu mi accarezzavi. 


E se quell’altra i piedi vuol bagnarmi, 
Per la secchia li sbatte a tormentarmi; 


Ma quando c'eri tu che li bagnavi, 
Mi rammento che tu me lì baciavi. 


E se quell'altra all'acqua va a lavarmi 
Le camicine, non fa che imprecarmi; 


Ma quando c’eri tu che le lavavi, 
Mi rammento che, all'acqua, tu cantavi. 


La mamma rimanda a casa la bambina: la verrà a prendere la mattina 
dopo, sull’alba, e se la porterà seco, lungi dalle persecuzioni della ma» 
trigna cattiva. Il libretto si chiude con un epigramma pungentissimo 
del Hood: 

Usa il poeta scrivere 

Sulla lavagna quello che gli frulla: 


Ma dopo viene il critico, 
Bagna, strofina, e non ci resta nulla. 














562 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Il Teza non darà a noi del critico: dinanzi alle sue versioni, dove tante 
erano Je ragioni per lodare, ci siamo contentati di additare. La lavagna 
è intatta. E a noi sembrerebbe aver fatto opera buona se dopo questo 
cenno avrà qualche osservatore, che è come dire ammiratore, di più. 


Poemetti mitologici dei secoli XIV, XV, XVI, a cura di Francesco Tor- 
*raca. Parte prima: I. I Ninfale fiesolano; II. Il Driadeo d'amore. — In 
Livorno, coi tipi di Fr. Vigo, editore, 1888. 

Era intenzione del signor 'Torraca di pubblicare i principali poemetti 
mitologici 0, come dice, ovidiani, in un sol volumetto elzeviriano; ma, 
per convenienza tipografica, si è acconciato a dividerne la stampa in due 
parti, riserbando alla seconda lo studio critico che deve accompagnarli. 
Per la stampa del N'nfale si è valso dell’edizione che ha la data di 
Londra 1778, preferendola a quella del Montier: pel Driadeo ha seguìto 
la lezione di un Codice cartaceo della Casanatense. Non ha voluto dare 
un testo critico dei poemetti, ma renderne più agevole la lettura : a tal 
fine peraltro sarebbe stato bene aggiungervi qualche breve nota, o al- 
meno non disgiungere i poen@:tti stessi dalla promessa illustrazione. Ad 
ogni modo questa nitida ed elegante edizioncina è sempre un lodevole 
servigio reso ai buoni studi, poichè non tutti possono facilmente procu- 
rarsi nè il Nifale fiesolano del Boccaccio, nè il Driadeo d’amore di 
Luca Pulci (ristampato quest'ultimo soltanto a Trani, nel 1881, con tanti 
spropositi da renderlo spesso inintelligibile). 


STORIA. 


I teatri di Bologna nei secoli XVII e XVIII. Storia aneddotica con sette 
illustrazioni di Corravo Ricci. — Bologna, Monti, 1888. Un elegante vo- 
lume in-8 di pag. 737. 


La comparsa di questo nuovo, interessantissimo lavoro del Ricci, se 


non è propriamente dovuta alla mostra mondiale di Musica che si tiene 


ora a Bologna, imperocchè l'Autore vi attendesse già da sei anni, ha avuto 
però da quella l'impulso a non farsi aspettare davvantaggio. Ed è una com. 
parsa assai grata, sia per l'argomento di utilità dilettevole, sia per le no- 
vità che il dotto Autore seppe mettere in luce nel campo della storia musi- 
cale bolognese, traendole da documenti contemporanei co’ quali illustra 
pure ampiamente il suo racconto. 

Se Bologna meritò nella età di mezzo nome di dotta a cagione del 
suo Ateneo e dello studio del giure che vi avea fissato la sua prima 
sede, nell'età moderna essa potrebbe essere chiamata con l'appellativo 
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di musicale : l’importanza che un tempo avea lo Studio bolognese è pas- 
sata oggi al suo teatro, le cui glorie lo inalzano al livello dei maggiori 
teatri del mondo, L'importanza della storia teatrale incomincia coll’ ap- 
parire del melodramma nei primordi del secolo xv. Esso era stato pre- 
ceduto a Bologna, nei due secoli anteriori, da rappresentazioni sacre e 
commedie, eseguite per lo più in palazzi. L'Autore ha raccolto con somma 
diligenza le notizie pervenute a noi di quelle rappresentazioni sceniche 
preludienti la comparsa del melodramma. La più antica di esse notizie 
si riferirebbe all'anno 1492, data dal Burselli ne’ suoi Annali bolognesi; 
ma, come ebbe già ad osservare il D'Ancona nelle sue Origini del teatro 
in Italia, è fortemente da dubitare che lo spettacolo cui accenna l’an- 
nalista, dato nella occasione del Corpus Domini, fosse uno. spettacolo 
drammatico propriamente detto, o piuttosto una festa d’indole caval- 
leresca. Il teatro bolognese iniziò la sua esistenza in un momento so- 
lenne, nella circostanza cioè della famosa coronazione di Carlo V. Per 
festeggiare il grandioso evento fu recitata, la sera del 4 marzo 1530, la 
commedia del lucchese Agostino Ricchi, intitolata / fre Tiranni, e man- 
data alle stampe tre anni dopo a Venezia. « Verso la metà dello stesso 
secolo, scrive il Rieci, cominciano ad apparire le serie degli artisti bo- 
lognesi, ed è fra i primi un Camillo Panizzo...: con la comparsa dei ce- 
lebri Graziani, quegli artisti invadono tosto le più famose Corti. » Questo 
nome Graziani è dato ad una maschera di loquela bolognese, caricatura 


di dottore vecchio, ridicolo per ignoranza e scostumatezza : « Forse il primo 
Graziano fu di Venezia, scrive il Ricci; ma: poi per caricatura probabil- 


mente ai dottori del celebre Studio, e come precursore o genitore del 
dottor Balanzone, finì col parlare più specialmente in vernacolo bolo- 
gnese, per opera di Lodovico Bianchi. » 

Quanto alla storia musicale bolognese, l’egregio Autore si ferma a 
raccogliere le notizie dirette a comprovare come la passione che Bologna 
sente oggi per la musica sia d’antica data. Di ciò fa fede l'ordinanza 
emanata nel 1450 dal famoso papa Niccolò V, che nello Studio bolognese 
si istituisse una lettura della musica. Codesta ordinanza non ebbe effetto, 
forse perchè non si trovò il lettore, ma il fatto stesso dell'ordine dato 
dimostra il concetto di cultrice musicale in cui fin d'allora era tenuta 
Bologna. Ciò poi che apparisce più caratteristico in questo concetto si è 
che esso le fu attribuito più per opera delle classi inferiori che delle cu- 
spicue, Il Ricci chiude l'interessante prefazione, che ci siamo studiati di 
riassumere, parlando delle istituzioni musicali bolognesi, dall'Accademia 
dei Floridi, fondata nel 1613 dal padre Adriano Banchieri, alla Filarmo- 
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nica, « viva e famosa anche ora, e che vanta fra’ suoi soci i nomi più 
gloriosi in musica fioriti dal 1666, anno in cui Vincenzo Carrati la fondò, 
a tutt'oggi. » 

Ed ora daremo l’indice delle materie di quest'importante lavoro. 
Esso consta di due parti: nella prima l'Autore discorre dei diversi teatri 
bolognesi, di quello detto della Sala che sorgeva nel Palazzo del Podestà 
e de’ cui spettacoli si ha ricordo fino dalla seconda metà del xvi secolo; 
del teatro dei Formegliari (sec. xvIl), che sorgeva nell’area occupata 
oggi dal palazzo della Cassa di Risparmio; di quel de” Malvezzi, Marsigli 
e di molt’altri minori, in case private, conventi, collegi, ecc. Nel capitolo 1v 
discorre ampiamente del Teatro Comunale, al cui sorgere diè cagione 
l'incendio del Malvezziano. Nella seconda parte l'Autore ci dà ragguaglio 
degli spettacoli bolognesi dal 1600 al 1800, intrecciando alla sua erudita 
rassegna racconti aneddotici, sulle satire per la costruzione del Comu- 
nale, sulle rappresentazioni dei burattini a Bologna, sul giuoco del pal- 
lone, e su una serie di fatti di questa specie; onde emerge una chiara 
conoscenza della vita musicale bolognese per tutto ciò che riguarda gli 
spettacoli pubblici. E giacchè la musica è un elemento importante della 
civiltà di un popolo, così il libro del Ricci viene a mettere in nuova luce 
questa parte della storia bolognese, che infin qui era stata presso che 
ignorata. 


I Romani alle Forche Caudine. Questione di topografiastorica. Memoria letta 
da Enrico Coccnia alla R. Accademia di archeologia, lettere e belle arti, 
nella tornata del 6 dicembre 1887. — Napoli, tip. della R. Università, 1888. 

Le ricerche a cui più sembra inclinato l'ingegno del Coechia, oltre 
quelle di filologia vera e propria o di glottologia, sono le topografiche 

o di geografia storica. Uno dei suoi primi lavori fu quello Sul nome 

Italia, ove con ragioni efficacissime, che se non son riuscite a spazzar 

via d’un tratto le vecchie ubbie finiranno però di sicuro col trionfarne, 

dimostrò che il caro nome sorse in Lucania e da questa si venne poi 

di mano in mano allargando in giù ed in su. Come un’altra delle sue 

belle indagini fu quella sulla patria di Ennio, in cui contraddicendo l’au- 

torità del Mommsen, favorevole alla Rudiae presso Lecce, diede ottimo 
rincalzo ad un'antica credenza che poneva la Rudiae enniana sulla via 
interna fra Brindisi e Taranto. Ed ora un’altra assai bella tesi di to- 
pografia storica è questa sulle Forche Caudine. Intorno al luogo preciso 


in cui le legioni romane si trovassero rinchiuse, molte furono le opi- 
nioni e le dispute. Per alcuni le Forche sarebbero al luogo idetto Vado 
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delle Fratte, cominciando poco dopo Sant'Agata dei Goti e terminando 
poco prima di Mojano; per altri più a mezzodì tra Arienzo ed Arpaja, 
poco prima della quale è appunto il villaggio Forchia; per altri infine 
le Forche sarebbero state tutta la Valle Caudina, nella quale le due strette 
or ora accennate immettono, e il cui confine occidentale è costituito dalla 
linea Mojano-Airola-Arpaja, e il cui estremo angolo di nord-est è Montesar- 
chio. Il Coechia ha vigorosamente provata falsa la prima opinione, assurda 
la terza, e perfettamente giusta la seconda, E noi alla nostra volta vor- 
remmo mostrare quanta sia la precisione della ricerca e la dirittura del 
ragionamento, con cui egli ba confermata la sua tesi; e quanto spietata 
la logica con la quale ha messo alle strette i sostenitori delle altre due, 
asserragliandoli per così dire in certi passi dialettici nei quali essi sta- 
ranno a disagio non meno di quel che stettero i Romani nelle Forche 
Caudine, Ma non possiamo entrare in particolari, poichè una terza specie 
di Forche sono anche i necessarii limiti d'un cenno bibliografico. E ci 
limitiamo a ricordare di volo, per farvi qualche restrizione, il giudizio 
morale che, nel proemio alla trattazione di ciò ch'è il vero objetto della 
sua Memoria, l’autore pronunzia intorno alla condotta dei Romani dopo 
il disastro di Caudio. Egli si mette quasi interamente dalla parte loro 
contro ai Sanniti, e così facendo, ci perdoni, non ha guardato la que- 
stione da tutti i lati, e non ha tenuto abbastanza conto dell’universale 
consenso dei posteri nel riprovare la condotta di Roma: consenso che 
nei fatti morali è sempre degno di riguardosa considerazione. 

Certo, aveva piena ragione Ponzio Erennio quando inculcava di non 
appigliarsi a mezze misure, ma o spegnere senza pietà tutti i Romani 
caduti nell'agguato o rimandarli tutti generosamente prosciolti; e com- 
mise una grossa ingenuità suo figlio e tutti i Sanniti che s' immagina - 
rono, rimandando a Roma intatte le quattro legioni e ferite così dura- 
mente nell’amor proprio, di ottenere una durevole pace. Ed è certo pure 
che una intera gratitudine a quella che fu solo una mezza generosità 
dei Sanniti nessun popolo forse l'avrebbe serbata, e men che mai poteva 
serbarla un popolo quale il romano, che fin dalle sue origini, si può dire, 
ebbe un istintivo sentimento, che via via poi si venne facendo più vivo 
e più consapevole, di una cotal destinazione provvidenziale. Tutti i popoli 
conquistatori, assimilatori, che creano grandi Stati e diffondono la civiltà, 
non possono aver troppi scrupoli; e noi tutti, popoli civili, che abbiamo 
veduto l'alto effetto che uscì dalle conquiste romane e ne godiamo ancora 
i frutti, dobbiamo molto perdonare ai mezzi, guardando al fine cui essi 
condussero. Ed è anche giusto l’osservare, come fa il Cocchia, che al 
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dilemma in cui, quando Roma non rispettò la pace stipulata dai suoi 
consoli nelle strette di Caudio, Gajo Ponzio proruppe: — «o Roma man- 
tenga i patti o restituisca le legioni entro le Forche » — c'era qualcosa 
a ridire; stantechè le legioni rumane avevano già in certo modo pagata 
la liberazione dalle Forche con l’ignominia del passar disarmati e se- 
minudi sotto il giogo, onde il ridurre le cose in pristinum non era ormai 
più possibile. Ma anche dopo tutto questo, la bonomia dei Sanniti che 
si fidarono della lealtà di Roma, la mitezza dell'animo loro per la quale 
rifuggirono dal far delle legioni romane un facile macello, gettano una 
luce di simpatia e di pietà su un popolo che per troppa buona fede per- 
deva la sua indipendenza. E Roma sentì essa stessa che la sua condotta 
di fronte al Sannio, sconfessando le stipulazioni dei suoi principali ma- 
gistrati e di tante migliaia dei suoi più agguerriti cittadini, avea del- 
l'incredibile e dell’illegale, dappoichè provò il bisogno di ricorrere a tutta 
quella pantomima di rimettere in mano ai Sanniti i consoli che aveano 
patteggiata la pace e di far percuotere da loro, divenuti così Sanniti, 
il feziale romano che li accompagnava, per trarne pretesto a riattaccare 
la guerra. Ponzio accolse con disdegno e giudicò puerile codesta finzione 
legale; e il Cocchia, più romano dei Romani, non la riprova se non perchè 
crede che Roma non avesse alcun bisogno di ricorrervi per ripigliar la 


guerra, alla quale secondo lui avea pieno diritto. Ma non è un por « mente 
solo all'apparenza esterna delle cose » il considerar come eccessiva la rea- 


zione del Cocchia alla tradizionale parzialità degli storici per i Sanniti. For- 
tunatamente il giudizio morale sui fatti storici non ha bisogno d'essere sti- 
racchiato di qua e di là ad opposte esagerazioni, come spesso occorre fare 
sulle cose contemporanee, nelle quali contrapponendo eccesso ad eccesso 
si cerca di ristabilire il giusto mezzo ove si vorrebbe che le cose stes- 
sero. Lo storico può con serena imparzialità dare unicuque suum, rico - 
noscere quel tanto di ragione e di torto che ciascun popolo ebbe, e conci- 
liare insomma la pietà verso i Sanniti con l’ indulgenza verso la prepotenza 
romana, che da quelli fu messa a troppo strano cimento ed è stata di 
tanto bene feconda all'Italia e all'umanità. 


Il Castello di Goito, di G. B. Intra. — Archivio Storico Lombardo, Milano, 
marzo 1888. 
Di questo insigne monumento mantovano, opera dei Gonzaga del xv 
e xvI secolo, uno de’quali, il duca Guglielmo, malaticcio e gobbo, spese 
300,000 scudi d’oro per fabbricarvi la sua residenza, l’egregio autore ci 
dà una interessante descrizione, sulle traccie di quella dettata nel 1487, 
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quando l’opera monumentale stava per essere finita, da certo Giusti da 
S. Benedetto, e delle copiose lettere di segretari e agenti del duca Gu- 
glielmo, che conservansi nell’Archivio Gonzaga. Sotto il nome di Castello 
di Goito si comprendono le fortificazioni del Palazzo, la rocca propria- 
mente detta e il gran parco. L'autore limita a queste ultime due parti 
la sua interessante descrizione. « Il palazzo ducale, quando fu finito, 
scriv’egli, si componeva di quattro appartamenti o piani, e ciascun piano 
avea otto stanze, un atrio, che metteva le stanze in comunicazione fra 
loro, e un oratorio. Il primo piano era riservato per il castellano e la 
sua Corte, gli altri per la famiglia ducale. Gli otto locali per l’apparta- 
mento principale portavano i seguenti nomi, i quali ci danno una idea 
di ciò che vi era artisticamente rappresentato: 1° sala dei estoni: 
2° vestibolo dei Cani: 3° cappella della Madonna : 4° camera dei Leoni: 
5° camera delle Imprese: 6° camera grande degli Scudi: 7° camera dei 
Laghi: 8° camerino delle Palme. La camera grande degli Scudi era una 
specie di armeria, e nel camerino delle Palme vi era un dipinto allusivo 
di Virgilio: Primus Idumaeas referam tibi, Mantua, palmas. L'autore 
continua la descrizione degli altri appartamenti, fermandosi particolar- 
mente sul terzo, abitato aal duca, del quale abbiamo conoscenza più 
compiuta: e sappiamo pure i nomi degli artisti che vi lavorarono; fra 
i quali vanno ricordati il Pedemonte, il Bongani, il Ghisi e l’Andrea- 
sino; quest'ultimo vi disegnò la vittoria famosa riportata al Taro, presso 
Fornovo, dal marchese Francesco Gonzaga contro Carlo VIII. Benchè 
numerose e splendide fossero tutte le ville dei principi di Mantova, 
questa di Goito, osserva il nostro Autore, tenne sempre un altissimo 
posto. Quivi, nel 1613, fu mandata a soggiornare Margherita di Savoia, 
vedova del duca Francesco, quanlo, essendosi dichiarata incinta (lo che 
non era vero), il padre suo, Carlo Emanuele I di Savoia, per mire am- 
biziose, la voleva richiamare a Torino. » L'Autore enumera tutti i grandi 


personaggi che dimorarono nel famoso Castello, fino al giorno in cui le 
misere sorti italiane lo trassero, insieme ad altri monumenti storici della 
patria nostra, a rovina. Saccheggiato e devastato nelle guerre di suc- 
cessione del secolo passato, ora fatto bersaglio alle artiglieri» nemiche, 
ora caserma da soldati, ora in balìa dei contadini che lo risguardavano 


res nullius, il Castello a poco a poco scomparve, ed ora della superba 
mole non rimangano che pochi ruderi delle sue grosse muraglie. Dob- 
biamo dunque saper grado al dotto signor Intra di aver richiamato cor 
questo suo lavoro dall’obblio il castello goitano, aggiungendo così una 
nuova fonte alla storia italiana dei secoli passati. 












BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


PEDAGOGIA. 


Lilia. Saggio sull'educazione dei sentimenti della donna, del prof. ALEs- 

sanpro Barsensi. — Cesena, Tip. Nazionale Vignuzzi, 1888. 

Questo libretto del professore Alessandro Barbensi, insegnante nelle 
scuole tecniche di Cesena, ha l'intento di tratteggiare nelle sue linee 
principali il disegno di una educazione del cuore e dei sentimenti della 
donna e di porlo innanzi al lettore come un insieme di norme da ser- 
vire a guidare tutta l'educazione femminile anche sotto il rispetto in- 
tellettuale. Se l'intento generale deil’autore non è nuovo, il modo però 
ch'egli ha scelto per metterlo in atto e per lumeggiarlo e farlo operare 
sull’animo dei lettori, rivela una certa originalità di studi e di ricerche 
condotte da osservazione accurata e spesso penetrante. 

Invece di dettare norme generali e astratte o di perdersi in teorie 
vaghe o di fare sfoggio di quella facile dottrina, tratta solo da altri libri, 
della quale troppi pedagogisti ormai infarciscono i propri, l'autore ha 
voluto qui incarnare il suo ideale educativo nella persona viva di una 
fanciulla, di cui si fa descrivere dal padre, che l’ha allevata con gran 
cura e con idee nuove e sue, la vita e i primi sentimenti fin da bambina, 
e il buon avviamento che essi prendono sotto l’affettuosa e savia disci- 
plina dei genitori. 

Il Barbensi non è contento, e, a parer nostro, ha ragione, di molte 
parti delle pratiche e dei metodi educativi nostri. Le prime, specie in 
quelle famiglie in cui si educa empiricamente sulla scorta abituale del 
costume e della tradizione del così detto buon tempo antico, gli sembrano 
spesso viziate da una cattiva tendenza a far delle idee religiose qualcosa 
o di materiale o di grossolano o di troppo astratto, a non curare di dar 
per tempo salda tempra al carattere e a quei sentimenti di responsabilità, 
di veridicità, di lealtà e di amor del prossimo che dovrebbero esserne 
l’anima. Dei metodi educativi di oggi e anche di quelli adoperati in 
pubbliche scuole, pur buone sotto alcuni rispetti, pare al Barbensi che 
sia difetto principale l’essere essi appunto troppo poco educativi, mas- 
sime dei sentimenti femminili, l’essere più appariscenti pel bagliore 
della istruzione di ornamento che impartiscono alla mente delle fanciulle 
che fecondi di nutrimento vitale al loro cuore. 

Queste critiche il Barbensi per lo più non le muove direttamente 
all'educazione domestica e alle scuole nostre, ma le fa quasi uscir da sè 
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spontanee nella mente del lettore descrivendo il modo, in gran parte 
informato a ideali nuovi, nel quale la sua Lilia è stata moralmente e 
intellettualmente plasmata dalle mani esperte dei suoi genitori. Il prin- 
cipio direttivo di tutta questa educazione è ben còlto: sta nel secondare 
la naturale spontaneità delle inclinazioni buone, nello svolgere il senti- 
mento vero della responsabilità (così raro, pur troppo, tra noi), nel te- 
nere in guardia la fanciulla dal mal seme dei primi esempi viziosi, nel- 
l’aprirle la mente per tempo a una sana e serena idea della vita e delle 
cose, non falsata da vani miraggi romantici e da sentimentalismi, nel 
darle un alto e intimo senso ideale della divinità, nell’ infonderle affetto 
alla patria, amore al lavoro e al risparmio, e sopra tutto un alto con- 
cetto del dovere, del rispetto dovuto alla sua dignità di donna. 

Il libro del professore Barbensi non è esente certo da difetti, i 
quali però (ed ecco quel che più li attenua) non vengono mai da oscu- 
rità o da incertezza che sia nel pensiero di lui, sempre netto e sicuro, 
ma, se mai, da una certa inesperienza nel comporre, da qualche ripeti- 
zione, da qualche tratto un po’ azzardato e che era forse meglio lasciare 
in ombra. Forse il suo lavoro avrebbe guadagnato a esser condotto più 
fedelmente sul filo, che pur segue sempre, della giovinezza di Lilia, con 
particolari più caratteristici e più vivaci e da metter meglio in rilievo, 
anche, magari, facendola agire, la figura della fanciulla presa a modello. 
Ma specie poi per un primo lavoro, quale ci sembra essere questo, la 
prova che il Barbensi vi dà di attitudine vera a coglier sempre chiara e 
spiccata l’idea che ha in mente, e a darle forma trasparentissima e 
fluidamente toscana e corretta, ci sembra da vero notevole. Giova che 
libri tali siano scritti, come questo, con semplicità e purezza di stile e 
con abito di mente formato nell’osservazione accurata, sagace, impar- 
ziale delle cose e degli uomini, con amore di nuovità temperato però 
sempre da un gran rispetto verso le esigenze più alte dell'anima umana. 


ARCHEOLOGIA. 


Thanatos di EgsiLia CAETANI LovaTELLI. — Roma, Tipografia della R. Acca- 
demia dei Lincei, 1888. 

Questo opuscolo della contessa Lovatelli (84 pagine) è destinato ad 
illustrare una rappresentazione simbolica della morte, eseguita su di un 
pavimento antico, scoperto alcuni anni addietro entro un sepolero della 
via Appia. Essa si compone di un mosaico, avente nel centro uno sche- 
Vol. XV, Serie III — 1 Giugno 1888. 88 
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letro disteso, il quale con la sinistra sembra indicare la leggenda — 
Gnothi Sartòn (Conosci te s'esso) — scritta al disotto. 

Questa rappresentazione ha fornito all’egregia autrice il soggetto di 
una memoria eruditissima, da essa presentata all'Accademia dei Lincei, 
della quale è socia, e poscia ridotta a forma più elegante nel libretto 
da noi arnunziato. Non esageriamo dicendo che questo lavoro, tenue di 
mole, ma ricco di fatti e di notizie storiche, abbraccia in un quadro 
splendidamente tracciato i sentimenti e le idee degli antichi intorno alla 
morte, con opportuni confronti dei concetti e simboli del Medio Evo e 
del Rinascimento circa il medesimo soggetto. 

A dipingere questo quadro non occorreva meno di una piena co- 
, noscenza di tutta l’antichità classica, e alla contessa Lovatelli, alla quale 
nessun autore greco e latino è ignoto e che ha pure dimestichezza con 
le fonti epigrafiche e storiche dei soggetti archeologici, che toglie ad 
illustrare, non è mancato alcuno dei sussidii necessarii per riuscirvi. 

Si distinguono in questo studio due parti quantunque intimamente 
connesse: una consacrata a rintracciare e descrivere i simboli figurati 
nei quali è rappresentata la morte, sia sulle tombe, sia altrove. 

Un'altra nella quale sono rapidamente additate le opinioni e dot- 
trine, che nel corso dei secoli il pensiero della morte ha suggerite sulla 
destinazione dell’uomo. La filosofia platonica, la epicurea è la stoica, la 
religione cristiana, il dogmatismo degli egiziani, il tetro misticismo del 
Medio Evo e le fantasie della Rinascenza impressi nella serie delle epi- 
grafi opportunamente richiamate dalla egregia autrice, ci permettono di 
passare in rassegna la storia delle idee umane intorno alla morte ed al- 
l'immortalità, e di coglierne le rappresentazioni mitologiche ed estetiche. 

Mentre in molti dei simboli, dalla contessa Lovatelli ricordati, spicca 
con evidenza l’aspirazione platonica alla immortalità o la relativa credenza 
cristiana, e in altri si ostenta di affermare la distruzione dell'anima nella 
rappresentanza suddetta, l'autrice nota con giusto riserbo l’espressione di 
un pensiero grave, un’intenzione di far riflettere al problema che sorge 
davanti al fatto della morte. Per la sua importanza storica e filosofica, 
questo lavoro merita di essere additato all’attenzione dei dotti e segnata- 
mente a quelli che si occupano delle scienze morali e sociali. 

Non possiamo a meno di notare, terminando, la squisita castigatezza 
ed eleganza di lingua che distingue questo lavoro, e alla quale fa estetico 
riscontro l'accuratezza tipografica e il lusso di questa edizione, che, per 
ogni rispetto, fa onore alla Stamperia dell’Accademia dei Lincei, 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Concetto e forme della Impresa industriale. Saggio del Dr Emir1io Cossa. — 
Milano Hoepli, 1888, pag. 52 in:8. 

È un primo e breve saggio di giovine autore, che comincia a se- 
guire le tradizioni paterne nell'amore della scienza e nello studio delle Ii 
dottrine classiche della economia. Ha per oggetto l'impresa industriale, 
considerata dal solo aspetto della produzione, nell'ordinamento economico 
moderno. E dopo di avere determinato con precisione il carattere pro- 
prio dell'imprenditore, come colui che dispone effettivamente degli ele- 
menti produttivi od esercita per conto proprio un'industria qualsiasi nel 
sistema ordinario della divisione del lavoro e dello scambio; egli fa una 
rapida e acuta rassegna critica delle principali e più recenti teoriche 
sul concetto dell'impresa, notandone le differenze o le nuances, riguar- 
danti le sue note caratteristiche, il rischio, l'incertezza del risultato, 
l’impiego del capitale, l'esercizio del lavoro e simili. Esamina poi le di- 
verse forme dell'impresa, individuali e collettive, private e pubbliche, e 
ne dimostra i requisiti, i caratteri e le attitudini speciali in conformità i 
delle varie circostanze ed esigenze delle industrie, secondo che in esse pre- 
domina l’elemento personale o il reale, l’opera e la responsabilità del- 
l'individuo o la somma di capitali disponibili. O in altri termini con- 
sidera dal punto di vista della produzione le differenze che passano fra 
le varie specie di società industriali, confrontate coll'impresa individuale. 
E infine conclude con alcuni cenni intorno al loro campo naturale d’appli- 
cazione, o intorno ai limiti e alle condizioni sotto cui ciascuna di esse riesce 
opportuna e proficua, Lo studio dell'autore, nudrito di larga ed eletta 
dottrina, è condotto con criteri temperati e positivi, lontani da qualunque 
esagerazione o concezione fantastica. Forse qua e là nuoce allo sviluppo 
naturale delle idee e dei ragionamenti la brevità soverchia, ch'egli si è 
imposta nella trattazione di alcuni argomenti speciali. Non mancano però 
le osservazioni acute e i giudizi retti e precisi nelle varie parti del suo 
lavoro. E troviamo specialmente interessante, dall'aspetto teorico, il ca- 
pitolo sul concetto dell’ impresa, notevole per vari rispetti e segnata- 
mente per copia di dottrina e finezza di analisi; quantunque anche qui 
avremmo desiderato uno svolgimento più largo della materia, e ricor- 
dato fra gli altri scrittori il Walker, le cui idee sull’ impresa industriale 
sono degne di considerazione e in massima parte conformi alle condi- 
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zioni della vita reale. Pertanto anguriamo al giovine autore, che possa 
continuare i suoi studi nelle discipline economiche con successo pari alla 
diligenza e alla coltura, di cui ha dato prova in questo lavoro. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Il contratto di assicurazione, dell'avv. Cesare Vivante. Vol. III: Le assi- 
curazioni sulla vita. — Milano, Hoepli, pag. 880. 


Le assicurazioni sulla vita hanno assunto oggidì vaste proporzioni, 
quali certamente non si conoscevano nei tempi andati, e anche son ve- 
nute rizzandosi su nuove basi, Al magro contratto di rendita vitalizia, 
che si trova dapprima nella storia, si sono venute via via aggiungendo 
molte altre operazioni, sebbene sempre per il caso di sopravvivenza o 
di morte; e l'affare isolato, avventizio, ha ceduto sempre più il posto 
all'impresa, assumendo quasi un nuovo aspetto. Certo, la differenza tec- 
nica è piuttosto profonda, perchè ciò, ch'era un giuoco sulla mortalità 
altrui, è diventato un'industria equilibrata e prudente. Ora, l'intento 
del Vivante è appunto di cogliere le assicurazioni nella pratica della 
attuale vita sociale, per venire poi alla costruzione giuridica della assi- 
curazione sulla vita, notando le trasformazioni, che si vanno effettuando 
nel suo concetto e commentando ad un tempo l’attuale legislazione. 

La natura giuridica del contratto di assicurazione sulla vita è stata 
veduta diversamente dagli scrittori. Per gli uni è un vero e proprio con- 
tratto di assicurazione tendente a risarcire il danno prodotto dalla morte; 
per gli altri è un mero contratto di capitalizzazione e di risparmio, senza 
scopo d’indennità e senza elemento di rischio; il Vivante si colloca in 
mezzo tra queste due opposte direzioni e, pur riconoscendo che sia un con- 
tratto di assicurazione, in cui il debito o la misura del debito dei contraenti è 
designato dalla sorte, esclude ehe ci sia uno scopo di risarcimento. In so- 
stanza anche l’assicurazione sulla vita apparterrebbe alla stessa famiglia 
giuridica delle altre. Gli elementi comuni ed essenziali di tutti questi con- 
tratti sarebbero, secondo il Vivante: un'impresa assicuratrice; un rischio 
indipendente della volontà delle parti; un premio pagato all'impresa se- 
condo le probabilità che il rischio succeda. Specialmente merita osser- 
vazione lo sforzo continuo che l’autore fa per piantare l’assicurazione 
sulla base dell'impresa. È un’idea che domina tutto il libro, e che gli 
è stata suggerita dalla larga organizzazione industriale, che l’assicura- 
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zione ha assunto oggigiorno, e particolarmente dalla formazione di un 
fondo di premii e dalla necessita di una amministrazione che ne curi 
l’impiego. Il libro stesso è molto pensato e ricco di dottrina. L'autore 
conosce tutto ciò che è stato scritto, da più anni, in proposito; conosce 
anche i regolamenti e le statistiche delle molte Compagnie d'assicurazione, 
le clausole delle polizze, i verdetti dei magistrati, e si giova di tutto 
questo ricco materiale scientifico e non scientifico. E fa bene. In genere 
gli istituti del diritto commerciale non cessano di vivere di una vita 
operosa e feconda perchè sono stati disciplinati dalla legge o elaborati 
dalla scienza; ma seguono da vicino i bisogni reali, si adattano alle loro 
mille esigenze, si modificano e si trasformano; e non se ne coglie la fiso- 
nomia, nè si possono presentare nella loro unità organica, senza cacciar 
lo sguardo a fondo in tutto questo largo processo scientifico e pratico, 
e combinare e fondere l’uno con l’altro. Dopo ciò sarebbe quasi inutile 
il notare che il metodo seguìto dall’autore è positivo, cioè di osservazione ; 
ma del resto egli procede liberamente, qua e là con vedute e criterii 
suoi, e con un certo calore, proprio delle intime convinzioni. 

Ciò non ostante abbiamo qualche riserva da fare. Intanto la parte eco- 
nomica è trascurata. L'autore di proposito non ne ha volutv trattare; ma 
riteniamo che non ne potesse fare a meno. Nè la pretesa parrà esagerata 
per poco si pensi che la cifra del capitale assicurato s’ accosta ai 35 mi- 
liardi; e infine dalla natura economica dipende anche la costruzione giu- 
ridica. Certo, l'assicurazione, studiata così nella sua base economica, si 
sarebbe messa in relazione coi bisogni odierni, molto più che ricorrendo, 
come ha fatto l’autore, ad una costruzione tecnica a base statistica, la 


quale, dopo tutto, non è così sicura, come si potrebbe credere. Infatti fino 


a qual punto possono dirsi veramente accettabili e applicabili le tavole 
di mortalità? Ce n’ha di varia natura; e cotesta incertezza, e in parte 
anche cotesta deficienza, della base statistica può riverberarsi sull'intero 
contratto. Fors' anche dipende da ciò, che la parte critica non sia trattata 
con quell’ampiezza che sarebbe s*ata desiderabile, Certo, gli appunti che 
l’autore fa qua e là agli attuali ordinamenti legislativi, parranno piui- 
tosto timidi, specie di fronte ai vigorosi attacchi, che l'istituto, com’ e 
disciplinato da noi, ha subìto per parte di altri. E poi perchè saltare a 
piè pari la storia, che avrebbe pur giovato a lumeggiare l'istituto e col- 
locarlo al suo vero posto ? 

Aggiungiamo un’ altra considerazione. Le imprese d'assicurazione 
sono essenzialmente imprese internazionali; e dunque appunto la tratta- 
zione di questa materia si dovrebbe, s’altra mai, condurre per via di 
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comparazione, Invece l’autore s'è contentato di ristampare le leggi fo. 
rastiere in calce al volume, e appena qua e là e’ è qualche riscontro nel 
corpo dell'opera. Ma non basta. La comparazione, fatta attentamente, ci 
avrebbe fatto toccar con mano come sieno regolate queste imprese fuori 
del nostro territorio, e quale influenza possa avere la legge estera sulla 
nostrana quando ci facciamo a contrattare con un forastiero. Nè sarebbe 
stato male di attingere più largamente ai principî del diritto civile, Dopo 
tutto ci son materie, per esempio quella della cessione, in cui il legis- 
latore non ha formulato principî propri, e si è attenuto a quelli del diritto 
civile. Lo stesso Vivante nota questo; ma egli non è forse così dotto ci- 
vilista, come è profondo commercialista, e così avviene che si potrebbe 
muovere qualche serio dubbio a talune sue conclusioni giuridiche desunte 
specialmente dal diritto comune. Infine anche la forma è troppo recisa 
e assoluta. Col che non vogliamo dire, che il libro ci sarebbe piaciuto 
più se avesse assunto un tono polemico; ma generalmente ci sono troppe 
affermazioni dommatiche, che lasciano per lo meno il desiderio di una 
più larga discussione, e troppe difficoltà non avvertite, o almeno non ri- 
levate, di cui si sente o si intravede la esistenza, e non si sa o non si 
capisce se e in qual modo l’autore sia riescito a superarle. D'altronde il 
libro è fatto bene: anzi non esitiamo a dire che è il miglior libro giu- 
ridico che la scienza italiana vanti su questa materia. 
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(Notizie italiane) 


Domenica passata, 27 maggio, ebbe luogo nel palazzo della Reale 
Accademia dei Lincei l'annuale solenne seduta, alla quale intervennero 
il Re e la Regina, il Principe di Napoli e la Duchessa di Genova. Erano 
presenti molti soci ed un pubblico affollato. Il presidente Brioschi lesse 
la relazione d'uso sull’operosità scientifica dell’Accademia nell’anno de- 
corso, facendo menzione di tutti i lavori pubblicati, ma specialmente di 
quelli dei giovani cultori della scienza, i quali trovano nell'Accademia un 
aiuto per render note le loro ricerche. Parlò degli studi archeologici in 
Italia e di una futura pubblicazione che potrebbe efficacemente e in modo 
compiuto illustrarli. Commemorò gli accademici defunti e dette comu- 
nicazione del risultato dei concorsi ai premii istituiti dal Re e dal Mi- 
nistero della pubblica istruzione. 

Quanto al premio reale per le scienze giuridiche, la Commissione 
esaminatrice, pur riconoscendo il notevole progresso e la tendenza a 
« fare da sè » da lei riscontrata nei lavori di scienze giuridiche presentati 
al concorso, e pure encomiando i lavori dello Scaduto sulle relazioni tra 
la Chiesa e lo Stato, del Brugi sulle dottrine degli agrimensori romani, 
e del Vivante intorno alle assicurazioni sulla vita, concluse col non con- 
ferire il premio, facendo voti che tali lavori, meglio compiuti e corretti, 
fossero presentati di nuovo al concorso prorogato di un biennio. 

Anche la Commissione che doveva giudicare il concorso al premio 
reale per la geologia e mineralogia ebbe parole di lode per il lavoro 
del De Stefani sulla Geologia dell'Appennino settentrionale e per quello 
del prof. Spezia sui minerali di una miniera della Sicilia; ma opinando 
che questi lavori, benchè pregevoli, non potessero considerarsi come in- 
teramente compiuti, propose che fosse prorogato di un biennio il con- 
ferimento del premio. 
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Dei premi ministeriali non vennero conferiti quelli per la fisica e 
chimica; dei premi per le scienze filologiche ne venne conferito uno da 
dividersi in parti eguali tra il prof. Ceci, pel suo lavoro Zl pronome per- 
sonale senza distinzione di genere nel sanscrito, nel greco e nel latino, e 
il prof. Sabbadini, pei suoi lavori sul guarino e sul barbaro. 

Terminò la seduta con una interessante comunicazione del professcr 
Comparetti, sui canti epici della Finlandia. 

— Come Appendice ai Codici friulani della Divina Commedia, il pro- 
fessore Antonio Fiammazzo ha pubblicato una minuta e diligente espo- 
sizione ed illustrazione dal Codice del seminario (Udine). L'importante 
volumetto, che tutti gli studiosi di Dante vorranno avere, è un estratto 
degli Atti dell’Accademia di Udine, alla quale il Fiammazzo lesse in 
forma di Memorie il suo lavoro. 

— In occasione delle feste della Università di Bologna, il signor Giu- 
seppe Albini bolognese ha pubblicato ad Amsterdam, presso Giovanni 
Muller, un carme latino in esametri Ad Urbem Bononiam. 

— Il professore Giuseppe Bustelli ha incominciato la pubblicazione 
di un suo lavoro su la rivoluzione francese intitolato: L'enigma di Li- 
gny e di Waterloo studiato e sciolto. È uscita la prima dispensa pei tipi 
di E. Vignuzzi a Cesena. 

— Negli atti della R. Accademia dei Lincei, serie 4° delle Memorie 
della classe di scienze morali, storiche e filologiche, il socio Oreste Tom- 
masini ha pubblicato un'importante Memoria sul Registro degli ufficiali 
del comune di Roma esemplato dallo scribasenato Marco Guidi. 

— Il commendatore Giovan Battista de Rossi ha pubblicato nelle 
Melanges della scuola francese di archeologia uno studio critico molto 
importante sulla iscrizione sepolcrale del papa Adriano I che si conserva 
nell’atrio della basilica vaticana, Egli dimostra che quella lunga epigrafe 
metrica fu composta in Francia dalla scuola di Alcaino per ordine di 
Carlo Magno ed eseguita in Francia e poi mandata in Roma. 

— Si è ritrovata in Roma una iscrizione di qualche pregio posta in 
onore di Esculapio l’anno 241 dell’èra cristiana da un soldato della 
decima coorte pretoria nativo di Filippopoli nella Tracia. 

— Sono stati sospesi con la fine di maggio gli scavi nell’antichis- 
simo cimitero di Priscilla sulla via Salaria. In questi ultimi giorni sono 
apparsi altri numerosi graffiti di antichi pellegrini che invocano i mar- 
tiri del luogo e ad essi raccomandano i loro cari, e si sono anche estratte 
dalla terra parecchie iscrizioni greche e latine. 

— Nei lavori edilizi di Roma presso la moderna piazza della Conso- 
lazione è tornato in luce un frammento epigrafico di grande importanza, 
perchè si riferisce ad un monumento dedicato a Giove Capitolino dagli 
abitanti della città di Tube nella Caria dopo la prima guerra mitridatica, 
in attestato di amicizia e di alleanza col popolo romano. 
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— Nella demolizione degli edifizi adiacenti alla Salaria vecchia si 
sono rinvenute due antiche macine di peperino ed il torso di una pic- 
cola statua, assai mal ridotto. Nel medesimo luogo si è raccolto anche 
un rocchio di colonna di marmo greco, tagliato a prisma, della lunghezza 
di 1 metro e 20 centimetri. 


( Notizie estere) 


Il signor Borrely ha scoperto da Marsilia nella notte del 12 mag- 
gio un nuovo piccolo pianeta, n. 278. 

— Il signor L. Joniton ha scritto uno Studio sul sistema del regime 
dotale. È ascito in questi giorni (Marescq e C.. Parigi) il secondo volume, 
che tratta dello studio della parafernalità e della clausola di acquisto. Il 
primo volume contiene lo studio della dote. 

— Nella biblioteca economica e commerciale che si pubblica sotto la 
direzione dei signori Delorme e Bouquet, pei tipi dell’ editore Quantin di 
Parigi, è uscito l’anno economico 1887-88 di Arthur Raffalovich. 

— Si è pubblicato a Parigi l’aspettato, e da tanto tempo annunziato, 
volume di poesie inedite di Victor Hugo, che ha per titolo: Toute Za lyre. 
Comprende poesie del grande poeta dalla giovinezza agli ultimi anni: le 
prime sono del 1827, le ultime del 1878; e toccano, come dice il titolo, 
tutte le corde della lira, dalla più mite alla più forte. 

— Ai primi di giugno la libreria Didier e C. di Parigi metterà in 
vendita un volume della signora Augustus Craven su Lady Georgiana 
Fullerton, la sua vita e le sue opere. 

— È uscito (Libreria Victor Palmé, Parigi) il quarto volume della 
traduzione francese, dal tedesco, di una sforia della chiesa scritta dal car- 
dinale Hergenroether. Il traduttore è l'abate Belet. 

— Fra le recenti numerose pubblicazioni di libri francesi merita una 
menzione speciale L'Apollonide, dramma lirico in versi di Leconte De Lisle. 
È un elegante volumetto in-4, su carta vergata, stampato dall’ editore 
Alphonse Lemerre di Parigi. 

— Memorie di un domatore è il titolo di una recentissima opera di 
Biddel, con illustrazioni di P. Cousturier, pubblicata dalla Libraire de 
l'art di Parigi. 

— Fra le ultime pubblicazioni della casa Quantin di Parigi notiamo 
un romanzo del signor Alexandre Boutique, intitolato In seconde nozze. 

— Un'opera postuma del signor Charles Jourdain, che ha per titolo: 
Escursioni storiche e filosofiche attraverso il medio evo, è uscita di recente 
dall'editore Firmin Didot e C. di Parigi. 

— L'editore Ernest Thorin di Parigi ha messo in vendita il terzo 
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commentario del signor Gustave Boissonade, professore aggregato alla 
facoltà di diritto a Parigi e andato in missione nel Giappone. 

— Il signor Abele De Michels ha tenuto all'Accademia delle iseri. 
zioni e belle lettere di Parigi una conferenza su questo argomento: Una 
capitale degli Unni nell’anno 836 dell’ èra cristiana. È la descrizione del- 
I' antica citta di Yè (oggi Lint-Chang Luén) capitale del regno degli Unni 
al tempo della dinastia degli Tchao. L'autore ha mostrato, ricostruendo 
la città con i suoi monumenti, i suoi lavori d’arte e i suoi parchi ma- 
gnifici, a qual grado di civiltà era arrivata la nazione degli Unni cento 
anni prima che invadessero l'Europa. 

— Il signor Piette ha presentato al Congresso delle società scienti- 
fiche di Francia parecchi oggetti trovati da lui in una grotta dei tempi 
preistorici al Mas-d’Azil (Ariège). Tra questi oggetti si notano una sfinge, 
che ricorda gli animali alati e accovacciati degli artisti bibilonesi, scol- 
pita in osso; dei frammenti di bastoni sui quali sono incise delle eliche 
elegantemente disegnate; in fine un dente di cavallo, la cui radice è stata 
lavorata grossolanamente per rappresentare una donna. Il signor Piette 
mostrò anche le fotografie di altri oggetti da lui raccolti nelle grotte 
della regione pirenaica: vi sono rappresentanti di vari animali del gruppo 
degli equini. 

— È stata venduta a Parigi la celebre biblioteca Lacarelle, conte 
nente 540 manoscritti e libri antichi, per 545,000 lire. Uno dei manoscritti 
più preziosi porta il titolo: Horae Beatae Mariae Virginis: ci sono 82 bel. 
lissime miniature, e fu pagato 22,250 lire. Un altro manoscritto intitolato: 
Prières de la Messe, che appartenne alla regina Maria Lescezinska, fu pa- 
gato 10,000 lire. 


Le note che il signor Charles P. Johnson ha stampate l’anno scorso 
nell’Athenaeum per servire a una bibliografia degli scritti di Thackeray, 
saranno pubblicate dal medesimo signor Johnson, che vi ha fatto nume- 
rose aggiunte. Formeranno un insieme di sei volumi adorni di ritratti 
ed altre interessanti illustrazioni: di ogni volume saranno tirate 550 copie, 
di cui 50 su carta distinta. 

— Il signor William E. A. Axon, di Manchester ha terminato di scri- 
vere e pubblicherà fra poco un’opera che ha per titolo Capitoli sciolti su 
la letteratura, etnografia ed archeologia. Fra gli altri soggetti l’autore 
vi tratta: Delle relazioni fra l'archeologia e l’arte; La invenzione della 
carta moneta; L’uso del dialetto negli scritti di George Eliot, ecc. 

— Ai primi di questo mese la casa editrice Simpkin Marshall e 0. 
metterà in vendita un nuovo romanzo della famosa scrittrice Miss Brad- 
don, il cui titolo è L'albero fatale. 

— Un altro libro è comparso in questi giorni, pei tipi dell’ editore 
William Blackwood e figli, sulla famosa questione di Skakespeare e Ba- 
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cone. Il titolo del libro è SkaKkespeare or Bacon? L'autore è il signor 
Theodore Martin. 

— Il segretario della Arya Samàj di Calcutta, ha offerto un premio 
di 5,000 rupie a chi potrà sufficientemente provare che la idolatria in 
India è emanata dai Vedas. 

— Il D.r Anton Bettelhem, autore di una pregevole Vita di Beau- 
marchais, sta lavorando a una Biografia di Bertoldo Auerbach. 

— L'editore Cora, di Londra, ha pubblicato nella sua raccolta di opere 
geografiche intitolata Cosmos una carta dei dintorni di Massaua, È cor- 
redata di una breva notizia dove si dà un succinto racconto della re- 
cente nostra spedizione. 

— Il generale W.-J.Smythe, che è morto qualche tempo fa, ha la- 
sciato alla Reale Accademia Irlandese di Dublino una somma di 8,000 
sterline perchè il Consiglio dell’Accademia la investa nel modo che cre- 
derà più conveniente.I frutti debbono servire a incoraggiare e promuo- 
vere lo studio della lingua irlandese, pubblicando libri, dando sovven- 
zioni agl’ insegnanti, ed in qualunque altra maniera sia giudicata buona 
dal Consiglio dell’Accademia. 

— L'ultimo numero della Archaeological Review contiene fra gli al- 
tri un articolo del prof. Kovalevsky Su l'origine e lo sviluppo dei vil- 
laggi comuni in Russia e un Indice delle antichità romane di Londra 
scritto dal sig. J. E. Price. 


Il professor Virchow ha regalato all'acquario di Berlino una bellis- 
sima lucertola del deserto, presa da lui nell'’oasi di Faium, nel suo re- 
cente viaggio in Egitto. Questo animale lungo circa un metro di color 
giallo chiaro con anelli di giallo più scuro è rimasto tutto il tempo del 
viaggio, sei settimane, senza mangiare e non ha sofferto per niente. 

--. Il dott. Von der Gabelentz ha tenuto a Berlino una conferenza su 
Confucio e la sua dottrina, nella quale si è studiato di mostrare come 
Confucio, nato nel vi secolo avanti Cristo, sotto il regno della dinastia 
Tscheu a Kon, nello Stato di Fu, non è stato il fondatore di una reli» 
gione interamente nuova, bensì il riformatore dell’antica. 

— Il signor Bohlau ha esaminato tutti i conti fra la casa editrice 
Cotta ed il Goethe e i suoi eredi. Risulta da questi documenti che la 
somma totale pagata al poeta ed ai suoi eredi dal 1795 al 1865 è di fio- 
rini 504,913, di cui 233,969 al Goethe, e 270,944 ai suoi eredi. 

— Si annunzia come imminente la pubblicazione del terzo ed ultimo 
volume del Diritto romano del Mommsen. 

— Madama di Staél i suoi amici e la sua importanza nella politica 
e nella letteratura. È questo il titolo di un’opera della signora Blennerhas- 
set nata duchessa di Leyden, di cui è uscita la prima parte a Berlino 
pei tipi dei Fratelli Paetel. 
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— È uscita a Lipsia, edita da Breitkopf e Hirtel, la quinta edizione 
di un romanzo del sig. Felix Dahn, che ha per titolo Fedele fino alla 
morte, racconto dei tempi di Carlo Magno. 

— Fra le recenti pubblicazioni di letteratura amena austriaca è de- 
gno di nota un volume del sig. A. Groner: Le fasi dell'amore. Sono dieci 
piccoli racconti, nei quali la donna rappresenta sempre la parte principale. 

— Col titolo Foglie di Acanto il sig. H. Vierordt ha dato alla luce 
(Eidelberga, Winters) una raccolta di traduzioni di liriche italiane e greche. 

— Il sig. Saige direttore degli archivi del Palazzo di Monaco pubblica 
(Monaco, stamperia governativa), per incarico del Principe di Monaco, una 
raccolta di Documenti storici relativi al principato di Monaco a comin- 
ciare dal secolo decimoquinto. N'è uscito in questi giorni il primo vo- 
lume, grande in quarto, di circa settecento pagine, ed è il primo di una 
serie che comprenderà dieci o undici volumi. Il sig. Saige non si è li- 
mitato a stampare questi documenti, ma vi ha premesso un'introduzione 
che occupa circa un terzo del volume. 

— Il sig. Ad. Clemen, che è stato per molti anni predicatore della 
chiesa evangelica tedesca in Messina, ha stampato (Wolfenbiittel, Julius 
Zwiszler) un volume di Impressioni dalla Sicilia, nel quale si studia di 
dare ai suoi concittadini una idea esatta della Sicilia e dei suoi abitanti. 

— Sotto il titolo: Singole contribuzioni alla filologia generale e com- 
parata si è cominciata a pubblicare in Germania una raccolta di studi 
filologici dei più illustri autori tedeschi. Ne sono usciti già tre volumi; 
il primo contiene gli ultimi lavori dell’illustre professore A. Fr. Pott e 
ha per titolo: Filologia generale; il secondo volume, che tratta del Pe- 
riodo ariano e del suo stato, è opera del professore Dr. Fr. von Spiegel; 
il terzo volume poi, uscito in questi giorni, contiene uno Studio psico- 
logico per la storia delle lingue del Dott. Kurt Bruchmann. 

— La libreria editrice di P. G. Philipsen in Copenaghen ha testè 
messo in vendita un nuovo dramma intitolato : Superiorità, del ben noto 
scrittore e critico teatrale Dott. Edoard Brandes, fratello minore di Giorgio 
Branles, che i mostri lettori conoscono per ciò che ne ha detto il Chia- 
rini nella prima delle sue rassegne di letteratura tedesca. 

— Il signor Rudolf Falb si è, durante un suo lungo soggiorno nel 
sud dell'America, occupato specialmente di studi di filologia comparata, 
ed ha raccolto il materiale per un’opera su La storia primitiva della 
lingua e della scrittura, della quale è uscita in questi giorni la prima 
parte (Wilhelm Friedrich in Lipsia): La lingua delle Ande nella sua con- 
nessione con le radici semitiche. 

— Il Dott. Rudolf Kleinpaul, autore di altri lavori di filologia molto 
pregevoli, ha testè dato in luce pei tipi dell'editore Wilhelm Friedrich 
di Lipsia, un'opera voluminosa intitolata Lingua senza parole, idea di una 
scienza generale della lingua. 
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Il famoso romanziere danese Jonas Lies ha pubblicato qualche tempo 
fa un romanzo Et Samliv, di cui si sono vendute in 4 o 5 mesi due 
edizioni di 7000 esemplari ciascuna. Considerando che la Danimarca e la 
Norvegia contano circa 4 milioni di abitanti, ciò equivale a più di cen- 
tomila copie di un libro venduto in Italia. 

— Il primo volume della Corrispondenza di Pietro il Grande che 
uscirà fra poco per cura del Conte Tolstoi promette di essere il principio 
di un'opera interessantissima, di cui per ora non si può definire la mole. 
Questo volume contiene 402 lettere e docnmenti di differenti caratteri, 
che si riferiscono al periodo fra il 1688 e 1701 ed occuperanno più di 
1000 pagine. Vi sono due ritratti, facsimili di lettere, e piani e disegni 
fatti da Pietro il Grande. Il signor Zamyslovsky vi ha aggiunto un glos- 
sario delle parole tecniche e di quelle che non sono più dell'uso. Tutta 
l’opera sarà condotta sotto la personale revisione di una commissione di 
dotti, di cui il professor Bytchkoff, direttore della pubblica biblioteca im- 
periale, è il capo. Il numero dei documenti già raccolti è enorme; nel 1877 
avevano raggiunto la cifra di 10,000. I governi di Austria, Inghilterra, 
Olanda, Prussia e Sassonia hanno contribuito a rendere l’opera quanto si 
può più completa ed il professor Bytchkoff ed i suoi colleghi confidano 
che essa avrà un interesse storico non meno importante della corrispon- 
denza di Napoleone e di quella di Federigo il Grande. Il merito di avere 
iniziato l'opera appartiene interamente al Conte Tolstoi, che ne suggerì 
l’impresa all'imperatore Alessandro II nel 1872. 

— La corrispondenza di Pietro il Grande non è la sola opera alla 
quale attende il Conte Tolstoi. Egli ha testè pubblicato la corrispondenza 
della contessa Roumiantsew, nata Galitzin, moglie del celebre maresciallo 
di campo e madre del Cancelliere. La contessa fu infelice nelle relazioni 
con suo marito, e le lettere si riferiscono specialmente a questo argo- 
mento, sebbene indirettamente gettino molta luce su la corte di Cate- 
rina II. Sono 222 lettere scritte fra gli anni 1762 e 1779. 

— La Società archeologica di Atene ha iniziato degli scavi a setten- 
trione del tempio di Giove Olimpio; sono già stati scoperti dei bassorilievi 
ed iscrizioni antiche e medievali, alcune statue, e fra queste i piedistalli 
ed i frammenti di due statue dell'Imperatore Adriano. 

— Negli scavi dell’Acropoli d’Atene è stata scoperta recentemente 
una grande lapide con una iscrizione assai importante per gli archeologi. 
Essa contiene la specificazione delle spese che costò la costruzione del 
grande tempio Erecteion, ne spiega il piano topografico, ed ha anche al- 
cuni dati riguardanti un tempio greco ancora più antico, che fu distrutto 
durante l'invasione persiana di Serse, e le cui rovine furono scoperte due 
anni fa, senza che allora si sapesse con precisione che cosa fossero. 
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Il riordinamento del debito pubblico — Mercato monetario — Borse. 


Discutendosi alla Camera il bilancio del Tesoro, venne da parecchi 
oratori sollevata un'importante questione, se cioè convenga o no allo 
Stato emettere le obbligazioni ferroviarie al 3 per cento lordo, quali 
furono progettate dalla legge sulle convenzioni, É antica controversia 
teorica e pratica se le emissioni di titoli pubblici debbano farsi ad un 
saggio tale di interesse che consenta di raggiungere un corso vicinis- 
simo al pari: oppure se sia preferibile alienare i titoli ad un basso 
interesse, nella speranza che essi abbiano relativamente dei corsi mi- 
gliori, perchè i portatori sono in certo modo garantiti da qualsiasi pro- 
babilità di conversione. 

A dir vero, a noi pare che l’esperienza abbia ormai risolta codesta 
controversia e condannate le emissioni a corsi distanti dal pari. Esse 
diventano sempre più rare nei paesi in cui sono normali le condizioni 
della finanza e del credito. Tutti gli oratori che parlarono alla Camera 
si espressero in questo senso e lo stesso onorevole Magliani con molta 
imparzialità riconobbe che i fatti non avevano interamente corrisposto 
alle sue previsioni e che era necessario ristudiare la questione. 

Trattasi di un argomento importantissimo che eserciterà notevole 
influenza sull’intiero assetto del debito pubblico italiano. Oramai tutti 
convengono che non basta sistemare la finanza, ma che conviene tener 
pure sommamente d’occhio il debito pubblico i cui oneri vanno cre- 
scendo di anno in anno. In questi ultimi tempi, nel lodevole desiderio 
di tener alto il credito italiano, abbiamo piuttosto proceduto con espe- 
dienti: ma oramai è giunto il tempo in cui dovremo affrontare il pro- 
blema nel suo complesso e dare ad esso una soluzione larga e stabile. 

Ci pare quindi opportuno riprodurre almeno in parte le importanti 
dichiarazioni fatte su questo argomento dall'onorevole Magliani nella 
seduta del 17 maggio, tanto più che le sue parole furono riferite meno 
esattamente da una parte notevole della stampa. 
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L'onorevole ministro delle finanze cominciò dal premettere che si 
proponeva di « presentare alla Camera una relazione speciale intorno 
alle emissioni che sono state fatte del titolo ferroviario; delle condizioni 
dei mercati in cui sono state fatte; delle ragioni e delle condizioni più 
o meno favorevoli che è stato possibile ottenere; delle contrarietà in- 
contrate nel collocamento del titolo, sia per le condizioni speciali dei 
mercati sui quali si è tentato il collocamento, sia per le ragioni speciali 
inerenti alla natura del titolo stesso. » 

Riservandosi, quindi, di presentare alla Camera l'importante docu- 
mento, l'onorevole ministro, pure dichiarando che non poteva esprimere 
un'opinione concreta e definitiva, così proseguì: 

« La Camera rammenterà i criteri economici e finanziari per i quali 
fu preferito il titolo al saggio del tre per cento. In primo luogo si era 
promesso di chiudere il Gran Libro del debito pubblico, e questa pro- 
messa era necessaria per la consolidazione dell'abolizione del corso forzoso. 
In secondo luogo si voleva rendere chiaro e manifesto a tutti che il 
Governo italiano non avrebbe mai ricorso al credito, salvo che per la 
costruzione delle ferrovie; e quindi occorreva un titolo speciale la cui 
emissione non potesse giammai servire a provvedere ad altri bisogni 
della finanza. Si voleva, oltre a ciò, e giustamente, un titolo ammortiz- 
zabile. Volendosi stabilire, per le ragioni anzi dette, un titolo emesso 
dalle Società con la garanzia dello Stato, non si poteva prescindere dal 
fatto, che 1l tipo dei titoli sociali ferroviari è stato sempre aì saggio 
del tre per cento; il titolo sociale aveva già un battesimo antico nel 
mercato ed una clientela speciale sua propria. 

« Sotto il punto di vista finanziario, l'emissione del titolo ferroviario 
sociale al tre per cento, soggetto all'imposta di ricchezza mobile, non 
grava il bilancio dello Stato di un onere maggiore di quello da cui 
sarebbe gravato se si emettesse rendita consolidata. Infatti il premio 
d’ammortamento è eliso dal capitale della tassa di circolazione, quasi 
in una misura eguale; e dall’altra parte, anche posto che il colloca- 
mento del titolo si faccia non con vantaggio, ma con ragguaglio preciso 
al prezzo del consolidato, questo titolo ha sempre il vantaggio innega- 
bile di una grande elasticità, la quale può esser favorita dalle buone 
condizioni del mercato, e rende possibile una vera conversione dell’in- 
teresse dal 4,34 al 2.54 per cento; aspettativa certamente non etfi- 
mera, che si aveva allorchè si preferì questo tipo. 

« Tali vantaggi del titolo al tre per cento compensano abbastanza 
il danno della impossibilità della conversione, cioè della riduzione ul- 
teriore dell'interesse, che pure è la speranza dei popoli e delle finanze 
degli Stati. Ciò nonostante, io debbo riconoscere che tutto questo è in 
gran parte teorico, e che la pratica non corrisponde sempre alle legit- 
time e logiche aspettative. 

« Perchè il presagio teorico non possa avere la sua applicazione 
pratica e intera sono necessarie condizioni talora difficili a verificarsi; 
la condizione di un favore grande nei mercati; di uno sviluppo sempre 
più progressivo del credito dello Stato; di una finanza solidissima; di 
un credito molto sicuro; e di mercati aperti in tutte le altre nazioni. 
E occorrerebbe altresì che il progresso della economia nazionale e il 
risparmio nel paese fossero tali da assorbire, se non tutta, almeno la 
massima parte della emissione, e restringere il collocamento nei mercati 
esteri, 
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« Ora, signori, l'esperimento nostro fu fatto in condizioni assai 
tristi; in mezzo a crisi continue: crisi di politica generale, crisi speciali, 
crisi monetarie, crisi economiche, crisi bancarie. Per modo che è vera- 
mente meraviglioso, permettetemi la parola, che siansi potuti collocare 
questi titoli ad un saggio abbastanza alto, nonostante le condizioni cat- 
tive dei mercati e le cattive condizioni economiche nelle quali il col- 
loramento dovette farsi. Dunque, teoricamente, non fu sbagliato il con- 
cetto di questo titolo, ma praticamente non abbiamo ottenuti i risultati 
non buoni, ma ottimi, che ne aspettavamo, e non credo sia facile lo 
sperare di ottenerli in breve spazi» di tempo. 

« Ecco qual'è la mia schietta convinzione. 

« In questo stato di cose è certo che la questione deve essere ristu- 
diata. Fino da due anni or sono io mi affrettai a presentare alla Camera 
un disegno di legge per la creazione di un altro titolo speciale, al quattro 
e mezzo per cento, quel titolo appunto che, secondo il mio intendimento, 
avrebbe dovuto servire oceasionalmente per convertire alcuni debiti re- 
dimibili, farsi strada nel mercato, e servire poi da un lato per racco- 
gliere il capitale necessario per le strade ferrate, e dall'altro come tipo 
praticamente sperimentato per la conversione graduale del consolidato al 
cinque per cento. 

« Non mi sono affrettato a ripresentare questo disegno di legge, puichè 
le condizioni economiche sono peggiorate, anzichè migliorate. E tutti in- 
tendono l'opportunità di aspettare che spunti un raggio di sole, che il 
mercato si migliori, che molte condizioni, ad esso avverse, ci divengano 
favorevoli. Detto questo, mi permetta la Camera che non aggiunga altre 
parole, riservando ad altra occasione, e, dopo che la Camera avrà avuto 
le informazioni che giustamente desidera ed attende, una discussione ade- 
guata all'importanza dell'argomento. » 

Ci limitiamo a prendere atto di queste dichiarazioni dell'onorevole 
Magliani. Esse potrebbero dar luogo a non poche osservazioni : i lettori 
che amano meglio conoscere la discussione che le ha provocate possono 
consultare il rendiconto della Camera del 17 maggio. Solo ci resta ad 
augurarci che l'onorevole Magliani operi in questo argomento colla mag- 
giore sollecitudine, perchè il tempo stringe e la questione si fa urgente a 
fronte dei bisogni del Tesoro per le costruzioni ferrovie. Riservandoci 
quindi di ritornare sul tema a tempo opportuno non esitiamo fin d’ora 
di esprimere il nostro reciso avviso, che solo l’ emissione di un titolo 
al netto può segnare un vero e serio passo sulla via del riordinamento 
del nostro debito pubblico. 





Le condizioni del mercato monetario suono sensibilmente migliorate 
nella quindicina. 

A Nucva York come a Londra, e in grado minore sulle altre piazze, 
abbiamo un aumento delle riserve metalliche delle Banche, una maggiore 
abbondanza di capitali disponibili e un ribasso nel saggio degli sconti, 
Sul mercato americano influì sopratutto l’azione del Tesoro che comprò 
largamente titoli di debito pubblico offrendo un prezzo maggiore del 
precedente, e ponendo così in circolazione una parte abbastanza notevole 
d.lle somme oziose nelle casse federali. 

In Inghilterra si è verificata una certa affluenza d’oro dall'estero 
e la riserva della Banca segna un progressivo aumento, il che ha fatto 
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sì che lo sconto libero sul mercato è sceso ad 1% e ad 15. La riserva 
della Banca di Francia è salita a 2.346 milioni, di cui 1.136 in oro, e 
lo sconto sul mercato libero è tra 2 e 21/,. Le piazze germaniche con- 
tinuano a distinguersi per i loro bassi saggi: lo sconto libero è tra 1 */ 
e 14,. Anche l’Italia ha sentito codesta benefica influenza e sulle prin- 
cipali piazze diventa più abbondante lo sconto libero a saggi tra il 4 ‘/, 
e il 5 per cento. 





Le borse presentano pure maggiore risveglio e corsi sostenuti. 

La rendita italiana a Londra chiude a 96 74; & Berlino di 96.70 
a 96.80; a Parizi da 9 .90 a 98e persino a 98.05. 

La borsa di Roma è più ferma ed attiva. La rendita per contanto 
a 98.62; Banche Romane 1197 a 1198; Generali 663; Immobiliari 1114 
a 1115; Banco Roma 684; Gas 1445; Acqua Marcia in ribasso da 1825 
a 1820. 

A Genova la rendita a 98,70, Banca Nazionale a 2116; Credito 
Mobiliare 986 ; Ferrovie Mediterranee 623; Meridionali 806; Navigazione 
373; Raffineria Generale Ligure Lombarda 384,50. 

A Milano la redita a 98.72: Banca Generale 664; Mediterranee 633; 
Meridionali 806; Lanificio 278.50; Cotonificio 324; Linificio 278.50; 
Costruzioni Venete 172; Cassa Sovvenzioni 321. 

A Torino la redita 98.70; Azioni: Banca Nazionale 2100; Credito 
Mobiliare Italiano 985; Banco di Sconto e Sete 330; Banca di Torino 725; 
Banca Tiberina 420; Banca Subalpina e di Milano 227; Impresa Esqui- 
lino 130; Ferrovie Meridionali 804; Compagnia Fondiaria Italiana 250; 
Credito Meridionale 510; Ferrovie Sicule 565; Obbligazioni: Canali 


Cavour 577; Ferrovie Romane 813; Ferrovie Meridionali 317; Ferrovie 
Sarde nuove 310; Cartelle Fondiarie S. Paolo 500; Cartelle Fondiarie 
Banco di Napoli 500; Cartelle Fondiarie Banca Nazionale 470, più in- 
teresse dal 1° aprile. 

I cambi continuano a scendere: il chéque su Francia da 100.47 a 
100.50; il cheque su Londra 25.22; su Berlino 123.95, 








D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile, 
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Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 





OPERE 


DEL MARCHESE 


ANTONIO MAZZAROSA 


TOMO V —(Lucca, Tipografia Giusti, 1886)— Lire 2,50 


Fa seguito agli altri quattro volumi pubblicati coi medesimi tipi nel 1841 
e 1842. Contiene il libro XII della Storia di Lucca, dal 22 novembre 1817 al 
12 ottobre 1847, che ancora non era stato pubblicato, e vari scritti su cose 
d’arte e di agricoltura, non che alcune lettere, epigrafi e necrologie tuttora 
inedite. 


PARIS - Librairie GUILLAUMIN et C°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science économique et de la Statistique 
(Fondé en 18941) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 


volume in-8 ordinaire. 
Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


SOMMAIRE DU NUMÉRO DU 15 MAI 1888: 


Considérations économiques sur les tarifs des chemins de fer, par M. A. Rousseau. 
De l’égalité dans la protection douanière par M. E. MaRTINEAU. 

Revue critique des publications économiques en langue frangaise par M. RouvxEL. 
L’émigration dans ies temps modernes par M. F. BERNARD. 

Les trade-unions en Angleterre par M. A. RAFFALOVICH. 

Le budget d’un ouvrier anglais par M.lle S. R. 

Correspondanee. 

Boulletin. 

Société d’économie politique. Réunion du 5 mai 1888. Compte rendu par M. LETORT. 
Société de statistique de Paris. Réunion du 18 avril 1888. 

Comptes rendus. 

Chronique économique par M. G. pe MotinaRI. 

Bibliographie économique par M. Ep. RenAUDIN 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 








Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale în Italia: F'irenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
Mr > > + + e + + a de SO 
Reddito annuo PIERO SRO ATO: » 18,678,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 
Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 


Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo bite © 
.ll 


Via Solferino —_ angolo Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 


N. ll della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia N. 5 


Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. 

Nell'assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti- 
nata alla ripartizione, come utile dell'esercizio trienniale 1882-1885, la somma di 
Lire 2,400,000, 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 
5 °/, all'anno. 

Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 
per un capitale assicurabile di Lire 1,510,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 





Operazioni della Compagnia: 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di Ge- 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Ca- 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 

ROMA — Via della Mercede, 11 — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 
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Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


n 


LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 





SUTLILA. VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,000,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma» 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren= 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA. assicura anche contro le conseguenze dei’ 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le - persone; 
così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 
trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 
l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 
giona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi. 
ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torna 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. (2) 








